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Florentiae  sunt  marmoreae  Statuae  s  quae  cum 
Lysippi ,  Phidiaeque  signis  non  tantum  elegantia  s 
et  artificio  certant ,  sed  longe  etiam  admirabilio- 
res  existimantur  Opificum  omnium  judicio ,  qui 
in  re  Statuaria  erudi tos  apprime  oculos  habent . 

Pierius  Fontanili?  Firmanus 
In  Opere  ad  Sereniss.  Franciscum  M.  E.  D., 
cui  titulus  Tages .  Bononiae   1 52?.  in  4. 


all'    ORNATISSIMtì 


SIG.  STEFANO  RICCI 

SCULTORe    FIORENTINO 


DOMENICO    MORENI 

CANONICO     DELLA     IMPERI  AL     BASILICA 
DI  S.  LORENZO  DI  FIRENZE. 

na  mia  Operetta  ,  alla  quale ,  com'  è 
mio  costume,  por  voglio  il  fregio  dell' 
amicizia,  ed  in  cui  si  rammentano  i  più 
chiari  monumenti  delle  Arti,  che  veg- 
gonsi  nella  nostra  ingegnosissima  Firen- 
ze ,  a  qual  altro  la  intitolerò ,  se  non  a 


ir 


Voi  di  quelle  pure  cultor  nobilissimo ,  e 
onore  della  Toscana  Scultura,  e  fra  i 
miei  amici  uno  dei  più  venerati ,  e  di- 
letti? In  essa  vado  descrivendo,  ed  il- 
lustrando la  bellissima  Cappella,  delta 
dei  Principi,  di  questa  Imperiai  Basilica 
Laurenziana ,  spettacolo  delle  Arti ,  e 
nella  quale  del  suo  ingegno  gran  parte 
lasciò  quel  Grande,  la  di  cui  gloria ,  co- 
me avviene  alle  menti  non  volgari ,  ani- 
ma spesso ,  io  credo ,  la  Vostra  destra , 
e  imprimer  le  fa  nei  duri  marmi  segni 
certi  di  vita. 

Dalla  Imperiai  Basilica  Laurenziana 
a  dì  i5.  Novembre   181 3. 


PREFAZIONE. 


Ut  chi  crederebbe  mai ,  che  la  presente  descrizio- 
ne della  Imperiai  Cappella  dei  Principi  dì  Casa 
Medici  destinata  a  ragionare  di  uno  dei  più  am- 
mirabili monumenti  di  Architettura ,  decorata  di 
portentose  Sculture  servir  dovesse  di  apologia  di_ 
Michelagnolo ,  e  delle  di  lui  opere  ,  di  quel  Miche- 
lagnolo  Buonarroti  5  a  cui  il  Molza  indirizzando 
un  Sonetto  non  ebbe  difficoltà  alcuna  di  appellarlo 
Angiol  terren,  che  Policleto  ,  e  Apelle 
All'  età  nostra  desiar  non  lassi  3 
E  dai  spirar  sì  dolcemente  ai  sassi  s 
Che  opre  il  Mondo  non  vede  altre  più  belle  ? 
Eppure  egli  è  cosi  .  Ella  è  diletta  contro  gli  as- 
salti del  cinico  Milizia 5  il  quale  preso  ,  credo  io, 
da  Juroj'e  insano  3  ha  ardito  arrogantemente  con- 
tro il  sentimento  comune  in  alcuni  suoi  Scritti 
non  sol  di  censurarlo  5  ma  di  villanamente  mot- 
teggiarlo tutte  le  volte  5  che  se  gli  presenta  ,  e  se 
gli  presenta  a  tutto  studio  spesso ,  una  qualche 
occasione .  Egli  a  visiera  alzata  senza  punto  cu- 
rare s  ne  valutare  V  approvazione  generale  s  e  la 
stima  5  in  cui  sono  costantemente  tenute  da  tutte 
le  Nazioni  5  ed  apprezzate  le  di  lui  Opere  ,  siano 
dì  Scultura  3  sian  di  Pittura  3  e  di  Architettura  5 
presso  che  tutte  con  isjacciataggirìe^arcirriverente 


VI 

le  abbatte  ,  le  avvilisce ,  le  deride  s  le  vitupera ,  le 
conculca  5  e  con  quel  suo  preteso  occhio  linceo  vi 
ha  in  esse  in  abbondanza  scorto  non  solo  dei  nei  ,  e 
delle  inavvertenze  5  mostrandosi  in  ciò  dimentico  3 
o  alieno  di  ammettere  quanto  a  questo  proposito 
disse  il  Cantor  di  Venosa  in  quei  famosi  versi  : 
Veruni ,  ubi  plura  nitent  in  cannine ,  non  ego  paucis 
Offendar  maculis  ,  quas  aut  incuria  fudit  9 
Aut  humana  parum  cavit  natura  : 
ma  vi  ha  ritrovato  eziandio  a  josa  degli  errori , 
dei  capricci  ,  e  che  so  io  .  Ma  ha  egli  ottenuto- 
lJ  intento  ,  eh'' erasi  prefisso  d' ismontar  dalla  men- 
te degli  uomini  V  opinione  generale  in  di  lui  fa- 
vore? Ha  egli  trovati  seguaci?  Gli  ha  egli  con- 
vinti? Il  vedremo  in  seguito  ih  questa  nostra  s 
qualunque  ella  siasi ,  descrizione  ,  fatta  a  prò  di 
coloro  3  che  concorrono  ansiosi  a  vederla  ,  e  per  di- 
singanno di  quegli ,  che  attossicati ,  o  abbarbaglia- 
ti dagli  Scritti  seducenti  di  sì  misleale  Scrittore , 
che  contro  di  esso  5  come  ben  direbbe  il  Cantor  Fer- 
rarese al  Cap.  i.  del  Furioso 
Di  scorno  5  e  d' ira  dentro  5  e  di  fuor  arse  , 
avessero  di  sì  sovrano  nostro  Artefice  sminuita 
quell'  alta  stima  ,  che  in  avanti  nudriano  ,  e  di 
cui  il  predetto  inesorabile  Censore  sì  sciauratamen- 
te  fa  scempio  ,  e ,  sarem  quasi  per  dire  5  se  ne 
bea ,  se  ne  compiace  3  e  ne  fa  pompa  .  La  lettura 
di  questo  libro  s  in  cui  presso  che  tutte  l'  espressio- 
ni da  esso  scagliate  contro  sì  valente  Artefice  nel 


yn 
suo  Dizionario  delle  belle  Arti  del  Disegno  si  ri- 
portano 3  farà  sì  3  per  quanto  io  mi  lusingo ,  che 
ciascuno  purché  il  voglia,  sarà  alla  fin  fine  costretto 
a  confessare ,  che  quanto  egli  fu  eccellente ,  e  perspi- 
cace nello  stabilire  con  maggior  profusione  degli 
altri  ì  già  stabiliti  precetti  dell'  Arte  dello  scolpi- 
re t  e  che  quanto  ei  fu  ricco  di  estesa  ,  e  varia 
suppellettile  di  cognizioni  di  ogni  sorta  in  fatto  di 
belle  Arti  s  da  esso ,  vero :o  no,  che  egli  sia s  rav- 
vivate 5  raffinate  j  ristabilite  %  e  che  so  io  9  e  che  in 
fine  quanto  benemerito  delle  medesime  per  aver 
Toro  con  nuove  teorie  arrecato  dei  notabili  vantag- 
gi ,  altrettanto  fallace  ,  inesperto  ,  e  incapace  , 
come  lo  dichiara  il  fatto ,  di  proferir  retto  giudi- 
zio sulle  opere  sublimi  dei  più  sublimi  Professori  , 
e  specialmente  di  Michelagnolo ,  si  dimostra ,  di 
quel  Michelagnolo  :  lo  ripeto }  a  cui  il  Vinta  stesso 
poeticamente  fece  dire  : 
Praxiteles  nobis  s  nobis  quoque  cessit  Apelles  ; 

Arte  et  in  utraque  est  utraque  vieta  manus  . 

Per  non  esser  poi  sempre  alle  prese  con  sì  audace 
Scrittore s  e  per  non  soverchiamente  recar  tedio  ai 
Lettori  abbiamo  di  quando  in  quando  usata  V  arte 
di  divagarci  in  altri  oggetti ,  sempre  però  relativi 
al  propostoci  argomento  5  e  sovente  ci  siam  prevalsi 
del  privilegio  jmtiquario  di  fare  3  quandoché  V occa- 
sione ci  si  presenta  favorevole }  e  lo  richiegga :,  dei 
par  ergili  3  che  abbiano  però  ancor  questi  una  qualche 
relazione ,  o  affinità  colt  assunto  nostro  .  Tra  questi 


Yin 
non  dispiacerà  V  aver  precisamente  rintracciata ,  e 
indagata  non  solo  la  Tomba  finora  per  due  secoli , 
e  più  ignota ,  e  controversa  ,  in  cui  trovasi  sepolto 
Lorenzo  il  Magnifico  ,  ma  rinvenuta  perfino  V  iden- 
tità del  suo  Corpo  .  Per  compimento  poi  di  que- 
sta nostra  descrizione  riporterem  la  serie  di  tutti 
i  Granduchi  9  e  Principi .  che  ivi  eran  sepolti  fino 
al  principio  delV  ultima  decade  del  decorso  seco- 
lo ,  in  cui s  per  richiamare  sì  vaga  Cappella  all'  an- 
tica sua  bellezza  9  e  splendore ,  comecché  ingom- 
brata da  tutti  i  lati  dai  Depositi  tumultuaria- 
mente  sparsi  per  essa  ,  furono  provvisoriamente 
altrove  trasferiti  9  e  di  ciascun  di  essi  indicheremo 
le  principali  epoche  ,  il  carattere  di  ciascuno  3  e 
delle  sontuose  Esequie  fatte  per  essi  in  Chiesa  no- 
stra farem  menzione  ,  giacché  per  tali  occasioni 
la  Real  Famiglia  dei  Medici  fu  sempre  magnifi- 
ca più  di  qualsisiasi  altra  Corte  regnante ,  come 
risulta  ancora  da  tante  altre  descrizioni  di  Esequie 
quivi  celebrate  di  bellissimi  rami  corredate  5  che 
formano  oggi  una  raccolta  preziosa  9  e  insieme 
rarissima  per  esserne  passate  presso  che  infinite 
copie  di  là  dai  Monti  .  " 
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e  diversi  antichi  Sommi  Pontefici ,  e  parecchi 
illustri  Scrittori  avanti  che  Y  Imperiai  nostra  Ba- 
silica ridotta  fosse  dai  Medici  al  grado,  in  cui 
ella  al  presente  trovasi  ,  talmente  la  innalzarono 
nei  loro  diplomi  ,  e  la  magnificarono  gli  altri  nei 
loro  Scritti  j  che  perfino  per  una  delle  più  cospi- 
cue Basiliche  dell"  Orbe  Cattolico  fu  da  essi  qua- 
lificata 5  consapevoli;  credo  io,  oltre  de"  molti  al* 
tri  luminosissimi  pregj  ,  d'esser  ella  stata  in  tempi 
molto  remoti  costruita ,  e  quindi  alle  ripetute  istan- 
ze dei  primi  Fedeli  Fiorentini  con  solenne  rito 
consacrata  dal  gran  Dottor  della  Chiesa  S.  Am- 
brogio (1)  sul  principiar   dell'  ultima  decade   del 


(i)  Il  Santo  trovavasi  allora  a  Faenza,  onde  risveglia- 
tosi nei  Fiorentini  un  gran  desiderio  di  far  consacrar 
da  lui  questa  Chiesa  animo  si  fecero  d' invitarlo  .  Eg'i 
benché  avesse  determinato,  siccom'egli  stesso  con- 
fessa, di  andare  altrove,  mutato  pensiero  ,  accettò  di 
buon  grado  l'invito,  e  partitosi  di  Faenza,  e  valicate 
le  Alpi,  che  separano  l'Emilia  dalla  Toscana,  arrivò 
qua  ne'  primi  mesi  dell'  anno  3<?3> ,  e  probabilmente ,  se- 
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secolo  IV.  j  e  che  non  direbbero  adesso  nel  ve- 
derla sì  sontuosamente  rinnuovata  dai  Pericle  della 
Fiorentina  Repubblica  Cosimo  Pater  Patriae  ,  e 
decorata  successivamente  a  larga  mano  e  da  un 
Leone  X  ,  e  da  un  Clemente  VTI.  Sommi  Pon- 
tefici di  sì  magnifici  monumenti  di  Scultura,  e  di 
Architettura,  di  preziosi  donativi,  di  una  serie 
ben  vaata  di  Reliquie  insignì  racchiuse  in  ric- 
chissimi vasi,  e  sublimata  in  fine  con  privilegi 
ragguardevolissimi  non  comuni  al  altre  Chiese  Ita- 
liche di  secondo  ranjro ,  cìie  la  renderanno  ai  se- 
coli futuri  viepiù  sempre  famosa?  <^)uivi  e  un  Fi- 
lippo di  Ser  Brunellesco  arcisotti le  Fiorentino  inge- 
gno >  come  il  celo  qualificherebbe  nella  sua  Tabac- 
cheìde  il  dottiss.  Arcipr.  Baruflàidi  ,  promotore,  e 
ristoratore  primiero  dell"  antica  smarrita  Archi- 
tettura,  e  quindi  un  Buonarroti  perfezionatore 
Sovrano  delle  tre  Arti  sorelle  spiegarono  oltremi- 
rabiimente  l'un  dopo  1*  altro  il  loro  straordinario, 
e  pellegrino  ingegno  ,  e  un  luminosissimo  saggio 
ci  lasciarono  del  sovrumano  loro  magistero  ;  il  pri- 
mo nel  concepire,  e  in  parte  nelF  eseguire  F  ele- 
gante ,  e  maestoso   disegno  della  Chiesa ,   e  della 


condo  che  dalle  parole  del  medesimo  S.  Ambrogio  si 
può  raccogliere,  registrate  nell'  Omilia  ,  che  ivi  recitò, 
ne'  giorni  quaresimali  -,  ove  accolto  ,  come  giova  il  cre- 
dere ,  con  gran  giubbilo  ,  fece  presso  la  Pasqua  la  so- 
lenne funzione  •  Il  Pagi  nota  lo  sbaglio  del  Baronio  di 
porre  questa  Consacrazione  all'  anno  3o2.  ,  la  quale  è 
certissimo,  che  seguì  l'anno  393.  In  sequela  di  quan- 
to .abbiam  detto  la  Chiesa  noscra  fu  fin  da  quel  tem- 
po-appellata da  Paolino  Diacono,  e  Amanuense  del 
Santo,  e  Scrittore  della  di  lui  vita,  Basilica  Ambrosiana :, 
gitolo  illustre,  che  ella  ha  ritenuto  fino  ai  dì  nostri, 
qual  monumento  glorioso  della  sua  origine  . 


3 
gante  ,   e   maestoso  disegno  della  Chiesa ,  e  della 
Sagrestia,  e  del  vago,  e  grandioso  abituro  per  tutti 
gl'individui  al   servizio   della  medesima   addetti; 
e  F  altro   nel  fregiarla  di  due   magnifici  ,   e  non 
mai  pia  veduti  edifizj ,  uno  all'  oggetto  di  preser- 
vare  dall'  oblivione ,  e  dalle  sciaure  del  tempo  di- 
voratore un'  immensa  quantità  di   preziosi  Godici , 
e  F  altro   per  racchiuder  con  lugubre  vaghezza  le 
ceneri  di   alcuni   Personaggi  della  cotanto  illustre 
Medicea  Prosapia .  Ne  in  verità   men  vi  volea  per 
F  esecuzione  di  sì   vaste   idee  ,  che  F  alto  valore 
di  due   sì  grandi   Artefici,  i  quali  sapessero  ade- 
quatamente   immaginare,  e  menare  felicemente  a 
fine  con   sì    ammirabile  leggiadrìa   le    magnifiche 
idee ,  e  i  sontuosi   concetti   dei   generosi  loro  pro- 
motori .  E  F  uno,  e  F  altro  mirabilmente  vi  riuscì  a 
fronte   ancora  di  chi  per  iscreditare   il  primo ,  au- 
dacemente  osasse  per  ribalderìa  alterare  nelF  ese- 
cuzione  il  disegno   della   Chiesa  ,   cui  ,  premorto 
F  Architetto  ,  capitò  in  mano   non  men   maligna  , 
che   inesperta ,  e  sarei  quasi  per  dire  ,   del  tutto 
incapace  di  condurla  a   fine  a  norma  di  quello , 
che  F  Architetto  istesso  avea  mirabilmente  divi- 
sato ,    e  stabilito .  Deli'  altro ,  la  di  cui  fama  ra- 
pidamente  percorse  da   tanto   tempo   da  un   polo 
all'  altro ,  e  di  cui  il  solo   nome  equivale  ad  ogni 
più  glorioso  encomio ,  non  è  qui  tempo  ,   ne  luo- 
go, ne  in  me  capacità,  né   espressione   bastante- 
mente energica  da  farne  risaltare  adequatamente 
il  merito  sublime ,  potendo  altresì  senz'  ombra  al- 
cuna di  esagerazione  ,  di  fanatismo ,  e  di  traspor- 
to di  prevenzione  francamente  asserire  ,  o  per  me- 
glio esprimermi ,  confermare ,  eh'  ei  tant'  oltre  spin- 
se le  tre  Arti  da  far  sì ,  che  quindi  F  attonita  po- 
sterità disperasse    non    che   di   vincerlo ,    ma    di 
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nemmen  poterlo  di  gran  lunga  agguagliare  ;  ond'  è, 
che  la  di  lui  fama ,  e  le  di  lui  glorie  mai  fin  a 
qui  ecclissate,  a  caratteri  indelebili  scritte  elleno 
già  sono  da  lungo  tempo  negli  annali  deli"  Immor- 
talità a  segno  eh'  ei  potrebbe  ,  qualora  le  opere 
sue  andassero  smarrite  o  da  man  sacrilega  rapite , 
di  se  stesso  andarne  superbo  ,  e  sfidando ,  per  così 
dire  ,  perfino  1"  edacità  del  tempo  5  che  ai  gran  no- 
mi è  gran  veneno  3  sclamare  col  Guidi  in  quella 
cotanto  celebre  Canzone  in  lode  del  Principe  An- 
tonio Farnese  5  in  cui  con  poetica  fantasia  finge  di 
parlare  al  tempo  . 
Ben  puoi  morte  recare  a  ì  bronzi ,,  a  i  marmi  ^ 

Alle  Provincie ,  a  i  Regni  ,, 

Ma  che  possono  meco  i  tuoi  gran  sdegni  ? 
Una  verità  sì  lampante  contestataci  generalmen- 
te 5  e  in  tutti  i  tempi  costantemente  sostenuta 
fin  a'  dì  nostri  dai  più  rinomati  Professori  sì  mu- 
nicipali ,  che  stranieri ,  sì  antichi  ,  che  moderni  5 
i  quali  fra  loro  a  gara  rivalizzano  per  confermarla  3 
non  potea  esser  contradetta ,  che  da  alcuni  sto- 
lidi ,  irrequieti  ,  e  mal  prevenuti  spiriti  sempre 
intenti  a  deprimer  rabbiosamente  la  di  lui  cele- 
brità non  mai  fino  a  qui  contrastatagli  sì  audace- 
mente come  da  un  Freart,  e  in  special  guisa  ai 
tempi  nostri  da  un  Francesco  Milizia  connazio- 
nale del  de  Milo ,  che  prima  di  lui  invaso  da 
un  istesso  sciaurato  prurito  seppe  afFa stellare  una 
quantità  d'insulse,  e  imperite   censure   (i)5  trat- 


(i)  A  cotali  censure  fu  da  molti  trionfalmente  rispo- 
sto ,  e  tra  questi  dal  de  Snria  in  un  Esame,  così  in- 
titolato, del  giudizio  di  Monsieur  Du  Fresnoy  circa  il 


te  la  maggior  parte  alla  cieca  da  una  nota  ,  co- 
me credesi ,  del  de  Piles  apposta  a  pag.  258.  del 
famoso  Poema  didascalico  de  Arte  Graphiea  di 
Carlo  Alfonso  Du-Fresnoy  impressso  a  Parigi 
nel  1684.  (l)  •  Quegli  s  cioè  il  Milizia,  che  per 
usar  a  mio  proposito  la  vivace  espressione  del 
Berni  nelf  Orlando  Innamorato  2.  19.  li.  recasi  a 
piacere  d'  esser  dichiarato  il  Colonnello  degli  arrab- 
biati 5  o  vogliasi  dir  /'  Archimandrita  dei  presuntuo- 
si j  quegli  3  io  dissi ,  ne'  suoi  Scritti  s  allorché  F  oc- 
casion  se   gli  porge }  e  se  gli  porge  otta  a  otta  j  di 


merito  di  Michelangelo  in  quanto  -pittore  ,  che  sta  nel 
Voi.  2.  pag.  195.  della  sua  Raccolta  di  Opuscoli  filoso- 
fici ,  e  filologici .  Circa  poi  alle  censure  del  Freart  abbiam 
veduto  poco  fa  un  Opuscolo  del  eh.  nostro  Sig.  Ono- 
frio Boni  ,  che  va  di  seguito  alla  versione  dell'  Idea 
della  Perfezione  della  Pittura  del  predetto  Freart  ,  fat- 
ta da  Ant.  Maria  Salvini,  e  da  noi  pubblicata  per  la 
prima  volta  in  Firenze  nel  1  809.  per  il  Carli  in  8.  Detto 
Opuscolo  ha  per  titolo  :  Riflessioni  sopra  Michelangelo 
Buonarroti  in  risposta  a  quanto  ne  scrisse  Rolando  Freart 
Sig.  de  Chambray  neW  Opera  Idée  de  la  perfection  de 
la   Peinture  etc. 

fi)  Questo  Poemetto,  che  in  quanto  al  gusto  e  alla 
bellezza  è  paragonato  da  taluno  all'  Arte  Poetica  d'  Ora- 
zio riscosse  tale  applauso  tra  le  più  eulte  Nazioni  d'Eu- 
ropa ,  che  ben  presto  il  si  vide  trasportato  ira  lingua 
Toscana,  in  Francese,  in  Tedesca,  in  Olandese,  e 
perfino  in  versi  Inglesi  dal  eh.  Gio.  Dryden .  Nel  1782. 
comparve  per  i  torchi  di  Pescia  la  versione  in  versi 
Toscani  fatta  con  leggiadrìa,  con  purità  di  stile,  e 
proprietà  di  termini  dal  non  mai  abbastanza  lodato 
Sig.  Innocenzio  Ansaldi  di  Pescia  ,  il  quale  raffazzona- 
tala da  capo  a  fondo  ,  e  migliorata  1' ha  in  quest'anno 
riprodotta  in  Lucca  ,  e  1'  ha  a  noi  a  solo  titolo  di  ami- 
cizia indirizzata . 
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parlar  di  sì  grand' uomo,  quasi  sempre  dimostrasi 
ricalcitrante  al  comun  consenso  ,  ribelle  al  det- 
tame della  ragione  ,  delF  arte  ,  del  vero  gusto  , 
del  bello ,  del  sublime  ,  e  perfino  riottoso  all'  in-, 
timo  suo  sentimento ,  follemente  adescato  s  credo 
io  ,  o  dal  suggerimento  bizzarro  di  Girolamo  Leo- 
pardi ,  spirito  brillante  Fiorentino,  in  quel  suo 
celebre  Capìtolo  in  lode  del  biasimo ,,  ove  disse  : 
Vuo  tu  parere  un  arca  di  scienza  ? 
Biasima  sempre  ,,  e  vedrai  la  brigata 
Starti  d?  intorno  con  gran  riverenza  (l); 
oppure  perchè  trovandosi  egli  sfornito  di  capita- 
li onde  render  celebre  ,  e  immanchevole  il  no- 
me suo  alla  posterità  9  se  lo  volea  procacciare  per 
le  sue  stravaganti  ,  e  irragionevoli  mordacissime 
censure ,  e  per  li  ridicoli  suoi  sistemi ,  quasi  ,  sa- 
rei per  dire ,  del  tutto  opposti  ,  e  repugnanti  al 
savio  sentimento  di  altri  forniti  di  un  più  rego- 
lato criterio  ,  di  un  gusto  a  lui  più  squisito  ,  e  di 
un  discernimento  più  acuto,  ragionato,  e  leale. 
Ea;li  insomma  come  quello  stolido  famoso  Mega- 
buzo  ,  che  a  detta  d' Eli  ano  (  Var.  Hist.  lib.  2.  cap.  2.) 
nello  sbirciar  ,  eh'  e'  facea  le  tavole  di  Zeusi  tro- 
vavaci  sempre  da  ridire ,  si  fé  il  più  delle  volte 
nei  suoi  violenti  giudizj  allucinare ,  e  cecamente 
trasportare  dalla  smania  di  quasi  sempre  vitupe- 
rare le   più  belle ,  le  più   sontuose ,  e  le  più  per- 


(i)  In  esso  punto  si  verificò  un  tal  insegnamento  ,  e 
per  quanto  io  stesso  sentii  in  Roma  nel  1807.  ,  egli  era 
stato  generalmente  odiato  per  le  di  lui  stravaganze  ,  e 
per  le  di  lui  censure  ,  con  le  quali  e' credea  di  svilire 
le  Opere  più  portentose,  e  di  scalpello,  e  di  pennello 
di  quella  Dominante  . 
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fette  produzioni  dei  più  eccellenti  Artefici  sì  an- 
tichi ,  che  moderni,  e  specialmente  quelle  di  Mi- 
chelagnolo  ,  nel  censurar  le  quali ,  e  F  autor  delle 
medesime  ,  non  fa  mica  come  colui,  di  cui  fu  det- 
to ,  che 

Pria  di  parlare  3  le  parole  mastica  A 
ma  villanamente  lo  bistratta  ,  il  deride  con  pun- 
genti sarcasmi  ,  il  motteggia  sovente  con  espres- 
sioni ambigue  ,  con  insulsi  sali  ,  e  puerili  smiaci  , 
lo  satireggia  con  istrabocchevol  profusion  di  lodi 
miste  di  biasimo  ,  e  per  fin  talora  con  mendicata 
deficienza  di  espressioni,  e  con  tronchi  periodi  (l) 
agogna  di  avvilirlo  ,  e  se  possibil  gli  fosse ,  di 
annientarlo  ;  ond"  è  ,  che  ingiuria  alcuna  non  se 
gli  arrecherebbe  ,  se  il  reputassemo  più  imper- 
versato 5  e  peggiore  assai  di  quel  vecchio  Zoilo  , 
che  sceltosi  Omero  per  soggetto  del  suo  mordace 
umore  risparmiò  poi  quanti  altri  inferiori  al  me- 
desimo si  reputavano ,  dovecchè  egli  allo  'ncon- 
trario  non  trovando  ne  grandi  3  ne  piccoli  degni 
d'  esser  rispettati ,  o  tollerati  ,  tutti  assalì  ,  tutti 
morse  ;  ma  frema  quanto  egli  vuole  3  si  divincoli , 
strepiti  pur  quanto  gli  pare,  e  piace,  e  scagli  con- 
tro  di  lui  a  laro;a  mano  V  efir enata  ,  e   ven enata 


fi)  Serva  per  unico  esempio  quel  eh'  e'  dice  a  pag.  19. 
del  T.  II.   del   suo    Dizionario  delle  belle  Arti  del  Di- 
segno ,  Milano  1802.  Michelangelo  ,  egli  dice,  fu  maestro 
nelle  tre  Arti  sorelle  ,  ma  .  .  ,  che  sarebbe  1'  istesso  che 
dire  :  il   Milizia   scrisse  precetti   sulle   tre   Arti  sorelle, 
jiia...  ma  con  questa  differenza  però,   che  quegli  fu 
veramente  maestro,  e  maestro  sommo,  e  questi, 
Se  un  dente  gli  cadesse  a  otta  a  otta 
Per  cadaun   sproposito  ,  in  brevì  ora 
Si  ridurrla  a  mangiar  pappa  ,  e  ricatta , 
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sua  bile ,  e  le  sue  mordaci  ingiurie  ,  quante  mai 
immaginar   ne   può  1"  alterata  ,  e  pregiudicata  sua 
fantasia ,  che  una  delle  maggiori  giurie  ridondan- 
ti  in  lode  di   Michelagnolo  si  è  quella  di   esservi 
stati  altri,  che  hanno  ,  ma  non  mai  al  par  di  lui  , 
avuta  F  istessa    temerità ,  ma  con  grande  ,  ed  evi- 
dente  infelice  successo  3  mossi  o  dall'  ignoranza  ,  o 
dall'invidia:  ed  il  solo  sapersi,  che   questi  cotali 
non  erano  Professori   delle  arti  del  Disegno,  sic- 
come non  lo  era  il  moderno  Censore ,  che  presunse 
non   ostante ,   e   sallo   il   Cielo  ,    di   so  v raneggiare 
quanto  altri  mai  in  esse ,  questo  solo  fa  divedere  , 
eli'  egli  erano  capaci  sol  di  dirne  male ,  e  non  di 
saperne  giustamente  giudicare  ,  coni*  e"  si  credeano  ; 
quindi    è ,  che    miglior  partito    e^  sarebbe    quello 
di   ridersi   di   costoro,  e  della  loro   superba  igno- 
ranza; poiché  siccome  le  lodi  degl"  ignoranti  sono 
da'  savj   uomini   simili    al  biasimo   riputate  ,    così, 
allopposito  in  gran   lode  ridonda  il  loro  biasimo, 
col   quale   la   ben  radicata  ,   antica  ,  e  chiara  fama 
de' valentuomini  procurano  di  oscurare:    le   quali 
dagl9  intendenti  ,  e  savj  uomini  non  solamente  non 
si   attendono,    ma   si  deridono,  e   presto  presto, 
come    nebbia    all'apparir   del   sole    spariscono,   o 
vengon  meno  ,  ond   e',  che  sarà  sempre  un  grand' 
elogio    pel   Buonarroti   il  ributtante    rimprovero  3 
che  sovente  se  gli  fa  dal  prelodato  penetrantissimo 
nostro  Censore ,  il  quale  per  avere  con  quel  suo  oc- 
chio linceo ,  o  come  direbbe  più   espressivamente 
Dante  con  <]uelT occhio   suo  aguzzo  scorto  nelle  di 
lui  Opere  ,  siano  di  pittura ,  siano  di  scultura ,  o 
di  architettura  ,  alcuni  nei ,  o  veri ,  o  falsi  ,  eh'  e*  sia- 
no ,  ha  poi  stravagantissimamente  ,  e  con  effrenata 
licenza    follemente   conchiuso  ,    che    avrebbe  forse 
giovato    molto    alle    Arti  *    che    egli    mai  fosse 
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esistito  .  Ciò  il  dice  nel  T.  I.  pag.  126.  del  suo 
famoso  Dizionario  j  e  sovente  con  una  poco  più 
moderata  modulazione  di  espressioni,  in  sostanza 
però  equivalenti ,  il  ripete  a  josa  or  qua  ,  or  là  fino 
alla  nausea  ,  e  sempre  mostrasi  unicamente  inva- 
ghito di  farsi  gloria  con  la  di  lui  depressione ,  an- 
zi ne  va  in  galloria  3  come  direbbe  il  nostro  An- 
ton M.  Salvini ,  e  si  crogiola  in  se  stesso  giusta 
la  frase  del  Menzini  alla  Sai.  I.  e  per  eseguir  cotal 
suo  folle  proposito  fa  come  di  quel  suo  troppo  au- 
dace Censore  narraci  il  Menagio  nel  suo  Anti- 
baillet  Prejac.   pag.    10. 

Sordes  j,  quisquilias  3  ineptiasque 

Omnes  j  omnia  colligit  venena  . 
Allo  'ncontrario  per  cotal  Censore  lode  ella  non 
sarebbe  ,  se  taluno  3  al  par  di  lui  audace  ,  concliiu- 
desse  ,  che  scorti  quasi  tutti  i  di  lui  Scritti ,  e  spe- 
cialmente il  libello  delt  Arte  di  vedere  nelle  belle 
Arti  del  Disegno  j  e  il  teste  citato  suo  Diziona- 
rio straricchi  non  di  nei;  che  più  di  lui  indulgenti 
di  buona  voglia  gliene  comporteremmo  ,  sapendo 
bene  3  che  in  pochi  ,  o  in  molti  la  fallibile  umana 
cognizione  vuol  che  inevitabilmente  s5  incorra  ,  ma 
strabocchevoli  di  madornali  errori  non  men  di  giu- 
dizio ,  che  di  fatto  s  i  quali  risaltano  agli  occhi 
perfìn  degF  idioti  stessi  ,  di  deliri  ,  di  frenesie  ,  di 
frequenti  contradizioni  5  e  di  paralogismi  ,  sareb- 
be stato  miglior  partito  5  e  più  jn'oficuo  e  per  le 
belle  Arti ,  e  per  la  sua  riputazione ,.  se  essi  ,  ed 
egli  mai  fossero  esistiti.  Se  un  prudenziale  silen- 
zio provenuto  da  imponente  passeggiero  appoggio 
lo  ha  finora  tollerato  ,  seppur  quest"  istesso  silenzio 
non  è  stato  un  tacito  disprezzo,  ora  più  tempo 
egli  non  sarebbe  di  tacere ,  tantopiù  P  che 
Le  calze  egli  ha  tirato  s  et  è  basito 


io 

per  usar  la  frase  non  peranclie  anticata  del  no- 
stro Ser  Brunetto  nel  suo  Pataffio ,  e  non  mancano 
ai  dì  nostri  i  Vasari  ,  i  Borghini  ,  i  Baldinucci  , 
i  Biscioni  ,  i  Bottari  ,  e  altri  di  tal  conio  (l)  ai 
quali  riuscibil  sarei >be  a  gloria  propria  ,  e  della  pa- 
tria, e  del  Buonarroti,  e  della  Scuola  Fiorentina 
il  rivendicar  loro  Y  antico  valore  sì  villanamente 
oltra|r giato ,  e  quell*  onore  di  preeminenza  su  tutte 
le  altre  Scuole  Italiche  da  niuno  finora  contrasta- 
tole. E  come  mai  si  potrà,  e  si  dovrà  più  a  lun- 
go comportare,  permettamisi  di  soggiunger  ciò  per 
isfogo  avanti  di  parlare  del  divisato ,  e  propostoci 
argomento s  con  occhio  indifferente  1"  ingiuriosa  fal- 
sissima  taccia  ,  eh  egli  ci  dà ,  che  la  Scuola  Fio- 
rentina abbia  talvolta  dato  in  barbaro  a  e  il  Divin 
Michel  agnolo  quasi  sempre  3  coni  ei  pien  di  rab- 
bia,  e  d'invidia  esprimesi  nel  T.  I.  pag.  90.  del 
predetto  suo  Dizionario  ,  e  si  sforza  continuamen- 
te di  far  credere  ai  meno  dotti  ammaliati  da 
quella  sua  galante  ciarlatanerìa  ,  che  alletta  mira- 
bilmente i  sensi  per  esser  condita  sovente  del  ri- 
dicolo ,   e  del  satirico  ? 


fi)  Di  questa  verità  ne  andrà  pienamente  convinto 
chiunque  osservi  1'  illustrazioni  già  già  inoltrate  dei 
Capi  d'  opera  della  nostra  Imp.  Galleria  distese  con  fi- 
nissimo criterio  .  con  proprietà  di  termini  ,  con  ele- 
ganza, e  con  quella  tanto  bramata  precisione ,  che  di- 
letta ,  istruisce,  e  non  opprime  .  Gli  estensori  delle  me- 
desime sono  il  valoroso  Sic  Gìo.  Batista  Zannoni  ,  a 
cui  è  toccata  la  parte  più  difficile  riguardante  le  Sta- 
tue ,  Busti,  Cammei,  ed  intagli ,  e  il  Sig.  March.  An- 
tonio Montalvi,  il  quale  ai  suoi  nobilissimi  Natali  ,  ol- 
tre una  virtuosa  saviezza  comune  a  tutti  gli  altri  suoi 
fratelli ,  unisce  un  vasto  corredo  di  cognizioni  in  bel- 
le Arti. 
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Qui  è  dove  mi  sento  crudelmente 
Stuzzicale  il  vespaio  j  e  direi  pure 
Qualcosetta  di  garbo  veramente  s  (l) 
ma  riserbiamola  a  miglior  opportunità .  Frattanto 
se  lecito    mi  fosse   d'interrogarlo,   afferratolo   dir 
gli  vorrei.  Olà  Sig.    Censore, 
Or  apri  gli  occhi  a  quel  eh'  io  ti  rispondo  : 
(  Dante  Parad.  Cant.  XIII.  )  o  per  meglio  espri- 
mermi ,  ivi  al  Cant.    V. 
Apri  la  mente  a  quel  eh'  io  ti  paleso ,, 

E  Jermalvi  entro  ; 
o  la  Scuola  Fiorentina  ha  dato  in  barbaro  avanti 
Giotto  5  cioè  a  dire  in  secoli  non  ancor  dirozzati  , 
o  a'  tempi  del  Buonarroti ,  nei  quali  a  marcio  vo- 
stro dispetto  ella  fiorìa  in  grado  eminente  .  Se  avan- 
ti F  età  di  Giotto  s  in  cui  realmente  la  pittura  3  e 
così  dicasi  della  scultura  ,  non  men  che  dell'  ar- 
chitettura,  per  sì  lungo  periodo  d'anni  per  V ir- 
ruzione dei  Popoli  delle  Foreste  era  rimasa  rozza  5 
oscura ,  illanguidita  s  e  sarei  per  dir  poco  men  che 
esangue  9  ed  estinta  3  (2)  voi  dite  ottimamente ,  ma 

(i)  Fagioli  Cap.   36.  pag.    I. 

(2)  Che  le  Atti  liberali  non  mai  siano  mancate  to- 
talmente in  Italia,  può  dirsi  teorema  ornai  abbastan- 
za dimostrato  .  Oltre  ciò  ,  che  ne  scrissero  il  Maffei , 
e  il  Muratori;  il  Tiraboschi  nel  T.  III.  della  sua  Sto- 
ria letteraria  d' Italia  ha  con  tanto  apparato  di  erudi- 
zione esposta,  ed  illustrata  questa  moderna  opinione  , 
che  divenuta  giustamente  sentimento  universale ,  non 
ammette  ulteriori  contradizioni  .  Il  Vasari  esagerò 
quando  disse,  che  nel  1240.  quando  nacque  Cimabue, 
era  spento  affatto  tutto  il  numero  :  e  come  no  ,  se  egli 
rammentò  varj  e  Scultori ,  e  Pittori,  e  Architetti  ;  e  con 
ciò  corresse  la  generalità  di  quella  men  cauta  espres- 
sione ,  contro  cui  in  numerabili  penne  hanno  fin  qui 
declamato,  e  declamano  tuttora. 


VI 
non  a  proposito,  ne  con  precisione,  mentre  uri 
cotal  difetto  non  era  allora  unicamente  privativo 
della  Scuola  Fiorentina  ,  ma  era  comune  a  tutte 
le  altre  d  Italia ,  niuna  eccettuata,  e  in  tal  caso 
perchè  dunque  menar  tauto  fracasso  ,  e  latrar  so- 
lamente contro  la  nostra  ,  anziché  non  commen- 
darla altamente  éT  esser  ella  stata  di  tutte  quante 
la  prima  ad  emanciparsi  valorosamente  e  con  ra- 
pidità ammirabile  dalla  barbarie  dei  Greci  Arte- 
fici ?  d'  aver  sostituito  alla  lor  miserabile  maniera 
per  mezzo  del  predetto  suo  Giotto  una  morbidez- 
za non  più  in  avanti  in  chicchessia  scorta?  d'aver 
egli  mostrato  alcun  principio  del  modo  di  dare  alle 
teste  F  espression  degli  affetti?  d'aver  insegnato, 
come  s*  aggiunga  bellezza  ai  panni  con  pochi,  ma 
naturali  andamenti  di  pieghe?  d'aver  iscoperto 
qualche  cosa  dello  sfuggire ,  e  scortare  delle  figu- 
re ? ,  ed  aver  egli  finalmente  per  giudizio  ancora 
del  Buonarroti  stesso  colpito  nella  perfetta  somi- 
glianza del  vero,  e  di  trovarsi  ne'  diluì  più  stu- 
diati lavori  il  principio ,  e  1"  alba  delle  più  desi- 
derabili perfezioni?  Se  poi  voi  intendeste  di  rife- 
rir ciò  non  solo  a  Michelagnolo ,  che  a  detta  vo- 
stra, fu  il  Corifeo  della  barbarie  ,  ma  eziandio  ai 
Pittori  ad  esso  contemporanei ,  ne  verrìa  a  parer 
mio  per  giusta  illazione,  che  avrebber  dato  pure 
in  barbaro ,  il  che  finora  da  niuno  è  stato  detto  , 
che  da  voi ,  e  un  Leonardo  da  Vinci ,  e  un  Fra  Bar- 
tolommeo  dalla  Porta,  e  un  Andrea  del  Sarto  ,  e 
un  Bosso  5  e  un  Ghirlandaio  1'  Iuniòre  ,  e  tanti  al- 
tri ,  tutti  Fiorentini  ,  tutti  Sovrani  Artefici ,  tutti 
coevi ,  e  ammiratori  ,  ed  imitatori  di  Michelagno- 
lo, che  innalzarono  a  gara  la  Scuola  Fiorentina  > 
di  cui  egli  ne  era  capo  5  maestro  ,  e  padre  ,  ad 
un  grado  il  più  eminente ,  e  il  più  luminoso    da 
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non  lusingarsi,  eh'  ella  mai  più  giunger  vi  possa-, 
e  però  fin  d  allora  Benvenuto  Gelimi  nella  vita , 
che  di  se  stesso  scrisse  a  tutta  ragione  le  dette 
F  enunciative  di  Scuola  nobilissima  j  virtuosissi- 
ma j  e  divinissima  .  Laonde  è  da  conchiudersi ,  che 
una  sì  madornale  bestialità  e"  non  potea  proferir- 
si, che  da  un  Gaposetta  dei  maldicenti  dei  tempi 
nostri  ,  qual  egli  è  ,  o  da  alcuni  Momi  insensati  ,  o 
imbecilli  di  lui  seguaci ,  oscuri  al  mondo  ,  ignoti 
a  se  stessi, 

Che  non  fero  altro  mai  fin  dalle  fasce 
Che  appuntellar  co'  polsi  le  ganasce  j 
e   che  da  mane  a  sera  gira  j  rigira  j  come  il  ce  gli 
dipinge  Ant.  Maria  Salvini  in  una  lettera  al  suo 
Antonio   Montauti   Scultor  Fiorentino ,    torna  j   ri-> 
torna    ne'  medesimi  luoghi  3  vengono  a    noia  a  se 
medesimi  _.  e  intanto  talora  per  passatempo ,  e  per 
ispirito  di  bizzarrìa ,  e   di  sembrar  dotti  ,   e   non 
son  giusta  il  Settano  nella  Satira  2.  che 
Pregni  di  vento  ^  e  di  cervello  privi , 
o  come  direbbe  il  Satirico  nostro  nella  Satira  2. 
Che  son  d'  ingegno  j  e  di  giudizio  cassi 
pieni  più  di  vino ,    che  di  senno  ,  e  di  sapere  rut- 
tano sentenze  ,  giudizj  ,  e  censure  analoghe  ai  loro 
corti  talenti ,  ai  loro  falsi  principj  .   Altri  vene  so- 
no in  fine  ,  dei   quali  divinamente  cantò  il  Poeta 
Ferrarese ,  che 

Venuti  al  mondo  sol  per  far  letame  ^ 
e  che  ,  come  qui  ben  chioserebbe  a  mio  proposi- 
to il  Doni  nel  Commento  al  Burchiello  ,  non  san- 
no altro  del  dottrinaio  *  che  una  zaffata  di  tatta- 
melle  s  e  non  ostante  arditamente  presumono  de- 
ridere da  insensati  però ,  quali  eglino  sono ,  quel 
eh'  e'  non  intendono  ,  e  dan  di  naso  ,  e  di  spalle  a 
tutto  il  bello  5  e  il  più  sublime  5  che  non  hanno  mai 
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ne  conosciuto ,  né  gustato ,  né  mai  giungeranno  « 
conoscere  .   Questi    cotali   anderebbono   trattati   a 
norma  di  quanto  e'  ci  suggerisce  Eliano  nelP  Ana- 
carsi  .  Kcrì  fxiv  wì   )ioi   et;  ro   Bìolt^ov  cruvdyovTSt; 
ctviHc,-,  (<roip/ra?)  $v\'JL0<rict  TrouèsiiofjLev  ec.    cì/u&i- 
vouc,   yctp   ovtcò  yhovTcu    ovatte (xzvot  ,    ned     mv 
7roAAdyj/  ù)$  peuyotev  tov  sttì  wìt;  òfjLOioic,  i\tyyov , 
e  vuol  dire  :  A  costoro  3  che  fanno  i  saputi  3  condu- 
cendogli   noi  al  Teatro  facciamo   scuola  in  pubbli- 
co ec.  Imperciocché  in  questa  maniera  svergognati 
divengon  migliori  3  e  dal  pili  incappare  in  quello  j  in 
che  già  incapparono .,  se  ne  guardano  .  Ma  ne  otter- 
remo dai  moderni  Saputelli  T  intento  ?   Sgannare 
uno  j  che  sia  in  errore  ,  così  ripigliano  a  mio  proposito 
i  Deputati  sopra  la  correzione  del  Boccaccio  nelle 
annotazioni  proemiali,    sgannare  uno  ,  che   sia  in 
errore  3  quando  e'  non  presume  molto  di  se  3  e  cerca 
di   buona  fede  3   e   sinceramente  del  vero  a  è  cosa 
facile  3  ed  oltra    a    questo   piacevole    ancora  j  per- 
chè ec.  Ma  quegli  3  che  molto  si  persuadono  di  sa- 
pere j    e   che    molto    tempo    si  sono    spacciati  per 
maestri  j  e  voglio?!  tuttavia    esser  creduti  3  si  re- 
puta/io offesi  j  se  1?  uomo  viene  per  caso  3  o  a  stu- 
dio ad  insegnare  loro  .  Pensi  or  chi  legge .,  quel  che 
sarà  toccando  gli  errori  3  e   conseguentemente  sco- 
prendo il  poco  sapere  di  questi  tali  j  dei  quali  ben 
direbbe  Dante  (  Par  ad.    Gant.    33.  ) 
Lor  disianza  vuol  volar  senz'  ali  . 

Ma  non  ci  perdiana  di  grazia  nel  bel  principio 
su  tali  inezie  degne  più ,  come  già  dissi ,  di  com- 
passione ,  di  disprezzo ,  e  di  riso ,  che  di  discussio- 
ne, contenti  già  ,  d'  averne  già  molte  di  esse  mes- 
se in  vista  con  istile  forse  al  suo  egualmente  ci- 
nico in  una  Memoria  da  noi  pubblicata  nelT  anno 
decorso  intorno  al  risorgimento  delle  belle  Arti  in 
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Toscana  ,  ed  ai  Restauratori  delle  medesime  5  in 
confutazione  specialmente ,  per  quanto  io  seppi  , 
di  quanto  il  predetto  moderno  Aristarco  avea  ar- 
dito cinguettare  contro  Micheiao-nolo  ,  e  contro 
F  immortale  Scuola  Fiorentina  nel  predetto  suo  li- 
belio  dell'  Arte  di  vedere,  (l)  e  passiamo  dopo  una 
sì  lunjra  9  e  forse  non  del  tutty>  inopportuna  intro- 
duzione ,  qualunque  ella  siasi ,  a  descrìvere  una 
delle  più  portentose  Fabbriche  da  esso  erette  in 
questa  Imp.  Basilica  di  S.  Lorenzo ,  per  cui  ,  per 
usar  F  espressioni  del  Varchi  nella  sua  Storia  E'io- 
rentina  pag.  4-49*  °^uan^0  sarà  lodato  3  e  ammirato 
dal  Mondo  Michelagnolo ,  il  quale  la  lavorò  ,  tanto 
deve  esser  commendato ,  e  ringraziato  Clemen* 
te  (VII)  j  il  quale    lavorare  gliela  fece  . 


(l)  A  tal  epoca  eraci  affatto  ignoto  il  suo  Dizionario 
delle  belle  Arti  del  Disegno  .  Qui  adunque  prenderemo 
di  mira  altre  di  luì  censure  di  nuovo  conio  sparsevi 
a  josa  contro  il  medesimo  Micbelagnolo  .  Avvertasi 
pe.ò,che  non  essendo  noi  professori  di  belle  Arti,  ma 
amanti  delle  medesime  ,  e  sostenitori  acerrimi  della 
gloria  del  Buonarroti ,  e  di  quella  della  Fiorentina  Pit- 
torica Accademia  ,  intendiamo  di  ratificare  la  protesta 
da  noi  fatta  a  pag.  36.  e  seg.  della  predetta  nostra 
Memoria;  come  pure  non  intendiamo  di  estender  le 
nostre  censure  su  tutto  ciò,  che  ha  scritto  il  Censore 
predetto  ,  ma  soltanto  su  quel,  che  riguardala  Scuola 
nostra  ,  e  Michelagnolo  ,  mentre  per  vero  dire,  quando 
egli  ha  voluto ,  ha  scritto  assai  bene  ,  ed  ha  arrecato 
alla  Storia  delle  belle  Arti  dei  rilevanti  vantaggi ,  e  più 
ancora  ne  avrìa  arrecati,  se  non  avesse  tanto  creduto 
all'imperio  della  fredda  Filosofia  sulle  Arti  di  genio, 
e  sopra  tutto  e'  non  si  fosse  tanto  rabbiosamente  di- 
portato contro  certuni  ,  che  a  sentimento  dei  più  lode 
immensa  si  acquistarono  presso  tutte  le  più  eulte   Na- 
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Il  sommo  Pontefice  Leone  X. ,  il  di  cui  secolo 
per  confessione  dell"  istesso  Milizia  (1)  fu  mercè  di 
lui  brillante  al  pari  di  quello  di  Alessandro  ,  e  di 
Augusto ,  per  quella  speciale  predilezione,  che  nu- 
drìa  per  la  Chiesa  nostra ,  di  cui  per  usar  1"  espres- 
sione dell'  Ariosto 

Innanzi  che  nirtute  ,  o  sorte 

Lo  sublimasse  al  sommo  degli  Uffici  3 
era  stato  Canonico,  quasi  in  esso  trasfusa  col  san- 
gue ,  succhiata  col  latte ,  ed  ereditata  da"  suoi  glo- 
riosi Antenati ,  non  sodisfatto  di  quanto  già  avea 
per  essa  operato,  ne  sazio  d'averla  sovente  ar- 
ricchita di  preziosi  arredi ,  di  averla  decorata  di 
luminosi  privilegi ,  e  prerogative ,  che  la  distin- 
guessero infra  tutte  le  altre  Basiliche  d  Italia ,  e  di 
averla  eziandìo  personalmente  per  più  volte  ono- 
rata nella  sua  venuta  a  Firenze,  e  nel  suo  ritor- 
no da  Bologna  con  averla  perfin  dichiarata  nella 
sua  lunga  permanenza  fra  noi ,  Chiesa  Papale , 
si  determinò  d'  innalzare  una  nuova  maestosa  Sa- 
grestia di  fronte  all'altra  eretta  già,  come  disse- 
si ,  fin  dalle  prime  decadi  del  secolo  antecedente 
da  Filippo  di  Ser  Brunellesco  ,  alF  oggetto  di  tu- 
mularvi giusta  la  loro  nobilissima  condizione  i  ca- 
daveri del  suo  Fratello  Giuliano ,  e  del  Nipote  suo 
Lorenzo  di  fresco  estinti  ,  ed  ambedue  a  lui  ca- 
rissimi  (2) .    L' Ammirato   il    ce  lo    contesta  nel 


ationi ,  e  le  loto  opere  sono,  e  saranno  di  norma,  e  di 
guida  per  chi  vorrà  distinguersi . 

(1)  De'  principj  d"  Architettura  Civile  .  Bassano  1786. 
T.   I.   pag.  9. 

(2)  Era  in  Firenze  Leone  X. ,  allorché  Giuliano  era 
gravemente  infermo,  anzi  egli  preferì  di  accelerare  la 
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Lih.  xxix.    della  Vart.  II.    della   sua    Istoria    Fio- 
rentina  così    scrivendo  :    Siccome   il    Pontefice    da 
tante  morti    (  dei  suoi  Congiunti  )  ammonito  fece 
dar  principio  alla  famosa  Sagrestia  nuova  di  S.  Lo- 
renzo per  farvi    le   Sepolture   del    Fratello  ^  e  del 
Nipote  j  le   quali  oggi  più  per  le  egregie  Sculture 
di  Wichelagnolo  Buonarroti  j    e  per   la   vaghezza 
della  struttura  j    che  per    molta  grandezza  j  o  ma- 
gnificenza per  una    delle  più    rare   cose    a"  Italia 
dagl' intendenti  di  queir  arte  bramosamente  son  ri- 
guardate .  Prima  di  esso  il  ce  lo  avea  detto  il  nomi- 
nato Giovanninesi  nel  suo  rarissimo  Ventateuchus 
in    3Iediceam   fl/Ionarchiam   impresso    in    Ancona 
nel  i5^4  infogl. ,  ove  a  pag.   ili.  così  s'esprime: 
Florentia  Sacram  Aedem  Divi  Laurentii  a  Wediceis 
parentibus    exorditam  (Leo  x.)  marmoreis  simula- 
cris  expoliendam  iussit ,,  commettendone  V  esecuzio- 
ne al  predetto  Miclielag  nolo  Buonarroti  sotto  1'  ispe- 
zione ,  e  vigilanza  del  suo  Guarino ,  e   nostro   Ar- 
ci  vescovo  Card.  Giulio  de"1  Medici  .   Prima   ancora 
di  ambedue  ce  ne  avea  fatta  testimonianza  Gio- 
vanni Gambi   scrittore  coetaneo   nelle  sue  Istorie 
Fiorentine  pubblicate   per  la  prima   volta  in  più 
volumi  delle  Delizie  degli  Eruditi  Toscani  T.  xxu. 
pag.  l6l.  Iu'  anno    l5ic) ,,    ei    dice  5    del   mese   di 


sua  partenza ,  e  di  abbandonar  la  sua  cara  Patria , 
piuttosto  che  trovarsi  alla  di  lui  morte  :  Qui  quum  ibi- 
dem ,  così  il  Giovanninesi  nel  suo  Pentateuchas  in 
Mediceam  Manarchiam  pag.  Io3.  t.  lulianum  Medicem 
moribundo  veluti  acideo  languescentem  ojfenderet  ,  ne 
saeviorì  moerore  torqueretur  ,  Florentia  divertens  ,  mox 
Romani  regredittir  ,  parvoque  ille  interiecto  tempore  ex 
bumanae  vitae   compagine  exuitur  . 
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Marzo  all'  uscita  di  detto  anno  Papa  Lione  fece 
cominciare  alla  Chiesa  di  S.  Lorenzo  una  Sacre' 
stia  di  verso  di  via  della  Stufa,  che  v'  era  un 
poco  di  porticciuola  per  comodo  del  Popolo  andare 
in  Chiesa  ^  che  detta  Sacrestia  di  detta  Chiesa  per 
farvi  drento  la  Sepoltura  di  Giuliano  suo  fratello  j, 
e  del  Duca  Lorenzo  suo  nipote  morti  3  e  dicevasi 
la  faceva  fare  Messer  lulio  Arcivescovo  dì  Firen- 
ze ,  ed  ezian  Cardinale  ancora  per  se  ,  e  (l)  ciò  ri- 
sulta eziandio  da  un  Atto  Capitolare  del  dì  1.  Mar- 
zo 1.319.,  per  cui  il  Capitolo  volendo  secondare  i 
desideri  di  Monsignor  nostro  Reverendissimo  ac- 
cordò a  Mess.  Giovan  Batista  Fiegiovannì  (  no- 
stro Canonico  ,  e  poi  Priore  )  le  distribuzioni  del 
Coroj  e  della  Sagrestia  ne'  giorni  feriali  ^  e  quan- 
do ì  lavoratori  lavoravano  alla  muraglia  ordina- 
ta di  fare  dal  Reverendissimo  Cardinale  della  nuo- 
va Sagrestia  quando  lavoravano  3  e  non  la  notte . 
Se  così  è,  non  so  come  da  un  moderno  vivente 
Scrittore  ,  siasi  potuto  dir  con  franchezza ,  che  non 
le  fosse  dato  incominciamento ,  se  non  dopo  1'  ele- 
vazione del  predetto  Card.  Arcivescovo  al  Soglio 
Pontifìcio,  avvenuta  nel  l5a3.  ;  quandoché  ,  oltre 
le  preaccennate  testimonianze ,  dalla  vita  istes- 
sa  del  Buonarroti  scritta  dal  Condivi  rinvergar  si 
potea ,  avendo  detto ,  che  il  Cardinale   de'  Medici  ^ 


([)  Sì  questo  Pontefice,  che  Leone  X.  ,  ambedue  del- 
la Fallitila  Medici .  sono  tumulati  Tun  di  fronte  all'al- 
tro in  Roma  nel  Coro  della  Chiesa  della  Minerva 
sen  *'  alcuna  iscrizione,  in  due  discinti  Depositi  sculti 
da  Biccio  Bandinelli  ,  nei  quali  ebbe  mano  ancora  Lo- 
renzefto  Scultore  .  e  Architetto  Fiorentino  ,  amico  gran- 
de del  Sanzio  ,  e  cognato  di  Giulio  Romano  . 
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ehè  allora  avea  il  Governo  di  Firenze  in  mano  per 
tenerlo  occupato  lo  messe  a  fare  il  vaso  della  Li- 
breria de'  Medici  in  S.  Lorenzo  j  ed  insieme  la  Sa- 
grestia colle  sepolture  de'  suoi  antichi  ec.  Inquanto 
poi  all'  officio  di  Provveditore  caduto  nella  perso- 
na   del    nostro  prelodato    Canonico    Fiegiovanni  , 
quanto  altri  mai  strettamente  addetto  alla  Famiglia 
Medicea ,  abbiamo  ulteriori  convincentissime  ripro- 
ve ,  siccome  del  vivo  impegno  ,  eh'  e'  si  dette  il  Capi- 
tolo in  di  lui  vantaggio  a  seconda  delle  premure  , 
che  crii  se  ne  facea  per  parte  non  solo  di  chi  bra- 
mava vederla  con  sollecitudine  ultimata  ,  ma  ezian-, 
dio  pel  desiderio  del  generoso  promotore  ,  a  di  cui 
riguardo  specialmente   gli  fu   concessa   ampia  s  e 
indeterminata    facoltà   di   presedere  ,   quanto    che 
fosse 3  senza  lesione  alcuna  di  suo  interesse,  tanto 
più    che    gliene    veniva   fatta   istanza  ancora   dal 
Commissario  Generale  Pontificio  Bartolommeo  Va- 
lori colla  seguente  lettera  in  data  di  Casa   Medi- 
ci l6.   Gennaio   l53o. 

Reverendi  DD.  tamquam  fratres  honor. 
Per  esser  Mess.  Baptìsta  Figiovanni  Provvedito- 
re alla  fabbrica  di  Nostro  Signore,  che  si  fa  in 
S.  Lorenzo  prego  le  Signorie  Vostre  siano  conten- 
te admetterlo  alle  distribationi  dì ,  et  nocte  di 
ciascheduna  cosa ,  che  si  spetta  al  Corista  de'  Ca- 
nonici (l)  e  al  Sagrestano  in  dì  festivi,  e  feria- 


(i)  A  quei  tempi,  e  per  molti  altri  anni  in  seguito* 
i  Canonici  avean  distinto  Corista  del  loro  seno  ,  sic- 
come i  Cappellani  aveano  il  loro .  Per  molto  tempo  fa 
de'  primi  Pier  Francesco  Giambullari  uno  dei  più  so- 
lenni Letterati  del  secolo  XVI. ,  ed  uno  dei  primi  Ar- 
soti unitamente   all'altro  nostro  Canonico  Gio.  Nor- 
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li  ,  e  che  lui  è  solito  esercitare  tanto  in  absen- 
tia ,  quanto  in  prese ntia  a  causa,  che  possa  exer- 
citare  lo  ufficio  suo  in  decta  fabbrica,  come» altra 
volta  da  sua  Santità  è  su  Lo  ordinato  s  che  mi  sarà 
iratissimo,  accertandovi,  che  Sua  Beatitudine  ne 
ìiarà  piacere,  et  alle    SS.  W.   mi  raccomando. 

In  sequela  di  questo,  e  di  altre  cause  provenien- 
ti da  gratitudine ,  e  riconoscenza  verso  il  predet- 
to nostro  Canonico ,  il  Capitolo  con  altra  delibera- 
zione dei  20.  Dicembre  i>3-2.  stabilì,  che  per  es- 
sergli grato  dell'  opera  j  e  patrocinio  suo  in  tutte 
le  nostre  occorrenze  3  e  per  essere  stato  da  Nostro 
Signore  proposto  alla  Fabbrica  a  che  fa  Sua  Bea- 
titudine nella  nostra  Chiesa  ,  ogni  anno  dal  Ca- 
marlingo gli  fossero  pagati  fiorini  3o.  larghi  d'  oro 
di  lire  sette  j  e  di  più  tutte  le  mance  annue  a  cioè  a 
oca  3  capponi  j  pollastri  a  pippioni  ,,  candele  di  se- 
go j  cacio  j  e  frutta  3  V  uso  3  e  usufrutto  della  Cu- 
cina (1)  .  Elevato  il  predetto  Card.  Arcivescovo  Giu- 
lio de"  Medici  al  Sommo  Pontificato   sotto   il  nome 


chiati ,  a'  dodici  Fondatori  dell'  Accademia  degli  Umidi  , 
con  la  quale  trasferito  nella  Fiorentina  die  in  essa  con- 
tinui riscontri  del  suo  ammirabile  ingegno  ,  e  della  pro- 
fondissima sua  dottrina  ,  ed  erudizione  in  ogni  sorte 
di  lettere  . 

(l)  A  dì  2.  Gennaio  dell'anno  suddetto  il  nostro 
Canonico  Mess.  Michelangiolo  Biscioni,  e  il  testé  no- 
minato Mess. Francesco  Giambullari  per  di  lui  commis- 
sione ringraziarono  il  Capitolo,  e  dissero,  ch'egli  era 
contento  aver  ciascun  anno  lire  144-  ?  e  tutte  le  mance, 
e  che  voleva  ogni  anno  gli  fosse  cancellato  il  Censo  di 
libbre  otto  di  cera  ,  le  quali  era  tenuto  per  obbligo  del 
suo  Canonicato  pagare  al  Capitolo  ec.  E  fu  accettato 
tutto  graziosaviente  dal  Capitolo,   e  ringraziato. 
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di  Clemente  VII.  tal  fu  la  gioja  ,  che  inebriò  il 
Capitolo  per  la  ben  fondata  lusinga  di  ulteriori 
benefizi  ,  che  gli  sarebbero  provenuti  per  tal  pro- 
mozione ,  e  specialmente  quello  di  veder  condotta 
a  fine  la  prenomata  Cappella,  che  per  mezzo  del 
nostro  Prior  Francesco  Campana  (l)  essendosi  con  es- 
so lui  congratulato  ,  ne  riportò  una  risposta  onori- 
fica ,  e  tanto  lusinghiera  3  che  non  possiamo  vin- 
cere la  compiacenza,  che  proviamo,  nel  riportarla. 
Al  molto  Rev.  come  fratello  il  Priore  di  S.  Lorenzo . 
Molto  Reverendo  Priore  .  Resto  già  più  che  sicu- 
ro ,  che  voi  con  tutto  il  vostro  Capitolo  avete  sen- 
tito queir  allegrezza ,  che  dovete  per  una  simile 
esaltazione  d' un  vostro  Superiore  così  amorevole , 
che  siccome  sin  a  qui  ho  avuto  in  protettione  co- 
testa  Chiesa  così  honorata ,  così  lo  farò  tantopiù 
per  1*  avvenire  sperando  d'  haverne  a  havere  mi- 
gliori occasioni  mediante  la  potenza ,  con  la  quale 
spero  dover  sattisfar  a  ciascuno  .  Onde  vi  ringratio 
dell'  offitio  amorevole ,  che  n"  havete  fatto  con  me- 
co ,  che  si  come  ci  è  stato  prato ,  così  ne  terrò  me- 
moria a  suo  tempo .  Dio  vi  prosperi  . 
Di  Roma  24.  Dicembre  102,3. 

Vostro  Fratello 
Il  Cardinale  di  Firenze. 


(l).  Piatemi  qui  leggermente  per  ora  il  notare  esser 
questo  Soggetto  assolutamente  diverso,  e  distinto  da 
altro  contemporaneo  di  simil  nome,  e  cognome,  ed 
esser  per  conseguenza  uno  sbaglio  di  tutti  gli  Scrittori 
l'avergli  promiseuati ,  e  di  due  fattone  uno  .  Il  nostro 
è  Fiorentino,  e  l'altro,  che  sostenne  la  carica  di  ulti- 
mo Segretario  della  Fiorentina  Repubblica,  è  di  Colle 
di  Valdelsa  .  L'epoca  della  nascita,  e  della  morte  di 
ambedue  maggiormente  ci  convince  di.  un   tal  errore  . 
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Difatti  non  solo  non  andarono  deluse  le  nostre 
speranze,  che  anzi  i  benefizi  da  esso  arrecatici  a 
laro-a  mano  dopo  la  di  lui  esaltazione  sopravanza- 
rono di  gran  lunga  f  espettativa  preconcepitane  ; 
ma  non  è  qui  luogo  ,  ne  tempo  il  narrargli  diste- 
samente, riserbandoci  a  ciò  fare  con  mao-o-ior  a£Ìo5 
e  con  maggior  profusione  nel  già  ultimato  prosegui- 
mento dell*  Istoria  della  medesima ,  che  dalla  ere- 
zione della  presente  Chiesa  avrà  la  sua  mossa,  e  la 
meta  a  tutto  il  Regno  Mediceo ,  guai  proseguimen- 
to ,  si  me  fata  mei s pati antur  ducere  vitam  auspicìis , 
vedrà  quantoprima  la  pubblica  luce .  L*  assunto  nostro 
è  quello  per  ora  di  soltanto  ragionare  della  Sagrestia 
nuova  ,  e  dei  pregi  5  cne  ajosa  in  se  racchiude ,  per 
quindi  far  passaggio  alla  descrizione  delle  altre  due 
Cappelle,  una  se  non  immaginata,  almeno  eretta 
dal  Gran  Duca  Ferdinando  1. ,  e  1"  altra  in  fine  ,  che 
è  di  ambedue  la  più  antica,  e  che  per  distinguerla 
dalla  prima  fu  detta  Sagrestia  vecchia ,  da  Gio- 
vanni d'  Averardo  padre  del  gran  Padre  della  Pa- 
tria Cosimo  il   Seniore  . 

Questa  nuova  Sagrestia ,  o  sia  Cappella  detta  ta- 
lora dei  Principi j  o  dei  Depositi ,  per  la  ragione, 
di  cui  in  seguito ,  a  confessione  di  tutti  quei ,  che 
sanno,  è  uno  de*  più  leggiadri,  eleganti ,  e  ricchi 
edifiz"  ,  che  abbia  ideati  Michelagnolo ,  dove,  co- 
me direbbe  il  Menzini  ,  sono 
Tante  della  sua  mano  opre  famose  s 
e  dove,  sebbene  in  piccole  dimensioni,  introdus- 
se ,  siccome  nel  vestibolo  della  famosissima  nostra 
Biblioteca,  quel  carattere  sublime,  per  cui  com- 
pariscon  grandi ,  e  maestose  anche  le  cose  picco- 
lissime; e  tanto  più  ella  a  parer  mio  è  ammira- 
bile ,  in  quantochè  ideata  ,  e  condotta  a  fine  da 
colui  j  che  a  confessione  dell"  istesso  nostro  Censo- 
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re  (  Mem.  degli  Architetti  T.  I.  pag.  264.  )  non 
aveva  avuto  altri  maestri  in  questa  professione  3 
che  il  disegno*  con  cui  aveva  e  dipinto  j  e  scar- 
pellato  j  e  le  osservazioni  da  lui  fatte  su  le  fab- 
briche della  buona  antichità .  In  sequela  di  questo 
avrebb"  egli  almen  dovuto  confessare  ,  clr  ei  fu  un 
uomo  singolare  ,  e  veramente  grande  ,  e  unico  per 
esser  non  ostante  giunto  tant  oltre  senz*  alcun  pre- 
cettore fino  ad  ecclissare  in  tale  difficoltosissima 
facoltà  la  fama  dei  più  insigni  Architetti  ,  talché 
meritevol  sarebbe  ,  chi  Ja  pensasse  all'  opposito, 
di  derisione ,  e  di  beffe .  Or  sentiamo  digrazia  co- 
sa egli  mai  ne  dice  :  in  ciò  non  v}  è  niente  di  quel 
mirabile  .,  che  taluni  ban  creduto  vedere  .  Un  uo- 
mo di  talento  ^  pittore  *  coli'  aiuto  di  Vitruvio  j,  e 
di  Leon  Battista  Alberti  .,  in  Rema  *  di  /j.0.  an- 
ni j  avea  bisogno  di  maestro  per  apprender  l}  Ar- 
chitettura^ Egli  pure,  siccome  ben  risulta  dai  suoi 
Scritti ,  tronfio  di  se  stesso ,  e  persuaso  d  esser  al 
par  di  lui  dalia  natura  dotato  di  un  istesso  sì  ele- 
vato talento  da  poter  giudicare  da  se  medesimo 
senz  aver  bisogno  ne  di  guida,  ne  di  maestro  per 
apprender  la  maniera  di  parlare ,  e  di  scriver  di 
belle  Arti  vi  si  accinse  ;  e  ben  che  ne  avvenne  ? 
Il  primo  imparò  ,  ed  apprese  da  se  stesso  ,  ma  con 
questa  differenza ,  eh'  egli  operò  sì  divinamente , 
che  il  di  lui  Censore  ,  (malora  ne  avesse  voluto 
spregiudicatamente  giudicare,  avrebbe  dovuto  dire 
d.'  avere  stentato  a  trovare  in  tutte  le  sue  opere 
insieme  un  qualche  piccolo  ,  e  disputabile  neo.  E  elei 
di  lui  Scritti  si  potrà  egli  dir  così?  Altri  ne  giu- 
dichino, che  io  contento  sono,  benché  sprovvisto 
affatto  dei  vasti  lumi  ,  eh'  ei  d"  aver  presumea ,  di 
riconoscerlo ,  e  eli  dichiararlo  Sovrano  Architetto . 
Non  è  così  Sig.  Milizia  ?  Sì  al  certo  ;  anzi  per  so» 
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praccolmo  della  di  lui  celebrità  ,  voi  dite  ,  e  in 
parte  dite  bene, nel T.  I.  pag.  12,6.  del  vostro  Di- 
zionario ,  che  la  di  lui  autorità  in  Architettura  è 
stata  lungo  tempo  come  quella  di  Aristotele  in 
Filosofia.  Ma  questa  vostra  spontanea  confessione 
fatta  in  questi  precisi  termini  è  ella  una  vera  s  e 
sincera  resipiscenza,  come  a  primo  aspetto  e*  sem- 
bra, oppure  qui  latet  angui s  in  her ha  ?  Esaminia- 
mola sillogisticamente.  Tal  è  il  vostro  raziocinio, 
ma  atto  più  a  parer  mio  a  svilirla  con  tal  para- 
lello  ,  che  a  inalzarla  .  L'autorità  di  Michelagnolo 
nella  scienza  Architettouica  è  stata ,  voi  dite  ,  lun- 
go tempo  come  quella  di  Aristotele  in  Filosofia , 
ma  questa  nel  tratto  successivo  nelle  scuole  non 
solo  diminuì  di  pregio  ,  ma  minò  precipitosamen- 
te dalF  alto  suo  soglio ,  e  però  il  nostro  Iacopo  Sol- 
dani  nella  Satira  TV.  (l)  contro  i  Peripatetici  disse. 
Taccia  ,  e  s'  acquieti  il  Barbon  di  Stagira , 


(I)  Bello  ,  e  spiritoso  è  il  Sonetto  caudato  ,  che  ha  per 
titolo  :  Abjur  azione  del  Peripateticismo  composto  dal 
nostro.  Paolo  Falconieri  ,  e  indirizzato  al  Magalotti  . 
Quivi ,  siccome  nella  predetta  Satira  ,  1'  un  dopo  1'  altro 
vengono  indicati  gli  errori  di  Aristotele  .  Se  poi  o  giu- 
stamente ,  o  a  torto  sia  da  essi  strapazzato  ,  si  può  de- 
durre dalle  autorità  de' Santi  Padri  addotte  dal  Petavio 
Theol.  Dngm.  X.  I.  Proleg.  Cap.  III.,  e  da  Launojo 
de  varia  Aristotelis  fortuna  Cap.  II.  dove  enume- 
ra 36.  SS.  Padri  ,  i  quali  declamando  contra  la  dottri- 
na d' Aristotele  ,  la  deridono  ,  come  seminario  d'ere- 
sie, e  come  l'arsenale,  che  somministra  l'armi  agli 
Eretici.  Lutero  stesso  nella  Pistola  21.  biasimando  gli 
Aristotelici  così  scrisse  a  Spalatino:  adeo  exstdavìt  Chri- 
stus  lux  vera  nominimi  ,  et  reqnavit  Aristotele^  ,  cali- 
go hominum  ,  et  auidem  teterrima  etc.  Di  Platone  pure  fa 
detto  da  Tertulliano  :  Doleo  Platonem  ,  cetera  bonwn  , 
haereticorum  omnium  condimentarium  factum  etc. 


dunque  a  -pari  si  stenuò  nelle  scuole  ,  e  ruinò  ezian- 
dìo quella  di  Mieli  elagnolo  nella  scienza  Archi- 
tettonica .  E  che  in  tal  guisa  voi  la  pensaste  ,  e 
non  altrimenti  ,  risulta  da  quanto  fu  poi  da  voi 
detto  ivi  nel  T.  LI.  pag.  24.9.  ove  dopo  aver  ironica- 
mente fatto  eco  al  meritato  elogio  dal  gran  Can- 
tore Ferrarese  tributatogli  in  quel  verso 
li/Lichel  più  che  mortai  Angel  Divino 
non  aveste  il  rossor  di  con  chiudere  immediatamente 
Che  V  incanto  finì  ,  sparve?'  le  larve . 
Ed  ecco  a  terra  V  autorità  di  ambedue .  Ma  quan- 
do ciò  avvenne  ?  l'orse  all'  apparir  dei  vostri  Scrit- 
ti 3  dei  vostri,  sistemi ,  dei  vostri  sogni  ?  Appunto  ; 
e  che  sia  così,  toi  il  ce  lo  dimostrate  senza  orpel- 
lo in  piii  luoghi\  e  specialmente  ivi  nel  T.  I. 
pag.  ilo.  e  seg.  ,  oVe,  dopo  averlo  al  vostro  soli- 
to villanamente  strapazzato  j  il  ce  lo  rappresenta- 
te 3  come  capriccioso ,  traviato ,  novitoso ,  bisbeti- 
co 3  orgoglioso  3  e  perfi.no,  che  non  fece  niente  di 
bello  nelF  Arte  edificatoria  ,  che  lo  stesso  orgoglio 3 
che  lo  fece  smarrire  nella  pittura  ,  e  nella  scul- 
tura 3  esagerando  la  natura  umana  nelle  sue  rap- 
presentazioni gigantesche  ,  lo  Jece  traviare  anche 
nelV  Architettura  fin  alla  bizzarria  s  e  che  da  or- 
goglioso 3  coni  egli  era ,  non  valutò  gli  antichi  nel 
costruire,  ne  volle  trar  profitto  da  monumenti  di 
Roma  ,  e  stava  in  Roma  ,  e  che  egli  in  fine  fu 
il  precursore  delle  follie  del  Borromini  (l)  il  qua- 


li) Questo  Architetto  nativo  di  Como  ebbe  un  gran 
talento,  e  un  genio  sublime,  ma  sforzandosi  di  supe- 
rare il  Cav.  Bernino,  di  cui  invidiava  la  gloria  ,  si  al- 
lontanò dalla  semplicità. ,  che  è  la  vera  base  del  bel- 
lo,  per  dare  in  quel  gusto  di  ornamenti  stravaganti. 
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le  ardii  tettò  in  Roma ,  o  vi  disarchitettò  9  e  la 
cui  maniera  è  (ivi  pag.  il  4)  «//«  rovescia  ,  erf  è 
z^/m  scarabattoterìa  d'  Ebanista  fantastico  .  Follìa 
èia  vostra  il  ragionar  così  follemente,  e  ma^dor 
follìa  ella  si  è  1  asserir  da  folle  ,  che  il  lì orr omini 
non  fu  s  che  una  conseguenza  di  Michelangelo  ,  co- 
me se  questo  nostro  divino  Architetto  avesse  igno- 
rantemente deviato  nelle  cose  essenziali  dalle  trac- 
ce deg;li  antichi  Architetti ,  e  si  fosse  capricciosa- 
mente discostato  dair  elementari  nozioni  architet- 
toniche, e  vi  avesse  in  questa  facoltà ,  e  nelle  al- 
tre due  a  larga  mano  introdotti  5  e  sparsi  a  josa 
degli  abusi  ,  degli  errori  ,  dei  capricci ,  in  cui  poi 
avessero  dovuto  urtare  i  men  cauti  successivi  Ar- 
tefici ,  che  avessero  voluto  seg-uir  le  di  lui  orme. 
Colpa  di  lui,  e  di  coloro  ella  fu,  che  non  seppe- 
ro iti  essa  a  lunga  via  stargli  dietro,  riè  tampo- 
co e  poterono  conoscerne  ,  non  che  intenderne  1  al- 
to inarrivahil  suo  magistero  .  Voi  piuttosto  siete 
stato  il  precursore  dei  sofismi,  della  maldicenza, 
della  irrairionevolezza  ,  della  ciarlatanerìa  ,  di  tan- 
te follìe ,  e  di  tante  strambalatezze  per  usar  1'  espres- 
sione vostra ,  che  giusta  la  frase  del  Menzini  alla 
Satira  VI.  è  una 
Parola  da  tornar  giù  per  la  strozza  . 


i  quali  han  fatto  paragonare  il  suo  stile  in  Architet- 
tura allo  stile  letterario  di  Seneca,  e  di  Lucano,  o 
del  Marini,  ond' è  .  cro>  egli  deformò  ogni  forma,  mu- 
tilò frontespizj  .  rovesciò  volute,  tagliò  angoli  ,  ondu- 
lò architravi  ,  e  cornicioni  ,  e  profuse  cartocci  ,  luma- 
che ,  mensole  .  e  zigzag  .  Avendo  egli  veduto  in  fine 
di  non  aver  ottenuto  l'intento  impazzì,  divenne  fre- 
netico ,  e  si  ammazzò  . 
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Bla  per  la  Dio  grazia  col  vostro  dommatizzare  in 
belle  Arti  non  avete  finora  trovato  alcun  di  sen- 
no s  ne  il  troverete  mai  ,  che  abbia  seguito ,  o  che 
cecamente  seguir  voglia  i  vostri  capricciosi  siste- 
mi ,  i  vostri  deliri  ,  le  vostre  strambalatezze  ,  né 
che  vi  abbia  augurato  mai  a  prò  delle  belle  Arti 
lunga  vita,  oche  trapassata  da  voi  la  barca  di  Ca- 
ronte vi  abbia  compianto  3  né  che  ,  come  direbbe 
il  Menzini  alla  Sat.  IX. 

a  far  lumiera 
Di  quel  tuo   corpo  al  livido  carname 
Vi  fu  chi  desse  un  moccolin  di  cera  , 
o  per  usare  1'  espressione  più  viva  del  nostro  mo- 
derno Comico  in   un  de'  suoi  Quadernari 
Per  te  non  fu  campana ,  o  tintinnabolo , 
che  annunziasse  la  gran  perdita ,  che  fatto  avean 
le  belle  Arti  ,  dovecchè  allo  "ncontrario  per  la  mor- 
te del  Buonarroti  tutte  si  cuoprirono  di  lugubre  am- 
manto le  Scuole  d'  Europa ,  non  che  d'  Italia ,  e 
perfìn  fu  detto  dal  Berni  ,  quand'  egli,  il  Buonar- 
roti ,  ancor  vivea ,  ma  di  età  decrepito ,  in  un  Ca- 
pitolo a  Fra  Bastiano  del  Piombo  ,    che    per  rin- 
giovenirlo  saria  stato  necessario 

aver  quella  Caldaia, , 
Dove  il  Socero  suo  Medea  rifrisse 
Per  cavarlo  di  man  della  vecchiaia  . 
E  di  voi  e  in  vita,  e  dopo  morte  cosa  è  mai  sta- 
to detto  ?  E  qual  giudizio  è  stato   pronunziato  di 
quel  vostro  romanzesco  libro    dell'  Arte  di- vedere? 
e  del  Dizionario  vostro,  o  sia  zibaldonaccio  ,  che 
tutto  insiem  racchiude  3   come    talun    direbbe    col 
Burchiello 

Cicerbitaccia  verde  ,  e  pagonazza  , 
Chiocciole  arrosto  ,  e  bacce  di  guaime  5 
Puledri  magri  ,  e  corde  di  stambecco  s 
hampane  rotte  3  e  staffe  sgangherate  5 
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e  che  so  io  ?  se  non  che  con  Francesco  Baldovini 
nel  suo  Lamento  di  Cecco  da  Variungo 
Chi  non  lo  stima  un  frullo  ,  e  chi  i'  apprezza  s 
C/ii  dice  è  raro-,  e  chi  non  vai  niente. 
Chi  lo  apprezza  comprova  viepiù  sempre  ciò  9  che 
accennammo  nella  Prefazione  ,  e  conferma  quell*  an- 
tico proverbio  ,  che  nulla  fatuitàs  sin  e  patrono  est, 
e  mostra  ,  siccome  1*  autore  del  medesimo  ,  d' igno- 
rare affatto  ,  che  1"  averlo  inzeppato  di  tanta  ar- 
cinotissimà  filologia,  era  ristesso,  che  far  istan- 
care  s  ed  opprimere  se  non  inutilmente  ,  almen  con 
tenue  profitto  il  lettore.  Qui  con  istucchevole  sa- 
zietà si  prende  di  mira  più  d  ogni  altro  il  nostro 
sovrano  Artefice,  e  gli  si  scagliano  da  esso  5  dimen- 
tico ,  come  direbbe  il  Menzini  nella  Sai.  2. 
D'  ogni  rettorichissima  creanza  9 
le  più  nere  calunnie  ,  e  le  più  audaci  censure  . 
Non  è  così?  E  che  giova  poi  che  voi  pentito,  e 
convinto  d  averlo  ingiuriato  il  ce  lo  qualifichiate 
per  un  uomo  d'  un  ingegno  tragrande ,  die  fece 
delle  cose  mirabili  in  Architettura  ,  e  degne  an- 
che d' essere  studiate  ?  quando  poi  niente  ragione- 
vole 5  e  coerente  a  voi  medesimo  straparlando  con- 
chiudete ,  eh' ei  ne  fece  tante;,  e  tante  d'  irrego- 
lari 5  che  avrebbe  forse  giovato  molto ,  eh'  egli  non 
fosse  mai  esistito.  Diceste  voi  pure  a  pag.  124. 
del  T.  I.  del  vostro  Dizionario  9  che  egli  certa- 
mente fu  originale ,  ina  un  originale  cattivo s  e 
altrove  siano  pur  bellissime  lupte  le  Opere  sue  ; 
che  cosa  ci  dicnno  di  buono}  Niente.  Dunque  va- 
dano in  uno  Zibaldone  di  varie  bellezze  da  poter 
servire  per  qualche  buono  argomento  .  Che  il  Ciel 
vi  salvi  s  così  si  ragiona  di  un  Michelagnolo  ,  e 
delle  di  lui  Opere?  Così  rispettasi  l'alto  di  lui  ma- 
gistero? E  chi  mai,    anche    mediocremente    ver- 
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sato  nelle  belle  Arti,  non  si  sente  muovere  a  ira 
da  tali,  e  altre  simili  espressioni?  A  voi,  come  ta- 
lun  direbbe  compreso  di  giusto  sdegno  ,  a  voi  più 
che  la  ragione ,  più  che  F  applauso  universale  ,  più 
che  il  costante ,  e  deciso    consenso    di  tutti  i  più 
dotti  Professori  ,  che  hanno    incessantemente   ap- 
plaudite ,  ed  applaudiscono  tuttora ,  e  viepiù  sem- 
pre a  vostro  marcio  dispetto 
Et  nati  natorum ,   et  qui  nascentur  ab   illis  5 
o  come  da  pari  suo  traduce  laconicamente  il  Caro, 
E  la  Posterità  degli    or  Posteri , 
applaudiranno  in  seguito  senza    mai    stancarsi  le 
di  lui  opere  Architettoniche  ,  uopo  farebbe  il  salu- 
tare farmaco  proposto ,  e  minacciato  da  quella  pet- 
tegola descrittaci  mirabilmente  dal  giovine  Miche- 
langiolo  Buonarroti  nella  Fiera  3.  2.   l5.,  la  qua- 
le fortemente  stizzita  contro  non  so  chi,  e  piena 
di  rabbioso  fiele  ella  disse  colle   man  su  i  fianchi  : 
Fatti  'n  là  Villanaccio  ; 
E  che  sì  ,  eh'  io  mi  cavo 
Tina  delle  -pianelle , 
E  che  te  ne  stampo  'n  sul  mostaccio 
La  Jbrma  ,  e  la  misura  , 
Che  tu  non  la  dimentichi  mai  più  ? 
Ma  per  non  esser  con  voi  tanto  fiero  ,  quanto  la 
predetta  fantesca ,  e  quanto  voi  sovente  lo  vi  di- 
mostrate coi  più  illustri  Professori  della  Scuola  Fio- 
rentina ,  e  col  Buonarroti  specialmente  ,  miglior  co- 
sa 3  e  più  proficua  a  mio  parere  ella  sarebbe  sta- 
ta ,  e  per  le  belle  Arti ,  e  per  l' onor  dei  Profes- 
sori delle  medesime ,  e  di  voi   stesso ,   se    ali  ap- 
parir del  primo    vostro    libro  di  belle    Arti    foste 
stato  condannato  alT  osservanza  di  quella  utilissi- 
ma famosa  legge  degF  Indiani ,  che  qui  ter  aber- 
rasset  iti  aeternum  silere    debebat .    Quante    volte 


3o 
avete  voi  errato  nei  vostri  giudizi  ?  Più  volte  ;  e 
la  cosa  è  dimostrata  da  molti  esuberantemente  ; 
dunque  tacete  3  né  più  lordate  i  vostri  Scritti  di 
sì  false  accuse;  che  noi  intanto  il  pie  ponendo  nel- 
la nostra  Cappella  anderemo  esaminando  a  passo 
a  passo  ogni  cosa  colla  scorta  dei  più  accreditati 
Scrittori;  ma  comecché  ci  cale  assaissimo  il  pro- 
muover ,  e  difender  virilmente  la  fama  dell'  Ar- 
tefice s  che  1'  architettò  contra  gli  attentati  degl*  in- 
vidiosi ,  e  degl'  ignoranti ,  così  ne  prendere m  mai 
sempre  la  difesa,  quantunque  al  dir  del  Menzini 
(Art.  Poet.  Lib.  V.) 
Non  sia  da  tutti  aver  V  alma  sdegnosa 

Suffl  altrui  penna  ec. 
Giovi  per  tanto  la  buona  causa  ,   che    trattiamo  a 
farci  benevoli  i  nostri  lettori,  perchè  s'  appaghino 
di  quel  poco,  che  siam  per  dire  nella  maniera  mi- 
gliore, che  saprà  dirsi,  invece  di  quel  molto,  e  di 
quel  meglio ,  che  da  persona  più  dotta  dir  sapf eb- 
foesi,  ed  al  solo  zelo  attribuiscasi   dell'  onor  della 
patria  nostra ,  e  dei  nostri  Concittadini  ,  che   già 
furono ,  se  audacemente   prendiamo    a  scrìver    in 
un  soggetto  a  noi  presso  che  ignoto ,  protestandoci 
però  fin  d'  ora  per  discolpa  nostra  di  appropriarci 
con  più  ragione  quel  eh'  e'  disse  già  di  se  stesso  il 
t'iorentin  Satirico  alla  fine  dell'  Arte  Poetica  : 
Io  7  mi  so  ben,  che  indottamente  io  scrivo  ec 
Ma  pur  s  per  quanto  io  posso  aita  porgo 

Al  buon  volere ,  e  l'  onorata  speme 

Benché  a  troppo  alto  segno  indrizzo  ,  e  scorgo . 
So  ,  che  nel  campo  ognor  germoglia  insieme 

Con  le  sterili  avene  anco  il  frumento  ; 

Poi  si  trasceglie  il  buon  dal  tristo  seme  . 
E  so  ,  che  'l  braccio  pauroso  3  e  lento 
■  Stende  alle  spine  giovinetta  Sposa  s 

Poi  fior  ne  coglie  al  crin  vago  ornamento , 
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Se  non  altro  sarò  di  stimolo  9  e  di  eccitamento , 
onde  altri  mieta  in  un  campo  sì  vasto  fratti  più 
ubertosi  :  Satis  me  ferisse  arbitror  ,  dirò  con  Lat- 
tanzio (  de  Opificio  Dei')  9  et  officìum  hominis  9 
et  civis  implere  ,  si  ìabor  jneus  aiiquos  ab  inertia 
ìiberatos  9  ad  haec  ipso,  melius ,  atque  uberius  tra- 
ciarida  incitaverit .  Ma  venghiamo  a  noi. 

Questa  nostra  Cappella  è  distinta  in  due  ordini 
di  pilastri  d*  Ordine  Corintio  ,  i  di  cui  capitelli  mi- 
rabilmente intagliati  a  grottesco  con  maschere  ,  e 
trofei  assicurano  la  fama  di  Silvio  da  Fiesole  ,  di 
quel  Silvio  ,  di  cui  ragionando  nella  Vita  d'  An- 
drea pur  da  Fiesole  il  Vasari  ,  e"  dice  „  d'  aver 
egli  passato  infiniti  ,  e  massimamente  in  bizzarrìe 
di  cose  alia  grottesca  9  come  si  può  vedere  nella 
Sagrestia  di  Michelagnolo  Buonarroti  in  alcuni  ca- 
pitelli di  marmo  intagliati  sopra  pilastri  delle  Se- 
polture con  alcune  mascherine  tanto  bene  trafora- 
te 5  che  non  è  possibile  veder  meglio  .  Nel  mede- 
simo luogo  fece  aicune  fregiature  di  maschere  9 
che  gridano  ,  molto  belle ,  perchè  veduto  il  Buo- 
narroti 1  ingegno,  e  la  pratica  di  Silvio,  gli  fe- 
ce cominciare  alcuni  trofei  per  fine  di  quelle  se- 
polture 3  ma  rimasono  imperfetti  con  altre  cose  per 
l'assedio  di  Firenze  (del  1529.  ),, 

Il  medesimo  Agiografo  nell"  altra  Vita  di  Nic- 
colò detto  il  Trìbolo ,  Scultore  nostro  ,  ed  Archi- 
tetto di  alto  grido  annovera  altri  Artefici ,  che  il 
Buonarroti  sotto  la  sua  disciplina,  e  direzione  se 
gli  associò  in  cooperatori  per  accelerare  il  com- 
pimento della  medesima  :  essi  furono ,  oltre  il  pre- 
detto Tribolo,  Simone  nomato  il  JKosco  rarissimo 
intagliator  di  marmi ,  Raffaello  da  Monte  Lupo , 
Francesco  da  S.  Gallo  Fiuniore,  Girolamo  Ferra- 
rese 9  discepolo  di  Andrea  Contucci ,  detto  il  San- 


sovino  vecchio  ,  Simone  Gioii  „  Ranieri  da  Pie- 
Ira  Santa,  e  Francesco  del  Tadcla  (1).  Fra  que 
sri  ei  si  dimenticò  di  un  altro,  che  pur  vi  ha  luo- 
g;o  j  ed  è  Fra  Gio.  Angiolo  da  Montorsoli  Servita , 
il  quale  per  testimonianza  del  Borghini  nel  suo  Ri- 
poso pag.  4°J-  v'  intagliò  alcuni  rosoni  ,  e  altri  la- 
vori ,  oltre  una  Statua ,  di  cui  in  seguito . 

Michelagnolo  nelf  idear  questa  Cappella  prefis- 
sesi d'imitar  1' altra  di  fronte,  eretta  circa  un  se- 
colo avanti  da  Filippo  di  Ser  Brunellesco ,  ma  con 
altr*  ordine  più  bizzarro  di  ornati ,  come  1"  istes- 
so  Vasari  il  ce  lo  dichiara  nella  di  lui  Vita  : 

„  Vi  fece ,  dice  egli ,  dentro  un  ornato  compo- 
sito nel  più  vario ,  e  più  nuovo  modo  ,  che  per  tempo 
alcuno  gli  antichi ,  e  i  moderni  maestri  abbino  po- 
tuto operare j  perchè  nella  novità  di  sì  belle  cor- 
nici, capitelli,  e  base,  porte,  tabernacoli,  e  se- 
polture ,  fece  assai  diverso  da  quello ,  che  di  mi- 
sura ,  ordine ,  e  regola  facevano  gli  uomini  secon- 
do il  comune  uso  ,  e  secondo  Vitruvio ,  e  le  an- 
tichità „ .  Difatti  nel  modo  suo  d"  architettare  tut- 
to ideava  in  grande ,  e  ordinava  le  parti  essenzia- 
li a  far  dovunque  un  maestoso  effetto .  Entrando  egli 


(l)  Questi  era  della  Famiglia  Ferrucci  da  Fiesole, 
dalla  quale  uscirono  molti  eccellenti  Artefici ,  e  forse  è 
queir  istesso  ,  di  cui  tempo  fa  vidi  il  testamento  ,da  cui 
trascrissi  il  seguente  articolo  :  Prudens  vir  ma.gnifi.cus 
Franciscus  quondam  loannis  Taddei  de  Fe.sulis  sculptor 
porfidi  ,  et  ipse  inventar  ,  seu  renov  itor  talis  sctiìptu- 
rae  ,  et  artis  pnrfìdorum  incide ndi  .  Qualora  sia  1' istes- 
so ,  vfidesi  il  di  lui  Ritratto  da  se  scolpito  in  porfido 
nella  Chiesa  di  S.  Girolamo  presso  Fiesole  con  iscri- 
zione da  noi  riportata  a  pag.  222.  nel  T.  III.  della 
Descrizione  dei  Contorni  di  Firenze  . 
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poi  in  certi  accessorj  di  ornamenti ,  di  modinatu- 
re ,  e  d' altro  s  usava  d'  un  tale  ardire ,  che  mai 
non  turba  il  felice  effetto  dell'  opera  3  e  scostan- 
dosi dai  consueti  ornamenti  ne  usava  dei  nuovi 
con  tal  felicità 3  e  riuscimento ,  che  nulla  vi  ap- 
parisce d'ozioso,  e  d'  insignificante  ,  anzi  le  biz- 
zarrìe medesime  rendono  le  di  lui  fabbriche  gran- 
diose ,  ed  imponenti  con  la  maestà  del  totale  ,  e 
però  fin  dai  suoi  tempi  il  Rosselli  nel  suo  Sepol- 
tuario  Fiorentino  Ms.  colse  nel  segno ,  allorché  dis- 
se esser  questa  Cappella  innalzata  con  sì  nuova , 
e  mirabil  maniera  ,  che  fece  stupir  tutti  gli  Arte- 
fici de'  suoi  tempi ,  e  quelli  che  son  venuti  dopo  , 
e  quei  ,  patea  dir  senza  timor  di  fallo,  che  ver- 
ranno ,  confermando  quel  che  era  già  stato  da  tan- 
ti altri  detto ,  e  in  special  modo  dal  Varchi  a 
pag.  109.  della  sua  lezione  sulla  "Disputa  della  mag- 
gioranza delle  belle  Arti,  ove  disse:  che  maggior 
magnificenza  i  ed  ornamento  si  può  vedere  ,  che 
in  Firenze  la  Sagrestia  di  S.  Lorenzo  ?  Tolgan- 
si  difatti  da  essa  le  Nicchie  ,  che  ammiransi 
sulle  otto  porte  ,  che  1'  ornano  vagamente  ,  e 
che  dai  novelli  Censori  sono  elleno  notate  quali 
novità  ,  sul  riflesso  ,  che  F  eleganza  nelle  belle 
Arti  il  più  delle  volte  consiste  nella  parsimo- 
nia ,  anziché  nelF  affluenza ,  e  nell'  abbondevo- 
lezza  degli  ornati  ,  e  ci  accorgeremo  ben  presto 
d' una  mancanza  :  tanto  è  vero ,  che  i  gran  gen/j 
fin  negF  istessi  apparenti  errori  meritan  lode ,  esigon 
rispetto  ,  e  non  critica  nelle  opere  loro  .  Taccia 
adunque  il  nostro  garrulo  Censore ,  né  più  ardisca 
dire ,  che  per  gli  ornati  in  tutte  le  sue  fabbriche 
è  sempre  fero  ,  e  che  il  gusto  Fiorentino  in  Ar- 
chitettura è  grandiosità  nel  tutto  insieme ,  ma  pic- 
colezza capricciosa  ne'  dettagli  .  I  Fiorentini  furon 
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quelli  5  che  dopo  1*  invasione  dei  Popoli  del  Setten- 
trione dettero  prima  di  tutti  norma  di  ben  edifi- 
care .  Ciò  egli  stesso  non  può  negare ,  mentre  più 
volte  ei  n'  è  stato  uno  dei  banditori  .  Ma  non  ci  di- 
vaghiamo, e  serva  il  dire  in  rapporto  alia  nostra 
Cappella  a  di  lui  confusione ,  che  da  tutti  i  più  pe- 
riti intendenti  meravigliosa  ella  è  stata  mai  sem- 
pre giudicata  ,  e  che  1" essersi  ripetuta  in  stampa 
le  tante ,  e  tante  volte  la  Scenografia  della  mede- 
sima è  una  prova  incontrastabile  della  giusta  am- 
mirazione ,  in  che  si  è  avuta ,  e  si  ha  dai  non  più 
pregiudicati  estimatori  del  vero  beilo  .  Or  dunque  se 
ella  è  tale ,  e  come  potremo  con  indifferenza  sen- 
tirci rinfacciare  dal  moderno  Zoilo  nel  T*.  Y.pag.  12,5. 
del  suo  Dizionario  ,  che  ella  non  ha  di  buono  s  che 
la  pianta  quadrata  ,  che  s'  innalza  circolarmente 
(  e  come  mai  Sig.  novello  Archimede  una  pianta 
quadrata  innalzar  si  può  circolarmente  ?  Neppur , 
come  direbbe  il  Menzini  (  Sat.  IV.  )  d'  Euclide  un 
giovanetto  alunno  avrebbe  così  spropositato  ;  ma 
queste  son  bagattelle  da  non  curarsi  in  chi  ne  ha 
dette  a  dovizia  delle  maggiori  )  ed  è  coperta ,  pro- 
segue egli  a  dire  ,  da  una  cupola  rotonda  .  Cupola 
rotonda  ! 
Capperi  !  questo  è  dir ,  non  si  minchiona  , 

Questo  è  un  stil  requisito    . 

Illirico ,  erudito  } 
come  sorpreso  da  maraviglia  direbbe  il  Panciati- 
chi  nel  Ditirambo:  per  distinguerla  ,  credo  io ,  con 
tal  connotato  dalle  Cupole  quadrate  ,  sferoidali ,  o 
triangolari  eh  ?  Poffare  !  che  precisione  ben  de- 
gna di  quel  bell'elogio  dell'enigmatico  nostro  Poeta1. 
Siei  tu  un  gran  filosofo  in  Baldracca  ^ 

Che  insegni  molto  ben  beccare  a'  polli 

E  dai  lor  ber  con  una  Salimbacca  ) 
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e  che   tutto   il  resto  fa  conoscere  3   che   Michela- 
gnolo  per  far    meglio  faceva  scelta  del  peggio  ? 
Fammi  3  o  Giove  3  un  piacer  ,  costui  saetta 
Col  fulmìn  tuo  j  e  se  la  punta  è  guasta 
Sciagurato  3  che  se'  3  piglia  un'  accetta  (l)  . 
ma  prima  di  colpirlo  costringilo  a  confessare ,  eh'  el- 
la è    una  delle  più    belle  opere   di  Michelangelo  3 
eom'  egli   stesso   poi  disse  nel  T.  I.    delle    Memo- 
rie degli  Architetti  pag.  26/j..  3  e  che  (ivi  a,pag.  294.) 
la    Chiesa   di   S.  Pietro    (  di    E  orna  )  3    e    la    Sa- 
grestia dì    S.   Lorenzo  sono  state  te  sue  pili  belle 
opere  ;  e   che  queste  3  e  tutte  l'  altre   dimonstran 
in  lui  un  gran   genio   d'  invenzione;,  e  sommo  av- 
vedimento  nel  meccanismo  .    Qui  per  altro  non  si 
dimentica  al  suo   solito   di  alternare    colie  lodi    il 
biasimo  ,  e  la   censura  proseguendo  con    tuono  ma- 
gistrale ,  e  decisivo,  o  per  meglio  esprimermi,  au- 
dace ,  e  sfrontato   a  dire  a  questo   proposito  ,   che 
negli    ornati  ei  si  prese  delle   gran    licenze  ;   usci 
spesso  di  sotto  alle  buone  regole  3  e  mostrò  un  cer- 
to che  di  bizzarro  %  e  fiero  3  eh'  è  stato  il  suo  pre- 
dominante carattere  ec.  Per  queste    licenze  appun- 
to, ripiglia  il  Vasari  scegli   ha  dato  grande  animo 
a  quelli  ,  che  hanno  veduto  il  far  suo  ,  di  mettersi 
a  imitarlo  ,  e  nuove  fantasie   si  son    vedute  poi , 
alle  grottesche  piuttosto ,  che  a  ragione ,  e  regola 
conformi ,  a'  loro  ornamenti .   Onde   gii  Artefici  gii 
hanno  infinito  ,   e  perpetuo   obbligo ,  avendo   egli 
rotti  i  lacci ,  e  le  catene  delle  cose ,  che  per  via 
d  una  strada  comune  eglino  di  continuo  operava- 
no „  e  ciò  lo  fece   specialmente  conoscere  nella 
nostra  Biblioteca ,  che  erigeasi  contemporanearrten- 


(1)  Menzini  nella  Satira  I. 
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te  alla  Cappella  (l) ,  nel  bel  parlimento  del  pal- 
co ,  e  nel  magnifico  ricetto ,  ove  non  si  vide  mai 
grazia  più  risoluta  nel  tutto  ,  e  nelle  parti ,  come 
nelle  mensole  ,  ne  tabernacoli ,  nelle  cornici ,  ne 
scala  più  comoda,  nella  «piale  fece  tante  bizzar- 
re rotture  di  scaglioni  ,  e  variò  tanto  dalla  co- 
mune usanza  degli  altri ,  che  ognun  se  ne  stupisce  . 
E  chi  è  ,  che  non  vegga  la  stravagante  presunzio- 
ne del  nostro  Censore  di  voler  sindacare  gli  altrui 
giudizj  5  e  perfin  tenergli  a  calcolo ,  e  in  conseguen- 
za di  presumer  di  saperne  più  degli  altri,  e  di 
sovraneggiar  sopra  tutti  ?  Vak  !  solus  hic  homo  est , 
qui  sciat  divinitus  direbbe  qui  ben  a  proposito 
Plauto  (  Cure.  II.  l.  33.  )  Pretender  di  tacciar  Mi- 
chelagnolo  d'esser  uscito  spesso  di  sotto  alle  buona. 


(l)  In  un  Codice  della  Strozziana  di  Scrittore  coevo 
si  trova  1' epoca  precisa  dell'erezione  di  questa  Biblio- 
teca, e  le  spese  occorsevi.  Ivi  a  pag.  2?3.  si  dice 
„  1Ó23.  a  Mich.  Ago.  Buonarroti  per  sua  provvisione 
di  mesi  23.  Scudi  n5o.  —  1 526.  a  Francesco  Lucche- 
sini  ,  e  compp.  scarpellini  per  conto  di  pietre  date  alla 
Librerìa  lire  334.  —  A  Antonio  di  Bernardo  scalpel- 
lino per  pietre  della  Librerìa  ,  e  ricetto  lire  1099.  — 
A  Bernardo  di  Pietro  Bassi,  e  compp.  scarpellini  a 
conto  di  pietre  date  per  la  Librerìa  ,  e  ricetto  li- 
re 1701.  8.  4.  — A  Romualdo  Caldani  ,  e  compp.  scar- 
pellini per  pietre  date  alla  Librerìa  ,  e  ricetto  li- 
re 1  166.  io.  —  Le  spese  della  Librerìa,  e  ricetto  per  quel- 
lo si  è  pagato  fino  a  questo  dì  14.  Aprile  l526.  monta  a  li- 
re 59615.  16.  12.  piccioli  ,  che  sono  d'  oro  85 1 6.  io.  il.  » 
Di  qui  pur  si  ritrae,  che  il  Sopraintendente  a  questa 
fabbrica  eletto  dal  Card.  Giulio  de'  Medici  poi  Cle- 
mente VII.  ,  fosse  Pietro  Buonaccorsi  Cittadino  Fio- 
rentino ,  e  non  già  il  nostro  Can.  Fiegiovanni,  come 
da  alcuni  è   stato  detto. 
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regole  !  Questo  è  veramente  un  bei  coraggio  pro- 
prio sol  di  chi  non  le  conosce ,  e  che  non  ostan- 
te agogna  ,  e  si  affanna  per  farsi  conoscere  in  esse 
istrutto  ,  e  dotto .  E  ciò  non  ostante  taluni  3  i  quali  il 
Satirico  nostro  alla  Satira  IV.  denominerebbe  cer- 
velli terri curvi s  e  corti,  non  si  disinganneranno 
di  profondergli  tante  lodi ,  e  di  esaltarlo  qua!  dit- 
tatore superiormente  a  tanti  altri  Scrittori  di  bel- 
le Arti  ?  E  perchè  ?  La  ragion  ce  l' adduce  l' istes- 
so  Poeta  alla  Satira  I. 
In  maggior  pregio  sale  un  ,  eh'  abbia  pregno 

Il  goffo  capo  d'  asinesca  java  _, 

Che  un  tal  ben  chiaro  j  e  ben  pulito  ingegno* 
Una  delle  più  belle  bizzarrìe  3  che  vedonsi  in  que- 
sta Cappella  5  e  che  dal  nostro  Censore ,  che  mo- 
stra se  non  di  conoscere  s  almen  di  rifiutare  il  bel- 
lo 5  diconsi  strambalatez  ve  ,  ella  è  la  centinatura 
delle  quattro  mirabilissime  finestre  poste  al  di  so- 
pra della  cornice  del  secondo  ordine  in  mezzo  ai 
quattro  archi  ,  per  mezzo  delle  quali  ,  come  da 
pari  suo  direbbe  il  gran  poeta  Guidi  nella  prima 
Canzone  sopra  1'  estro  poetico  3 
*S"  empie  di  luce  intorno  , 

Che  splende  ai  saggi,  e  si  fa  nebbia  al  volgo , 
quasi  volendo  al  caso  nostro  indicare  5  che  per  i 
dotti  conoscitori ,  e  per  i  discreti  ,  e  ragionevoli 
censori  elleno  tramandano  una  luce  chiara  a  giu- 
dicarne saggiamente  3  dovecchè  allo  'ncontro  per 
gP  ignoranti  presuntuosi  gittan  folta  nebbia  3  anzi 
bu^o  pesto  ;  per  lo  che  pien  di  meraviglia ,  e  di 
compassione   direbbe  loro  il  divin  nostro  Poeta  -, 

Ohimè  qual  nebbia 
Di'  ignoranza  vi  spranga  al  ver  le  ciglia  ! 
Or  se  costoro   privi  di  quella   luce  ,    che    splende 
ai  «aggi  giudicano  }  e  qual  gara  il  resultato  del  lo- 
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ro  giudizio?  Se  non  spropositi ,  vaneggiamenti ,  e 
deliri?  Or  chi  se' tu  ,  ripiglierebbe  qui  pur  bene 
a  proposito  il  tante  volte  nominato  Poeta  nel  lib.  v- 
dell"  Arte  Poetica  , 

Or  chi  se'  tu  j  se/ito  più  d'  un  ,  che  grida , 
Chi  se'  tu  3  che  di  luce  in  tutto  privo 
Altrui  vuoi  far  di  luminosa  guida  ? 
ondegli  ben  concluderebbe,  se  irato  lor  dicesse 
Ite  lungi  j,  o  profani;  ignaro  ^  e  stolto 

Volgo  gitene  lungi , 
che  per  voi,  che  luschi  siete,  la  luce,  cbe  tra- 
mandano queste  finestre  sufficiente  ella  non  è  per 
darne  un  retto  giudizio,  e  però  tacete.  Esse  han- 
no oli  stipiti  laterali  non  a  perpendicolo  ,  e  pa- 
ralelli ,  o  voo-liam  dir  equidistanti  tra  loro  ,  come 
quelli  di  tutte  le  altre  finestre  ,  e  porte ,  ma  co- 
minciando dall' alto  vanno  sempre  allargando  nelF 
accostarsi  alla  soglia  in  feriore  .  Esse  son  piantate 
nel  bel  mezzo  delle  quattro  lunette,  e  ciascun  ne 
resta  attonito  nel  veder  come  mai  elleno  facciano 
sì  bella  armonìa  ,  e  appaghino  tanto  Y  occhio  , 
quantunque  siano  divisate  apparentemente  con 
ima  sì  irregolare  stranezza  .  TI  nostro  Censore  con 
quelle  sue  benedette  traveggole  ,  le  quali  al  dir 
del  Bu< inarroti  (l)  facean  veder  l'uri  due ,  per 
viepiù  forse  svilire  Michelagnolo  presso  coloro  , 
che  non  le  han  mai  vedute,  o  vedutele  non  le  hanno 
ben  osservate  ,  o  per  meglio  dire  per  viepiù  insul- 
tare i  Fiorentini  ,  che  inetti  giudica  a  distinguer 
il  diritto  dal  rovescio,  persuaso  già  di  quanto  disse 
il  divin  nostro  Poeta,  che 
Vecchia  fama  nel  inondo  li  chiama  orbi  5  (2) 

(1)  Nella    Fiera  alla   Giornata  2     Att.   3.  Se.  4. 

(2)  Varj  sono  i  pareri  degli  Espositori  su  questa  tac- 
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il  nostro  Censore  ,  io  dissi  3  con  audace  menzo- 


eia  di  Orbi ,  o  sia  di  ciechi  dataci  da  prischi  tempi ,  né 
qui  convien  rinfrancescargli  .  La  più  ingiusta  di  tutte 
le  opinioni  è  quella  ,  che  ne  assegna  per  antico  livore 
nel  Commento  MS.  Francesco  da  Buti  :  Vecchia  fama , 
egli  dice,  cioè  antica  nel  Mondo  gli  chiama  orbi,  cioè, 
ciechi:  e  questo  era  perchè  poco  proveduti  ne'  fatti  loro  . 
Il  Menagio  forestiero  ,  eh'  egli  è  ,  e  spassionato  esti- 
matore delle  cose  scrive  diversamente  ne' Modi  di  di- 
re Italian.;  egli  dice  adunque,  che  sono  i  Fiorentini 
acuti,  ingegnosi,  sottili  quant*  altro  popolo  d'Italia, 
il  che  testifica  il  proverbio  —  Chi  ha  da  far  col  Tosco  , 
non  vuol  esser  losco  ■ —  e  perciò  non  si  sa  bene  la  ra- 
gione di  questo  loro  attributo.  II  eh.  Arcipr.  Baruffaldi 
nella  nota  al  vers.  419. ,  e  seg.  della  Tabaccheide  disse  : 
£*  pregio  degl'ingegni  Fiorentini  l'essere  industriosi, 
sottili,  ed  acuti  ec.  Ed  a  questa  sottigliezza  d'inde- 
gno molto  giova  la  natura  dell'  aria  in  Toscana  ,  per 
se  stesso  sottilissima  .  Un  tal  sospetto  venne  in  mente 
ancora  al  predetto  Menagio  :  Può  anch'  essere,  egli  dice  , 
che  i  Fiorentini  sieno  chiamati  ciechi ,  perchè  effettiva- 
mente molti  di  loro  patiscono  di  vista  per  cagione  del 
lor  clima  .  che  è  troppo  sottile  ,  massimamente  V  Inverno  . 
Filippo  Maria  Visconti  Duca  di  Milano  avendo  udita 
contro  di  noi  una  tal  taccia  se  ne  lagnò  in  una  let- 
tera al  nostro  Poggio*  Bracciolini  così  scrivendogli  :  Flo- 
rentinos  Cives  a  nonnullis  impudenti  quadam  ,  et  satis 
proterva  appellatone  coecós  dici ,  e amque  probatissi- 
mis  ,  et  optimi s  viris  falso  inscripti  nominis  infamiam 
a  nullo  melius  ,  quarn  a  dignitate  nostra  probe  deieri. 
Quis  enim  adeo  omnium  ignarus  queat  reperiti,  qui  cuni 
Urbis  illius  pulchritudinem  ,  ornatimi  intueatur  etc.  eos 
coecos  arhitretw  etc.  ac  non  potius  seipsum  non  oculis 
modo  ,  sed  ingenio  captimi  sentiat  ?  Nos  enim  ,  qui  nul- 
la ajfectionp  ,  nulla  invidia  ,  atit  malivolentia  ad  judi» 
candum  adducimur  ,  tantum  abest ,  ut  eos  coecos  arbi- 
tremur ,  ut  olim  prudentissimos  ,  et  oculatissimos  potius 
esse  fateamur  . 
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gna  ce  le  descrive  (1)  all'  opposto  affatto  di 
quel  che  elleno  in  verità  sono,  cioè  più  larghe 
all' insù,  che  ingiù  ;  e  in  tal  caso  a  fé  sarebbe 
stata  una  sconciatura,  una  stranezza  ,  un  capric- 
cio ,  un  errore ,  e  secondo  lui  una  vera  stramba- 
latezza  ;  ma  condonisi  alla  doppia  luce  delle  finestre 
Che  splende  ai  saggi  a  e  si  fa  nebbia  al  volgo  , 
e  diciamogli  francamente  con  Dante  (  JnJ".  33.  ) 
Levatevi  dal  viso  i  duri  veli  ^ 
e  allora  scorcerete  ,  che  più  larghe  elleno  sono  all' 
ingiù ,  che  ali*  insù  .  In  così  dire  convinto  il  nostro 
Censore 

Impallidì   coin   un  ebreo  di  ghetto  (2)  3 
e    forse   allor  talun   vi   fu  ,   che    per   iscapriccirlo 
amorosamente ,    e   con  tutta  la   buona   grazia 
Col  pugno  gli  percosse  V  epa  croia  s  (3) 
per  cui  poi  con  grave  suo  rossore  fu  astretto  a  dir 
coli' Alighieri  , 

Che  io  per  me  più  oltre  non  discerno  . 
L'  Architetto  le  collocò  in  mezzo  di  gran  lunette  * 
cioè  di  un  gran  mezzo  circolo  ,  il  quale  è  com- 
posto, coni'  a  ciascun  è  noto  ,  da  una  linea  curva, 
che  sempre  si  va  allargando  ;  laonde  con  gran 
giudizio ,  e  con  profondo  magistero  in  mezzo  di 
ciascuna  e"  ve  ne  pose  una ,  che  quantunque  com- 
posta di  Jinee  rette,  si  andasse  sempre  slargando 
per  accompagnare  in  tal  modo  quel  sito,  dove  el- 
leno son  collocate,  e  far  con  esso  quel  belF  ef- 
fetto ,  che  acquieta ,  diletta  ,  e  appaga  gli  occhi 
di  chi  le  mira  .  Ma  sarà   egli  poi   vero ,  come  as- 


(1)  Memoria  degli   Architetti  T.  I.  pag-  264. 

(2)  Menzini   nella   Satira  II. 

(3)  Dante  nell'  Inferno  al  Cant.  XXX. 
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ierisce  il  predetto  Censore  ,  che  di  cotal  bizzar- 
ro disegno  ne  sia  stato  F  inventore  Michelag-nolo? 
Se  egli  fosse  stato  più  cauto  ,  e  non  avesse  colla 
jsua  solita  audace  franchezza  disprezzato  d'  istruir- 
si ,  non  sarebbe  assolutamente  urtato  in  quest'  er- 
rore ,  tantopiù  in  lui  madornale ,  e  imperdonabi- 
le, in  quantochè  ,  mentre  egli  presume  di  erigersi 
in  giudice  ,  e  di  scrutinare,  e  sbirciare  i  difetti 
altrui ,  cade  egli  stesso  sovente  in  errori  maggiori  , 
ne  gli  cale  1'  aureo  insegnamento ,  e  il  forte  rim- 
provero d'Orazio  (  Sat.  3.  lib.  l.  ) 
Cuìti  tua  pervideas  oculis  mala  lippus  inunepis, 
Cur  in  amìcorum  vitiis  tam  cernis  acutum  , 
Quam  aut  aquila ,  aut  serpens  Epidauriusì 
Sappia  egli  adunque  ,  che  trovansi  molti  esempi 
di  finestre,  e  porte  diminuite  nella  sommità,  e  se 
ne  brama  su  di  ciò  una  qualche  individuata  no- 
tizia ,  senza  stare  a  ricorrere  a  Vitruvio  al  cap.  vi. 
del  lib.  iv.  ,  o  al  nostro  Leon  Battista  Alberti  al 
lib.  vii.  cap.  xn.  de  Re  aedificatoria  j  libri  quanto 
facili  a  trovarsi  ,  altrettanto  diffìcili  per  talun 
men  pratico  a  intendersi ,  può  riscontrarla  presso 
Mons.  Bottari  in  uno  dei  suoi  Dialoghi  sopra  le 
tre  Arti  del  Disegno . 

Ma  raccogliam  le  vele  a  tal  nostra  censura,  e 
a  gloria  dell'  immortai  nostro  Michelagnolo  con- 
chiudiamo ,  eh5  egli  ne  fece  miglior  uso  di  qual- 
siasi altro ,  e  senza  tema  d'  ingannarci  possiam 
dire ,  che  in  questa  nostra  Cappella  più  che  in 
qualunque  altro  luogo  vi  fa  un  gran  risalto  una 
cotal  bizzarrìa  compresa  dal  Milizia  tra  i  tanti  di 
lui  pretesi  capricci  .,  ed  errori  architettonici ,  e 
strambalatezze  . 

Al  di  sopra  di  queste  finestre  rastremate  ,  come 
«osi  osano  con  vocabolo  tecnico  appellarle  i  prò- 
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fessori  deli*  Arte ,  si  estolle  in  alto  una  Leu  pro- 
porzionata Cupola  quanto  leggiadra ,  e  snella  ,  al- 
trettanto vaga  al  di  dentro  per  1*  ornamento  di 
quadri  sfondati ,  i  quali  a  poco  a  poco  decrescono 
verso  il  centro.  Giovanni  da  Udine  allievo  di  pri- 
mo tempo  di  Giorgione  da  Castelfranco  3  e  quindi 
del  Sanzio,  uomo  celebre  non  men  negli  stucchi, 
e  nei  grotteschi  ,  che  negli  animali,  e  ne"  volatili 
nostrali ,  e  forestieri,  in  cui  giunse  ai  supremo  gra- 
do dell'  eccellenza  ,  d'ordine  di  Clemente  vii.  tra- 
sferitosi qua  la  ornò ,  e  giusta  1  espressioni  dell" 
Aretino  Biografo  M  la  condusse  coli  aiuto  di  molti 
suoi  uomini  ottimamente  a  fine  con  bellissimi  fo- 
gliami ,  rosoni  3  e  altri  ornamenti  di  stucchi  j  e 
d'oro;  ma  in  una  cosa  manco  di  giudizio.  Gon- 
ciosiachè  nelle  fregiature  piane  ,  che  fanno  le  co- 
stole della  volta  ,  e  in  quelle ,  che  vanno  a  tra- 
verso ,  rigirando  i  quadri ,  fece  alcuni  fogliami  , 
uccelli  ,  maschere ,  e  figure  ,  che  non  si  scorgono 
punto  dal  piano  ,  per  la  distanza  del  luogo ,  tutto 
che  siano  bellissime,  e  perchè  sono  tramezzate  di 
colori  ;  laddove  se  le  avesse  fatte  colorite,  senz'al- 
tro si  sarebbero  vedute  ,  e  tutta  F  opera  sarebbe 
stata  più  allegra ,  e  più  ricca  .  Non  restava  a  farsi 
di  questa  opera  se  non  quanto  avrebbe  potuto  fi- 
nire in  quindici  giorni  }  riandandola  in  certi  luo- 
ghi ,  quando  venuta  la  nuova  della  morte  di  Papa 
Clemente  perse  Giovanni  ogni  speranza,  e  sene 
tornò  a  Roma  „  E  perchè  non  nasca  dubbiezza 
alcuna  su  quanto  ei  narra  in  rapporto  a  tali  or- 
namenti fattivi  da  sì  insigne  Professore  ,  giacché  , 
com"  e'  sì  vedrà  in  seguito ,  ha  egli  ,  il  Vasari  , 
ragionando  di  questa  istessa  Cappella  ,  messo  ta- 
lora in  essere  ciò,  che  realmente  non  vi  è  ,  ne 
vi  fu  giammai  3   riportiamo  l' autorità  eziandìo  di 
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Raffaello  Borgbini  ,  il  quale  a  pag.  4°3.  del  suo 
Riposo  il  ce  lo  conferma  dicendo  :  molte  opere  fece 
Giovanili  (da  Udine)  di  stucchile  di  grottesche  ^ 
come  in  Firenze  nel  palagio  de'  Medici  _,  e  nella 
Sagrestia  nuova  di  S.  Lorenzo  (1) .  E  dopo  1'  as- 
serzione di  sì  autorevoli  Scrittori  contemporanei  > 
fiancheggiata  da  tanti  altri ,  e  specialmente  dal  Mi- 
gliore 5  che  asserisce  d"  aver  egli  stesso  veduti  i 
detti  festoni  j  rosoni  _,  ed  altri  lavori  di  stucco  dora- 
ti 3  (a) ,  e  da  un  Francesco  Scotto  (3)  e  a'  dì  nostri 
dal  eh.  Ab.  Lanzi  (4) ,  poteasi  metter  in  dubbio  da 
Mons.  Bottari  in  una  sua  nota  alla  Vita  del  Buo- 
narroti scritta  dal  Vasari  s  e  impressa  separata- 
mente in  Roma  nel  1760.  pag.  63.  s  non  che  ne- 
gare 3  che  tai  lavori  in  stucco  mai  vi  siano  stati? 
Dal  non  esservi  attualmente  non  ne  viene  a  parer 
mio  l' illazione  ,  che  mai  stati  vi  siano  .  Era  in 
S.  Maria  del  Fiore  V  epitaffio  di  Cimabue  veduto 
fino  dai  suoi  tempi  dal  Vasari,  or  perchè^norTvL 
è  più,  dir  si  dovrà  ,  che  mai  siavi  stato?  Con  ver- 
gogna dell'  età  nostra  si  son  pur   troppo  demolite 


(1)  L'  Osservatore  Fiorentino  ,  o  sia  il  eh.  Prop.  Mar- 
co Lastri  nel  T.  V.  pag.  76.  sospetta  ,  che  i  disegni  pur 
delle  vetrate  della  nostra  Librerìa  e'  sian  fatti  dall' 
istesso  Professore  .  Quanto  alle  Finestre  della  Laureti' 
ziana  ,  egli  dice,  di  cui  non  si  conosce  le  più  elegan~ 
ti,  ne  le  pili  studiate  ,  si  può  a  ragion  sospettare,  che 
Gio.  da  Udine  insigne  maestro  di  Grottesche ,  ne  desse 
i  disegni,  giacché  si  sa,  che  nei  lavori  di  detta  Ba- 
silica fu  impiegato  appunto  intorno  a  quel  tempo  ,  che 
quelle  dimostrano,  Ma  chi  desse  a  questi  disegni  V  ese- 
cuzione  è  affatto    ignoto  . 

(2)  Firenze  illustrata  pag.    164. 

(3)  Itinerario  d'Italia  pag.    140. 

(4)  Istoria  Pittorica  ediz.   di  Bassano  1800.  pag.  ili. 
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«assai  più  memorie  sepolcrali  di  quello  clie  se  ne 
siano  erette  in  onore  di  uomini  illustri  ,  e  eli  be- 
nemeriti cittadini  (l)  :  sarà  dunque  un  argomento 
per  la  posterità  valevole  il  non  esister  più  della 
tomba  per  provare  ,  che  essi  non  furono?  A  tali  fe- 
stoni ,  e  a  tali  grottesche  forse  ,  e  ciò  detto  sia 
per  sola  lepidezza,  sarà  avvenuto  quello  ,  che i Fio- 
rentini avrebbero  bramato  ,  che  accaduto  fosse  alle 
pitture  della  Cupola  della  nostra  Metropolitana  . 
Essi  altamente  motteggiarono  il  Vasari  ,  che  per 
bramosìa  di  guadagno  avesse  progettato,  e  intra- 
preso di  dipingerla  ,  perchè  a  giudizio  loro  detur- 
pavasi  quella  gran  mole  del  B  r  un  eli  esco ,  che  tutti 
si  stupiano  in  vederla  ,  e  che  Benvenuto  Gellini 
solea  chiamarla  la  maraviglia  delie  cose  belle  . 
TI  graziosissimo  Lasca,  o  vogliam  dire  Anton  Fran- 
cesco Grazzini  ,  unitosi  al  di  loro  parere  ,  appena 
la  Cupola  fu  scoperta  ,  la  salutò  con  una  Madri- 
galessa inserita  nelF  edizione  delle  sue  Rime  prò-" 


(i)  Si  eccettuino  da  tal  rimprovero  i  Pisani  sempre 
gelosamente  intenti  a  conservare  ,  e  promuover  le  cose 
loro.  Fede  ne  faccia  il  loro  maravigliosissimo  Campo 
Santo  ripieno  con  bella  simmetrìa  di  gloriose  memorie 
dei  loro  Avi  ,  e  di  altri  monumenti  di  belle  Arti ,  che 
da  taluni  meno  affezionati  alla  loro  patria  non  sarebbe!- 
curati,  anzi  negletti  ,  e  disprezzati  .  La  non  si  vedreb- 
bero le  urne  sepolcrali,  che  esigon  rispetto ,  servir  di 
pila  alle  fonti  pubbliche,  né  quegli  Scalini  sculti  dal 
più  illustre  Artefice  del  secolo  XVI.  e  dei  secoli  po- 
steriori ,  forse  per  imperizia  di  chi  eseguì  il  disegno 
sopravanzati  ad  una  Scala  delle  più  insigni  Bibliote- 
che d'Europa,  conservati  per  tanti  anni,  e  ricercati 
con  avidità  ,  e  ammirati  con  sorpresa  dai  dotti  viag- 
giatori ,  servir  per  zavorra   di  qualche  edilìzio. 
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curata  nel  1741,  ^al  nostro  Canonico  Biscioni  a  la 
quale  conchiude  ,  che  il  Popolo  Fiorentino 
Non  sarà  mai  di  lamentarsi  stanco  ^ 

Se  forse  un  dì  non  le  si  dà  di  bianco  . 
Se  per  un  istesso  motivo  s  o  per  altri  a  noi  igno- 
ti ,  avvenisse  ciò  a  tali  ornati  di  Giovanni  da  Udi- 
ne ,  tantopiù ,  che  essi  al  dir  del  Vasari  fin  dai 
suoi  tempi  non  si  scorgean  punto  dal  piano  ^  non 
sapremmo  indovinarlo  . 

Uno  dei  principali  ornamenti  di  questa  Cappel- 
la 3  che  la  rendono  viepiù  celebre ,  e  spicco  gran- 
de le  arrecano  è;  oltre  la  vaghezza,  e  la  leggia- 
drìa della  struttura ,  V  esser  ella  decorata  di  sette 
mara  viziosissime  statue  di  Michelagnolo  (l)  5  di 
cui  qual  ne  sia  il  pregio  il  farem  vedere  ,  non  ri- 
putandoci noi  a  tanto  capaci ,  coli'  autorità  di  va- 
lenti professori  ,  i  quali  uniformemente  protestan- 
si  esser  impresa  molto  al  di  là  dell'umana  ener- 
gìa il  descriverle  adequatamente .  Difatti 
Se  quanto  dir  se  ne  potrebbe  3  o  quanto 

Io  n'  ho  desir  j  volessi  porre  in  carte  ; 

JSfe  direi  lungamente  :  ma  non  tanto  , 

Ch'  a  dir  non  ne   restasse  anco  gran  parte  . 
Vaghissime  pur  son  le  nicchie ,  nelle  quali  stanno 
maestosamente  sedenti   le  immagini  dei    due  Du- 


(i)  Volesse  il  Cielo,  che  non  sette,  ma  undici  el- 
leno fossero  ,  come  dice  il  predetto  Francesco  Scotto 
a  pag.  l3o.  e  seg.  del  suo  Itinerario  d'  Italia  .  Visorio, 
egli  dice  ,  sette  statile  di  marmo  de'  Principi  di  Casa 
Medici ,  fatte  da  Michelangelo  ,  che  sono  sette  mara- 
viglie .  In  oltre  vi  si  vedono  altre  quattro  statue ,  am- 
mirabile opera  di  Michelangelo  ,  che  sono  il  Giorno  ,  e 
la  Notte  ,  V  Aurora  ,   e  il  Crepuscolo  . 
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chi,  e  oltremirabili  l'urne  sepolcrali  -}  le  quali,  sia 
per  la  nobile  semplicità  ,  con  che  son  condotte  , 
sia  per  l'elegante  disegno ,  non  han  che  invidiare 
a  simili  monumenti  dell'  antica  Grecia  ,  e  di  Ro- 
ma ,  come  ben  si  espresse  il  Mabiilon  nel  suo  Iter 
Itaìicum  pag.  193.  ,  allorché  disse  :  quae  eximia 
monumenta  absolutissimis  antiquitatis  operibus  vìx 
cedunt  .  „  Ma  chi  potrà  mai ,  non  dico  lodare  , 
così  a  proposito  nostro  si  esprime  il  Varchi  nella 
sua  disputa  sulla  maggioranza ,  e  nobiltà  delle  Arti 
a  pag.  117.,  ma  maravigliarsi  tanto,  che  basti 
dell* ingegno ,  e  del  giudizio  di  questo  uomo  ?  che 
dovendo  fare  i  sepolcri  al  Duca  di  Neinors  ,  e 
al  Duca  Lorenzo  de'  Medici  ,  spresse  in  quattro 
marmi  a  guisa,  che  fa  Dante  ne"  versi ,  il  suo  al- 
tissimo concetto ,  perciocché  volendo ,  per  quan- 
to io  mi  stimo  ,  significare  ,  cìie  per  sepolcro  di 
ciascuno  di  costoro  si  conveniva  non  solo  un  Emi- 
sperio,  ma  tutto  1  mondo,  aduno  pose  la  Notte, 
e  '1  Giorno ,  ed  all'  altro  1'  Aurora  ,  e  '1  Crepuscolo  , 
che  gli  mettessero  in  mezzo,  e  coprissero,  come 
quegli  fanno  la  terra,  la  qual  cosa  fu  medesima- 
mente osservata  in  più  luoghi  da  Dante  ,  e  spe- 
zialmente nel  primo  Canto  del  Paradiso ,  quan- 
do dice  : 

Fatto  avea  di  là  mane  ,  e  di  qua  sera 
Tal  foce  quasi  j  e  tutto  era  là  bianco 
Quello  Emisperio  3  e  V  altra  parte  nera  .  JS 
TI  più  vicino  Deposito  al  principale  ingresso  è  quel 
di  Giuliano  de' Medici  Duca  di  Nemours,  ultimo  fi- 
gliuolo di  Lorenzo  il  Magnifico  ,  fratello  di   Leo- 
ne x.  ,  cugino  di  Clemente   vn.  Sommi  Pontefici, 
e  padre  del  famosissimo  Card.    Ippolito  ,  eh'  egli 
non  è    men  desso  ,  che  se  e'  fosse  vivo ,  tanto  egli 
è  ben  ritratto,  e  sembra,    come  con  vivace  poe-t 
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tiea  espressione  direbbe  il  Petrarca  ne'  suoi  Trionfi  } 
che  abbia  scritto 

Negli  occhi  j  e  nella  fronte  le  parole  (l) , 
oppure  ,  come  altrove  si  esprimerebbe , 
Che  dolcemente  i  piedi  3  e  gli  occhi  muova , 
o  sivvero ,  che  V  Artefice  abbia  dato 
Alla  figura  voce  3  ed  intelletto  , 
coni'  e'  disse  iti  uno  dei  due  celebri  Sonetti  in  lo- 
de dell'  Immagine   di  Mad.  Laura  fattagli  da  Si- 
mone Memmi,  altrimenti  detto  Simone  da  Siena  (2). 


(1)  Il  Vasari  fece  un  bellissimo  ritratto  di  questo 
Duca  ,  di  cui  menzion  facendo  il  Richardson  nel 
T.  III.  pag.  112.  punto  esagera  nel  dire  ,  che  lo  stile 
somiglia  a  quello  di  Tiziano  ,  e  di  Giorgione  ;  e  che 
questo  quadro  ,  e  quello  di  Cristo  in  atto  di  portarla 
Croce  nella  Chiesa  nostra  de'  Conventuali  fa  vedere  ,  che 
il  Vasari  era  qualche  volta  un  grand'  uomo  ,  il  che  si 
dee  intendere  in  fatto  di  pittura  ,  perchè  in  architet- 
tura fu  sempre  un  uomo  grande  ,  checché  in  contrario 
al  suo  solito  ne  dica  nel  T.  II.  del  Dizionario  pag.  1ZZ- 
colui  giusta    il  Menzini  alla  Sat.  Vili. 

Ch'  ebbe  la   lingua  nel  dir  mal  si  rotta  . 

(2)  Il  ch.  Sig.  Cav.  Leopoldo  Cicognara  Direttore 
dell'  Accademia  delle  belle  Arti  nella  Capitale  dell' 
Adriatico  ha  in  quest'anno  pubblicata  una  Memoria 
intorno  al  quesito  se  Simone  Memmi  fosse  anche  scul- 
tore .  Le  ragioni  da  non  crederlo  tale  sono  sì  evidenti, 
che  cade  a  terra  l' asserzione  finora  sostenuta  ,  che  l' Im- 
magini predette  del  Petrarca  ,  e  di  Madonna  Laura , 
che  trovansi  in  Siena  in  casa  Peruzzi ,  sculte  in  pietra, 
siano  quelle  ,  che  meritarono  al  Memmi  i  due  noti 
Sonetti  del  Petrarca  .  La  predetta  Memoria  è  estratta 
dalle  note  della  tanto  da  noi  desiderata  Istoria  della 
Scultura,  che  vedrà  quanto  prima  la  pubblica  luce. 
Di  questo  saggio  ,  oltre  l'altre  di  lui  opere  ,  che  hanno 
riscosso  1'  approvazione  di  tutti ,  può  dirsi  con  certezza 
riguardo  a  detta   Istoria  ,  ex  ungue  leonem  . 
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Le  due  statue  giacenti  dall'  uno  ,  e  dall'  altro  Ia- 
to rappresentano  il  Giorno ,  e  la  Notte  ,  e  non  già 
il  Giorno ,  e  la  Natura ,  come  lia  creduto  il  Lo- 
mazzo  nel  lib.  vn.  cap.  29. .  pag.  665.  senza  por 
mente  ,  eh"  esse  non  avrebber  fra  loro  avuta  con- 
nessione alcuna;  ne  molto  meno  esprimono  la  vita 
Attiva ,  e  la  vita  Contemplativa  ,  com'  è  di  opinio- 
ne il  Bichardson  nel  T.  in.  pag.  \ò"j.  confonden- 
dole, e  promiscuandole  con  quelle  altre  due  del 
famoso  sepolcro  di  Giulio  11.  Queste  statue ,  come 
tutte  le  altre,  hanno  in  tutti  i  tempi  formata  l'am- 
mirazione dei  successivi  Artefici  ,  ond*  è ,  che  su- 
perfluo e' sarebbe  il  ragionarne;  tantopiù  ,  che  delle 
lor  lodi  ,  come  direbbe  il  Menzini  nella  prima 
sua  Canzone 
E  scritto  altrove  sì ,   che  mille  penne 

JVe  son  già  stanche  . 
LT  allegorico  significato  delle  due  predette  è  di  mol- 
te interpetrazioni  suscettibile  .  Se  le  conquiste  di 
Giuliano  avessero  emulate  quelle  del  gran  Macedo- 
ne si  potrebbe  conghietturare  col  Vasari,  eh' e' fos- 
se stata  mente  dello  Scultore  di  esprimere  1'  ese- 
cuzione della  sua  gloria  limitata  solamente  dai 
confini  della  terra ,  ma  Y  iperbole  sarìa  stata  trop- 
po stravagante,  ed  un  giudizioso  spettatore  le  con- 
sidererà piuttosto  come  1'  emblema  del  continuo 
cangiamento  delle  cose  terrene ,  e  della  brevità 
della  vita  umana.  Al  di  sopra  di  tutte  è  gene- 
ralmente riputata  quella,  la  quale  rappresenta  la 
Notte  (1)   in  cui ,  scorgevisi   mirabilmente  quella 


([)  Questa  sola  statua  ha  due  simboli,  che  danno 
chiaramente  a  conoscere  ciò  ,  che  ella  rappresenta  ;  e 
sono   una  maschera  per   significare  i  sogni,  e  un  gufo 
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sonnolenza s  che  nelle  immagini  addormentate  sì 
vede  ,  onde  Gio.  Batista  Strozzi  Letteratissimo  sog- 
getto 5  come  il  ce  lo  qualifica  nei  suoi  Scrittori  Fio- 
rentini il  P.  G-iulio  Negri ,  fra  gli  altri  illustri  poeti  9 
che  profusero  elogj  a  tal  opera  appena  scoperta  s 
la  salutò  coi  seguenti  versi  : 
La  Notte  a  che  tu  vedi  in  sì  dolci  atti 
Dormir  3  fu,  da  un  Angelo  scolpita 
In  questo  sasso  j  e  perchè  dorme  j  ha  "vita  ; 
Destala  j  se  non  credi  j   e  parleratti  . 
Ai  quali  lo  Scultore  fingendo  ,  che  la  Notte  parlas- 
se ,  rispose  (1)  : 

Grato  ni'  è  }l  sonno  ,  e  più  V  esser  di  sasso  „ 
Méntre  che  'Z  danno  j  e  la  vergogna  dura  3 
Non  veder ,  non  sentir  m'  e  gran  ventura  ^ 
Però  non  mi  destar  3  deh  parla  basso  . 
Alludono  a  questi  versi  i  seguenti   due   tetrastici  3 
anzi  sono   essi  una  versione  dei  medesimi  fatta  da 
Pier  Filippo  Assinelli ,  che  lèggesi  a  pzg\  35.eseg. 
-d5  una  raccolta  di  sue  latine  poesie  impressa  in  Fi- 
renze  nel  1&9Y-  per  gli  eredi  di  Iacopo   Giunti . 
In  Noctem  sculptam  a  Michaele  Angelo 
^  Bonarrotio 

Haec  Noctis  tacitae  j  placidam  quam  cernis  imago 
Angelica  est  laevi  marmare  sculpta  marni  . 


animai  notturno  .  Che  pur  le  altre  lo  abbiano  ,  e  spe- 
cialmente quella  del  Giorno  ,  che  è  la  men  finita  delle 
altre,  lo  disse  il  Condivi ,  ma  l' ispezione  oculare  vi  ci 
si  oppone  . 

(i)  Fu  ancora,  come  ognun  sa,  poeta,  e  poeta  som- 
mo ,  talché  fu  detto  da  un   incognito  dei   suoi  tempi 
in  un   Epigramma  : 
Quis  pinxit  melius  ,  quis  struxit ,  duxìt  in  aere  , 

Mormora  qui  sculpsit ,  doctius  ani  cecinit  ? 

4 


5o 
Quae  lìcet  et  sornno  similis  videatur  inerti  3 

Est  tamen  affanti  prornpta  referre  vicem . 
In  eamdem  Noctem 
Oblectans  sonino  la&vi  de  mar  more  corpus 

(  Dum  pudor  est  exul  )  laetor  habere  meum  . 
Auribus,  atque  oculis ,  sors  est  ,quod  capta  quiesco  , 

Dumque  iuvat  somnus  ,  desine  plura  loqui  . 
In  questa  bella  risposta  degna  veramente  di  un 
Michelangiolo  evvi  qualche  cosa  di  fiero,  che  è 
molto  nel  carattere  dell1  autore ,  che  non  temeva 
A\  convenire  della  superiorità  della  sua  opera  . 
In  o»;ni  altro  Artista  sarìa  stata  una  vana  osten- 
tazione ,  in  lui  era  un  sentimento  della  sua  propria 
eccellenza  .  Difatti  rimirando  tale  statua  di  pro- 
filo e'  vi  si  scuopre  in  essa  sì  gran  verità  d  espres- 
sione ,  e  tanta  nobiltà ,  che  il  marmo  stesso  e'  sem- 
bra respirare .  Non  è  questa  ,  come  si  potrebbe  pen- 
sare ,  una  statua  fredda,  e  inanimata,  ma  bensì 
nna  donna  immersa  in  un  dolce  sonno  ,  che  respi- 
ra ,  e  vive  ;  e  però  ben  disse  fin  d1  allora  un  il- 
lustre poeta  in  un  Sonetto  in  di  lei  lode,  che 
Ben  'vede  ,  e  ben  intende  chi  t'  esalta , 

E  chi  t'  onora  ha  V  intelletto  intero  : 
quasi  che  privo  affatto  di  senno    allo    'ncontrario 
debba  riputarsi,  o  per  meglio  esprimermi  con  Dante 
Uomo  non  già,  ma  bestia  j  eh'  uom  somigli 
sia  colui  ,  che  non  la  commenda .  Sig.  Milizia  all' 
erta  ,    e 

Guarda  ben  dico  ^  guarda ,  ben  ti  guarda , 
come   direbbe  in   quella   sua  Canzone   in   frottola 
Guido  Cavalcanti  (i) ,  se  pur  ella   è  sua,  di  non 


(i)  Di  questo  nostro  antico  illustre   Poeta,  coevo, 
ed  amico  di  Dante  ,  ed  uno  dei  primi  rimatori  Tosca- 
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esser  compreso  tra  costoro .  „  E  che  potrò  io  dire 
della  Notte  ,  così  estatico  il  Vasari  domanda  a  se 
stesso  nell'  atto  di  descrivercela  5  statua  non  rara  , 
ma  unica  ?  Chi  è  quelli ,  che  abbia  per  alcun  se- 
colo in  tale  arte  veduto  mai  statue  antiche ,  e  mo- 
derne così  fatte?  Conoscendosi  non  solo  la  quiete 
di  chi  dorme ,  ma  il  dolore ,  e  la  malinconia  di 
chi  perde  cosa  onorata  5  e  grande  .  Credasi  pure  9 
che  questa  sia  quella  Notte  s  la  quale  oscuri  tutti 
coloro  j  che  per  alcun  tempo  nella  scultura ,  e  nel 
disegno  pensavano  non  dico  di  passarlo  ,  ma  di  pa- 
ragonarlo giammai  ;  nella  qua!  figura  quella  son- 
nolenza si  scorge ,  che  nelle  immagini  addormen- 
tate  si  vede  :  „  e  in  altro  luogo  di  questa  istessa 
ragionando  e' dice  „  :  E  certo  se  la  inimicizia  4  eh'  è 
tra  la  fortuna  ,  e  la  virtù  ,  e  la  bontà  d' una ,  e 
e  la  invidia  dell'  altra ,  avesse  lasciato  condurre  tal 


ni ,  e  de'  promotori  della  nostra  favella  ,  da  cui  dice 
discendere  per  lato  materno  il  nobilissimo  nostro  Sig.  An- 
tonio Cicciaporci  ,  sono  state  in  quest'  anno  diligente- 
mente pubblicate  tutte  le  Rime  sì  edite  ,  che  inedite 
con  annotazioni,  e  molte  varie  lezioni  infine.  Ad  esse 
va  unito  il  volgarizzamento  antico  MS.  del  Commen- 
to di  Dino  del  Garbo  sulla  Canz.  Donna  mi  prega  ec. 
Ed  ecco  eseguitosi  dal  predetto  Sig.  Cicciaporci  ciò  , 
che  avea  promesso  di  fare  ad  insinuazione  di  Apostolo 
Zeno  1'  Ab.  Girolamo  Tartarotti  .  Cessino  adunque 
di  latrare  coloro  ,  che  a  torto  ci  accusano  trascurare 
le  cose  nostre  in  fatto  di  lingua  ,  e  di  esser  noi  incu- 
ranti delle  fatiche  dei  nostri  Avi.  Simili  Opere  rese 
recentemente  pubbliche  dai  Fiacchi,  dai  Poggiali  ,  dai 
Sarchiani,  dai  Rosini ,  e  dal  Cherico  Eugeniano  Fran- 
cesco Grazzini  sottomaestro  del  suo  Collegio  ,  giovine 
di  grande  espettativa  ,  servano  loro  di  disinganno  ,  e  di 
rimprovero . 
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cosa  a  fine ,  poteva  mostrare  1'  arte  alia  natura  , 
che  ella  di  gran  lunga  in  ogni  pensiero  l'avan- 
zava .  „  Al  Vasari  fa  eco  nel  suo  Riposo  il  Bor- 
ghini  .  Questi  ,  dopo  aver  considerate  le  opposte 
statue  giacenti  al  sepolcro  del  Duca  Lorenzo  ,  con- 
vinto delia  loro  straordinaria  bellezza,  e  delia  loro 
eccellenza  così  prorompe  a  pag.  i63.  „  Ma  s"  io 
volgo  gli  occhi  alla  parte  dritta  mi  tacerò  per  non 
destar  la  Notte,  che  si  dorme,  come  che  abbia  ap- 
presso il  Giorno  9  ed  il  Sig.  Giuliano  de'  Medici  , 
tutte  figure  deli*  istesso  Michelangelo  ,  in  cui  si  ve- 
de  l'arte  poter  non  meno  della  natura  .  Qui  non 
posso  io  se  non  aiutarmi  a  lodarle ,  e  conchiu- 
derei 5  che  tutti  quelli  ,  che  vogliono  divenir  nella 
scultura ,  in  queste  dovessero  fare  il  loro  studio , 
e  questa  bella  maniera  cercassero  con  ogni  indu- 
stria pigliare  .  „  Ottimo  è  il  di  lui  suggerimento  , 
ma  avrà  egli  ottenuto  nei  tempi  già,  o  sarà  egli 
per  ottenere  in  seguito  il  bramato  effetto?  Lo  dican 
gli  altri  ,  che  io  per  me  mi  atterrò  a  quanto  il 
Buonarroti  stesso  e*  predisse  a  coloro ,  che  1*  avesser 
voluto  imitare,  sia  in  scultura,  sia  in  pittura  ,  di- 
cendo loro  ,  che  avrebber  dato  nei  goffo  ,  e  nell"  am- 
manierato j  e  F  esito  difatti  riuscì  ,  com'  ei  avea 
presagito  .  Vollero  imitarlo ,  oltre  moltissimi  pit- 
tori Italici ,  perfino  i  Tedeschi  ,  e  questi  pu- 
re dettero  in  istrani  atteggiamenti ,  e  in  for- 
me caricate  ,  come  scorsesi  nei  loro  maestri 
Spranger  ,  e  Goltzio  .  Meglio  di  tutti  lo  imitarono 
i  Fiorentini,  fra  i  quali  si  segnalarono  nella  pit- 
tura e  un  Andrea  del  Sarto  nelle  forme  forse  un 
po'  rozzo ,  ma  osservatore  sì  esimio  del  vero ,  si  fa- 
cile nel  panneggiare,  e  sì  soave  nel  dipinto,  che 
in  quella  sua  celebratissima  Madonna  del  Sacco 
nel  Chiostro  maggiore  dei   Padri  Serviti ,  che  è  la 
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pia  nobile  5  e  grande  di  quante  mai  usciron  da  quel 
divino  pennello  5  parve  concepir  l'ardimento  di 
contendere  il  primato  dell"  Arte  a  Raffaello  ;  e  un 
Fra  Bartolommeo  dalla  Porta  5per  tacer  di  altri  ,  (l) 
che  dipinse  in  forma  colossale  il  tanto  celebrato 
S.  Marco  del  Palazzo  de' Pitti  recentemente  tra- 
sportato con  altre  molte  Tavole  di  prima  sfera  a 
Parigi  per  viepiù  sempre  confermare  a  somma  no- 
stra gloria ,  e  delle  altre  Scuole  la  già  decisa  supe- 
riorità dell'  Italia  3  ratificata  dal  consenso  generale 
non  solo  delle  altre  Nazioni  ;  ma  della  Francia  stes- 


.  (i)  Andrea  Comodi  Pittore  Fiorentino  allievo  del  Ci- 
goli avrebbe  ancora  egli  fatto  vedere  quant'  e'  vi  sa- 
rebbe riuscito ,  se  gli  fosse  stato  dato  1'  ordine  dell'  ese- 
cuzione di  un  gran  lavoro  ordinatogli  da  Paolo  V.  Som- 
mo Pontefice  .  Questi  incantato  delle  Sue  pitture  fatte 
irt  Roma  con  tanta  correzione  ,  naturalezza  ,  e  pastosi- 
tà, da  sorprender  chicchessia  ,  gli  ordinò  d' ideare  il  pen- 
siero di  una  pittura  da  eseguirsi  nel  Palazzo  Pontifì- 
cio di  Montecavallo  ,  con  questo  però,  che  dovesse 
esser  somigliante  a  quella,  che  avea  già  dipinta  nel 
Vaticano  Michelagnolo  .  Il  Comodi  dopo  un  lungo  esa- 
me elesse  la  caduta  di  Lucifero  co'  suoi  seguaci  per 
uniformarsi  al  Buonatroti  sì  nella  moltiplicità  delle  fi- 
gure ,  quanto  ancora  nelle  difficilissime  attitudini ,  che 
dall'  impetuoso  precipitar  dal  Cielo  gli  abbisognava  di- 
mostrare ,  per  esprimere  al  vero  la  terribile  esecuzio- 
ne .  Terminati  i  laboriosi  studj  condusse  parimente 
a  fine  tutti  i  disegni  del  gran  componimento,  del  qua- 
le ne  fece  vedere  un  modello  toccato  bravamente  a 
chiaroscuro  ,  qual  passò  in  potere  del  Card.  Leopoldo 
de' Medici  .  Il  gradimento,  e  l'approvazione  die  spe- 
ranza ,  che  fosse  per  eseguirsi  immediatamente  ;  ma  per- 
chè allora  andò  troppo  in  lungo  la  determinazione  di 
por.  mano  alla  pittura  ,  ebbe  questa  il  consueto  fine  , 
«the  di  leggieri  le  vaste  imprese  incontrar  sogliono  . 
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sa  j  la  quale  ,se  avesse  abbondato  di  questi  suoi  na- 
zionali prodotti 5 e  così  perfetti ,  come  i  nostri,  non 
ne  avrebbe  con  gravi  spese  portati  là  tanti  degli 
Italiani  Pittori  per  nobilitar  T  Imperiali  Gallerìe 
della  Capitale  delU  Impero  ,  e  ciò  sia  detto  di  pas- 
saggio a  gloria  nostra  ,  il  ripeto  9  e  dell'  Italia ,  la 
quale  non  solo  nel  fatto  di  belle  Arti  ,  ma  di  ogni 
altra  Scienza ,  e  di  straordinarj  ingegni  primeg- 
gia ,  e  sopravanza  tutte  le  altre  Nazioni ,  ma  tor- 
niamo a  noi  .  La  maggior  parte  degli  altri  nostri  , 
e  delle  altre  Scuole  se  ne  abusarono  soverchia- 
mente ,  e  per  lungo  tempo .  Uno  dei  primi ,  anzi 
il  primo  a  scuotere  il  giogo  di  servilmente  imitar 
T  opere  di  Micllelagnolo  e*  fu  in  rapporto  alla  pit- 
tura il  nostro  Lodovico  Cigoli  (l)  uno  dei  più  ec- 
cellenti pittori,  che  abbiano  vantato  i  secoli  pas- 
sati .  Fu  soprannominato  il  Baroccio ,  e  il  Goreg- 
gio  Fiorentino  per  aver  egli  presi  essi  per  norma , 
e  per  avergli  sì  bene  imitati,  che  alla  patria } 
ed  a  se  stesso  apportò  tanto  pregio }  e  rinomanza  s 


(i)  Sappiamo  ,  che  il  di  lui  primo  maestro  Alessandro 
Allori  avesse  alcune  stanze  nei  Chiostri  di  questa  Ba- 
silica, dove,  come  studioso  ch'egli  era,  introducea 
di  continuo  umani  cadaveri  ,  e  che  il  Cigoli  peran- 
che  ragazzo,  tra  per  far  cosa  grata  al  suo  maestro  ,  co- 
me per  appagare  il  suo  gran  genio  per  gli  studi  di  Ana- 
tomìa tanto  necessarj  all'arte  sua  ,  veniva  a  passar  tutti 
i  giorni,  e  talvolta  le  intere  notti  fra  quelle  tetre, 
e  melanconiche  operazioni ,  di  maniera  che  non  poten- 
do più  a  lungo  la  sua  tenera  età  far  riparo  alla  violen- 
za ,  che  faceano  ai  suoi  sensi  i  fetidi  miasmi ,  e  gli  spa- 
ventosi aspetti  di  quei  morti ,  tanto  più  che  incredi- 
bile era  l'immobile  fissazione  ,  con  cui  gli  andava  os- 
servando ,  e  disegnando  ,  gli  fu  forza  soggiacere  ad  una 
infermità,  per  cui  assai  pericolò  la  .sua  vita. 
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che  i  tempi  avvenire  non  potranno  mai  oscurarne 
la  gloria .  Per  lui  difatti  sorse  nella  Scuola  nostra 
un  nuovo  stile ,  eh'  è  giudicato  de"  migliori ,  che  in 
Italia  si  sian  tentati ,  corretto  sul  gusto  nazionale  s 
morbido ,  e  rilevato  sul  far  Lombardo  ;  e  a  dir  bre* 
ve  la  Scuola  nostra  per  esso  sorse  da  morte  a  vita  ; 
e  che  così  sia  ,  il  ce  lo  dimostrano  i  molti  quadri  9 
che  di  lui  abbiamo .  Mirabilissimo  è  il  Martirio  di 
S.  Stefano ,  eh'  era  alla  Chiesa  di  Montedomini ,  che 
Pietro  da  Cortona ,  quel  Pietro ,  che  secondo  il  ri- 
dicolo nostro  Censore  (T.  II.  del  Dizionario  p.  l54) 
rovesciò  in  Italia  tutte  V  idee  dell'  arte  3  e  creò 
de'  Borromini  in  architettura  j  e  in  pittura  j  e  che 
neglesse  ogni  principio  fondato  sulla  ragione ,  ri- 
putava una  delle  migliori  tavole  di  Firenze  .  Al  Va- 
ticano dipinse  S.  Pietro  ,  che  risana  lo  storpio ,  che 
il  Sacchi  dopo  la  Trasfigurazione  di  Raffaello  ]  e 
il  S.  Girolamo  del  Domenichino  ,  contava  in  Ro- 
ma per  terzo  quadro ,  e  ben  di  tal  vanto  la  Scuo- 
la nostra  può  andarne  superba, perchè  dato  da  un 
conoscitore  profondo ,  e  certamente  non  prodigo  nel 
lodare  .  Se  questa  tavola  fosse  giunta  a5  nostri  dì, 
il  Cigoli  avrebbe  più  fama  ,  e  il  Baldinucci ,  eh'  e'  dis- 
se aver  egli  superato  forse  ogni  suo  contempora- 
neo ,  e  che  pochi  ,  o  niuno  dello  stile  del  Coreggio 
profittarono  quanto  lui ,  più  fede  .  E  per  aver  egli 
seguito  mirabilmente  le  tracce  e  d'un  Baroccio,e 
d'un  Coreggio,  pittori  ambedue  di  prima  sfera, 
potrà  poi  senza  sdegno  sentirsi  dal  Milizia  (Di- 
zionario T.  I.  pag.  176.  )  ,  eh'  egli  nella  pittura 
andò  dietro  a  mediocri  pittori ,  e  che  la  sua  archi- 
tettura è  un  mescuglio  d' ardire  j  e  di  bizzarrìe  ^ 
imitando  tutti  gli  abusi  di  Michelangelo  ,  e  dì 
Buontalenti?  Questo  basterebbe  per  confermare  la 
di  lui  malafede ,  e  la  bassa  opinione  s  eh'  egli  avea 
dei  nostri  più  insigni  professori. 
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Nella  Scultura  pure  vi  fu  clii  nella  Scuola  nostra 
si  segnalò  nelF  imitare  le  opere  del  Buonarroti  . 
Tra  questi  fu  un  Baccio  Bandinelli ,  il  quale  eser- 
citatosi indefessamente  nel  famoso  di  lui  Cartone 
della  guerra  di  Pisa  (i)  giunse  a  tanto ,  che  da 
niuno  fu  esso  così  bene  inteso  9  e  imitato  ,  come  da 
lui  .  Fede  ne  facciano  i  bellissimi  bassirilievi  dei 
Profeti  j  coi  quali  ornò  1"  imbasamento  esterno  dell5 
ottagono  intorno  all'  Aitar  Maggiore  di  S. Maria  del 
Fiore,  figure  di  grande  stile,  e  di  mirabile  ese- 
cuzione ,  che  unite  alF  altra  scultura  della  base  se^ 
polcrale  di  Giovanni  de*  Medici  9  ove  F  arte  mo- 
derna parve  avvicinarsi  ali"  antica ,  valgono  a  col- 
locare il  loro  autore  nel  rango  dei  più  distinti  Ar- 
tefici ;  ogni  qualvolta  vogliasi  misurare  da  quelle 
la  capacità  del  sapere  di  lui ,  piuttosto  che  dagli 
altri  lavori  s  che  sono  generalmente  crudi  9  e  man- 
canti di  grazia  j  benché  commendabili  sempre  per 
F  intelligenza  profonda  del  disegno  .  Fra  questi 
forse  contasi  F  Ercole  ,  che  abbatte  Gacco  posto 
allato  al  David  di  Michelagnolo  sulla  porta  di  Pa- 
lazzo vecchio ,  a  cui  9  come  millantatore  impuden- 
tissimo 3   pretendea  di  contrapporre  9   nella   guisa 


(i)  Ev  fama,  che  questo  famosissimo  Cartone  ,  da  cui 
tanto  profitto  ne  ritrassero  Raffaello  ,  Andrea  del  Sar- 
to ,  il  Rosso  ,  Ridolfo  del  Grillandaio  ,  Aristotele  da 
S.  Gallo,  Iacopo  Sansovino,  Francesco  Granacci,  il 
Franciahigio,  Lorenzetto,  il  Maturino,  Alfonso  Beru- 
ghetta  Spagnolo  ,  e  tanti  altri ,  fosse  da  esso  ridotto  in, 
pezzi ,  o  perchè  altri  non  potesse  trar  profitto  da  quel 
divino  esemplare  ,  o  perchè  favoreggiando  Leonardo  da 
Vinci ,  e  odiando  il  Buonarroti  volesse  torre  dagli  oc- 
chi un  confronto ,  che  stabiliva  la  riputazione  di  que- 
sto sopra  V  altro. 
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stessa ,  eh*  e'  dicea  cT  aver  colla  sua  copia  del  Lao- 
coonte  fatta  in  Roma  sopravanzato  la  perfezione 
del  Greco  originale  .  Quanto  al  predetto  gruppo 
dell'  Ercole  fu  tanta  la  furia  dei  detti  arguti  ,  o 
delle  satire  ,  che  furon  fatte  nel  momento  della 
di  lui  collocazione  ,  che  per  reprimerla  uopo  fu 
della  forza.  Spiritosissimo  fra  gli  altri  fu  il  con- 
cetto di  chi  assi  migliò  il  corpo  dell"  Ercole  a  un 
sacco  di  pine  s  e  1"  altro  di  quel  Poeta  3  che  pose 
in  bocca  di  Cacco  la  seguente  terzina  : 
Ercole  non  mi  dar  j  che  i  tuoi  vitelli 

Ti  renderò  con  tutto  il  tuo  bestiame; 

Ma  il  bue  V  ha  avuto  lì  accio  Bandinelli  (l) 
EN  qui  da  notarsi  ,  che  le  opere  di  questo  eccel- 
lentissimo Artefice  sono  state  tenute  in  maggior 
pregio  dopo  la  morte  ,  che  in  vita .  Ciò  addiven- 
ne ,  non  già  perchè  elleno  mancassero  di  bellez- 
za, e  di  perfezione 3  ma  soltanto  per  un'avversio- 
ne ,  che  aveano  i  professori  al  suo  altiero  ,  invi- 
dioso s  e  maldicente  naturale  .  Ambì  grandemen- 
te la  gloria  propria  3  e  procurò  F  altrui  depressio- 
ne ;  laonde  non    fia    meraviglia  3  se  in    ogni    oc- 


(i)  Non  meno  confusa,  e  schernita  fu  la  presunzio- 
ne del  Bandinelli  in  proposito  della  predetta  copia  del 
Laocoonte  ,  alla  quale  alludendo  Tiziano  disegnò,  e 
fece  intagliare  in  legno  da  un  certo  Niccolò  Boldrini 
un  bertuccione ,  e  due  bertuccini  avvolti  da  due  ser- 
penti ,  ed  atteggiati  alla  foggia  appunto  delle  figure  del 
gruppo,  del  quale  si  tratta.  Vero  però  è  ,  che  Clemen- 
te VII.  restò  si  contento  di  quella  copia,  che  non  al- 
trimenti volle  mandarla  al  Re  di  Francia  ,  per  cui  1'  avea 
fatta  eseguire  ,  ma  bensì  al  palazzo  della  propria  fa- 
miglia in  Firenze.  Ora  esiste  in  questa  nostra  Imperiai 
Gallerìa . 
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correnza  ebbe  il  disgusto  di  sentirsi  vituperare  i 
più  bei  parti  dell'  ingegno ,  e  di  viver  quasi  del 
continovo  circondato  dalle  turbolenze,  dalle  in- 
quietudini, e  da"  litigj. 

Ma  torniamo  dopo  una  sì  lunga,  e  forse  non  inu- 
tile digressione  motivataci  dal  Borghi  ni ,  al  De- 
posito del  Duca  Giuliano  .  Nelle  due  nicchie  al- 
lato esser  vi  doveano  altre  due  Statue  nude ,  che 
dovean  far  corona  ,  e  corteggio  alla  di  lui  figu- 
ra ,  siccome  narra  il  Vasari  nella  Vita  del  Tri- 
bolo ,  a  cui  il  Buonarroti  commessa  ne  avea  1'  ese- 
cuzione .  js  L'  una  figurar  dovea  la  Terra  corona- 
ta di  cipresso,  che  dolente ,  e  a  capo  chino  pian- 
gesse colle  braccia  aperte  la  perdita  del  Duca 
Giuliano ,  e  Y  altra  il  Cielo  }  che  con  le  braccia 
elevate  tutto  ridente  ,  e  festoso  mostrasse  essere 
allegro  dell"  ornamento  ,  e  splendore ,  che  gli  re- 
cava 1"  anima,  e  lo  spirito  di  quel  Signore  .  Ma 
la  cattiva  sorte  del  Tribolo  se  gli  attraversò  ,  quan- 
do appunto  voleva  cominciare  a  lavorare  la  sta- 
tua della  Terra  ;  perchè ,  o  fosse  la  mutazione  dell' 
aria ,  o  la  sua  debole  complessione ,  o  Y  aver  di- 
sordinato nella  vita ,  s'  ammalò  di  maniera ,  che 
convertitasi  1" infermità  in  quartana,  se  la  tenne 
addosso  molti  mesi  con  incredibile  dispiacere  di 
se,  che  non  era  men  tormentato  dal  dolor  d' aver 
tralasciato  il  lavoro  ,  e  dal  vedere  ,  che  il  Fra- 
te (ì) ,  e  Raffaello  avevano  preso  campo,  che  dal 


(l)  Questi  è  quel  Fra  Bartolommeo  dalla  Porta  pit- 
tore famosissimo  Fiorentino,  maestro  insieme  ,  e  sco- 
lare del  Sanzio  .  Egli  è  così  poco  conosciuto  oltra- 
monti  ,  che  1'  Autore  della  Bilancia  Pittorica  ,  che  non 
lo  nominò  ,  quasi  quella  sua  trutina  non  potesse  levar 


male  stesso  ;  il  qual  male  volendo  egli  vincere 
per  non  rimaner  dietro  agli  emuli  suoi  5  de' quali 
sentiva  fare  ogni  giorno  più  celebre  il  nome5  così 
indisposto  fece  di  terra  il  modello  grande  della 
statua  della  Terra  s  e  finitolo  cominciò  a  lavo- 
rare il  marmo  con  diligenza  3  e  sollecitudine ,  che 
già  si  vedeva  scoperta  tutta  la  banda  dinanzi  la 
statua  ;  quando  la  fortuna  ,  che  a5  bei  principj  sem- 
pre volentieri  contrasta,  con  la  morte  di  Clemen- 
te,, allora  che  meno  si  temeva 5  troncò  l'animo  (l) 


così  poche  dramme  .  E  pur  egli  dal  Vasari ,  e  da  Merags 
e  da  mille  altri  è  celebrato  fra  i  migliori  ,  e  dall' Al- 
garotti  riscosse  V  elogio  veramente  unico  di  aver  sa- 
puto riunire  con  la  correzione  di  Raffaello  il  grandio- 
so di  Michelagnolo.  Molte  altre  lodi  gli  accumula  in 
una  sua  lettera  a  Manette ,  lodando  il  bel  quadro 
della  Purificazione  ,  che  è  nella  nostra  Imperiai  Gal- 
leria :  niente  ,  die'  egli ,  si  può  veder  di  più  saviamen- 
te inventato,  di  meglio  colorito  ,  di  più  bravamente  di~ 
pinto  ;  e  gli  par,  che  il  Vasari  ne  dica  poco,  quali- 
ficandolo per  molto  vago ,  e  condotto  con  disegno. 
Il  Milizia  pure  gli  tributa  gran  lodi  nel  T.  II.  pag.  i32. 
del  suo  Dizionario  ,  ma  in  fine  sciauratamente  conchiu- 
de colle  sue  solite  frasi  ,  che  meglio  avrebbe  fatto  , 
se  non  fésse  stato  frastornato  dalle  inezie  fratesche  , 
come  se  le  pratiche  religiose  dell'  Ordine  suo  1'  avessero 
distolto  dal  far  meglio  ,  e  gli  avessero  impedito  di  far 
ulteriori  progressi  nell'  arte  sua  ,  che  anzi  la  sua  Reli- 
gione porgeagli  tutti  quanti  i  mezzi ,  perchè  egli  viepiù, 
sempre  in  essa  si  rendesse  celebre  .  Tacete  adunque  , 
qui  ben  direbbe  il  Menzini  alla  Satira  prima  ,  tacete 
Oh  boccaccia  di  fogna ,  e  chi  vi  rese 
Si  pronta  a  vomitar  assenzio,  e  fiele 
In  chi  ne  per  pensier  giammai  v'  offese  . 
(i)  Per  tal  cosa  si  allenò  moltissimo  il  Tribolo  ,  ma 
quindi  rinfrancatolo  il  Vasari  colla  speranza,  che  il  Duca 
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a  tanti  eccellenti  uomini  s  che  speravano  sotto  Mi- 
chelagnolo  con  utilità  grandissime  acquistarsi  no- 
me immortale,  e  perpetua  fama  „.  Da  ciò  ne  po- 
tremmo inferire  s  che  siccome  il  Buonarroti  ideò 
di  riempire  le  due  predette  nicchie  allato  a  quella 
del  Duca  Giuliano ,  così  se  per  la  morte  di  Cle- 
mente vii.  non  si  fosse  affatto  interrotto  il  prose- 
guimento di  questa  Cappella  (1)  forse  ne  avrebbe 
altre  due  adattate  al  sepolcro  di  fronte  del  Duca 
Lorenzo  ,  e  chi  sa  5  che  le  altre  otto  nicchie  spar-- 
se  nei  quattro  angoli  della  Cappella  ,  non  molto 
alle   altre     dissimili  5    non  fossero   state    destinate 


Alessandro  si  sana  di  lui  servito  ri  eli'  esecuzione  di 
varie  opere  ,  che  avea  ideato  di  fare  ,  tratrennesi  qui 
per  passatempo  ,  e  per  istudio  a  ritrarre  di  terra  le 
quattro  Statue  giacenti ,  d'  una  delle  quali ,  e  precisa- 
mente di  quella  della  Notte  ne  fece  un  dono  al  nostro 
Priore  Mess.  Giovanni  Fiegiovanni,  che  la  presentò  al 
predetto  Duca  Alessandro  ,  dalle  cui  mani  poi  passò  in 
quelle  del  Vasari  ,  che  la  si  recò  in  Arezzo  sua  patria  . 
(i)  Circa  all'  interrompimento  di  questa  Cappella  nar- 
ra il  Vasari  nella  Vita  del  Tribolo  ,  che  avendo  egli, 
il  Vasari ,  impegnato  il  Duca  Alessandro  a  far  tornar 
Michelagnolo  da  Roma  per  dar  fine  a  questa  Sagre- 
stia ,  sopravvenne  la  morte  d'  Alessandro  ucciso  da  Lo- 
renzo di  Pier  Francesco  de' Medici  ,  e  rimase  impedito 
questo  disegno  .  Avanti  ancora  la  predetta  epoca  era 
stato  sospeso  nel  l52Q.  il  lavoro  dal  Buonarroti  per  ti- 
more d'  esser  d'ordine  del  Papa  arrestato ,  essendo  per 
tal  motivo  fuggito  a  Venezia,  ricoveratrice  in  tutti  i 
tempi  ,  e  protettrice  dei  Valentuomini  ,  con  12000.  fio- 
rini <¥  oro  cuciti  nel  giubbone,  come  ce  ne  assicura  il 
nostro  Censore  nel  T.  I.  pag-  265.  delle  Memorie  degli 
Architetti ,  riputandolo ,  come  nel  vestito,  un  villano 
da  poter  sostenere  un  peso  sì  incomodo ,  e  forse  enor- 
me in  un  viaggio  sì  lungo  . 
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per  coliocarvene  altrettante  ,  conf  ha  supposto  ,  che 
già  vi  siano,  1*  anzidetto  Scotti  nel  suo  Itinera- 
rio d'Italia?  Comunque  sia  la  sbagliò  il  Manet- 
te in  una  delle  sue  osservazioni  alla  Vita  di  Mi- 
chelagnolo  scritta  dal  Condivi,  in  cui  s'impegna 
a  dire ,  che  dalla  maniera ,  con  la  quale  è  deco- 
rata questa  Cappella  e'  non  è  neppur  possibile , 
oltre  le  due  descritte  di  Giuliano ,  e  di  Lorenzo  3 
il  porvene  di  più . 

Al  di  sotto  del  poco  fa  descritto  sepolcro  giac- 
ciono le  ceneri  del  prelodato  Giuliano  Duca  di 
Nemours,  titolo,  che  gli  fu  conferito  da  France- 
sco i.  dopo  che  egli  ebbe  sposato  Filiberta  sorella 
di  Carlo  Duca  di  Savoja  ,  discendente  della  casa 
Borbonica ,  alla  quale  premortogli  il  marito ,  il  gran 
Poeta  Ferrarese  indirizzò  quella  tanto  famosa  Can- 
zone ,  che  comincia  :  Anima  eletta ,  che  nel  mon- 
do folle  ,  in  cui  V  ombra  dell'  estinto  marito  parla 
alla  moglie.  Fu  Mecenate  dei  letterati,  e  cosi  so- 
stenne la  dignità  degli  Avi  suoi  .  Dal  Bembo  fu 
onorevolmente  introdotto  nel  suo  celebre  Dialogo 
sulla  lingua  Italiana ,  e  dal  Castiglione  nel  libro  del 
Cortegiano  .  Nella  nostra  Biblioteca  al  Plut.  xli. 
Cod.  2,5.  niem.  3.  trovansi  alcuni  suoi  Sonetti  ,  ed 
il  Crescimbeni  nel  Voi.  ni.  pag.  338.  dei  suoi  Com- 
mentar] della  volgar  poesia  ne  riporta  varj  saggi  , 
i  quali  ,  se  non  hanno  un'  immaginazione  straordi- 
naria, dimostrano  però  bastantemente,  eh'  egri 
seppe  riunire  ad  un  corretto  giudizio ,  un  gusto  assai 
squisito .  Non  ebbe  egli  alcun  figlio ,  meno  uno  pri- 
ma del  suo  matrimonio  ,  che  in  seguito  legittima- 
to ,  fu  riconosciuto  come  un  rampollo  della  stirpe 
Medicea,  e  che  a  simiglianza  dei  suoi  Avi  in  bre- 
ve corso  di  vita  acquistossi  non  poca  fama .  Fu  que- 
sti il  celebre  Card.  Ippolito  de5  Medici  }  che  fatto 


02 
possessore  pel  favore  di  Clemente  vii.  di  una  im- 
mensa rendita ,  fu  al  tempo  stesso  il  mecenate ,  il 
compagno,  ed  il  rivale  di  tutti  i  poeti,  musici,  e 
sommi  ingegni  del  tempo  suo  (1) .  Abbiamo  di  suo 
alla  luce  una  versione  del  libro  n.  dell'  Eneide  in 
verso  Italiano  ,  che  viene  considerata  come  uno  dei 


(i)  I  nostri  Istorici  affidati  ad  una  memoria  scritta 
in  una  parete  del  nostro  Cimitero  presso  il  Deposito  di 
Cosimo  Pater  Patriae  ,  giudicata  già  apocrifa,  assicurano 
essere  stato  ivi  con  altri  della  famiglia  Medici  sepol- 
to questo  Cardinale  .  La  convincono  di  falsità  tutti  gli 
altri  Istorici ,  i  quali  ci  dicono,  eli' e' fu  sepolto  in  Ro- 
ma in  S.  Lorenzo  in  Damaso  ,  titolo  del  suo  Cardina- 
lato ,  e  oltre  a  questo  e'  ci  assicurano  ,  e  specialmente 
il  Bovio  nella  Storia  di  essa  impressa  in  Roma  ,  che 
nell'  anno  1^29  esisteva  ivi  in  mezzo  di  Chiesa  la  di 
lui  lapida  sepolcrale  con  iscrizione:  oltre  di  che  non 
abbiamo  memoria  alcuna,  che  qua  e' fosse  trasferito. 
Vantasi  però  la  Chiesa  nostra  di  aver  ivi  sepolti  i  se- 
guenti Cardinali ,  cioè  ,  Giovanni  ,.  Gio.  Carlo  ,  Leopol- 
do ,  Carlo,  e  Francesco  Maria,  tutti  cinque  della  fa- 
miglia Medici .  Oltre  questi  vi  abbiamo  ancora  il  fa- 
moso Card.  Benedetto  di  Michele  degli  Accolti  Are- 
tino altamente  celebrato  dal  Bembo  ,  dal  Molza  ,  dall' 
Ariosto,  e  da  tanti  altri  ,  morto  in  Firenze  ai  21.  Set- 
tembre dell'anno  1549.  di  anni  52.  di  apoplessia  ,  e  non 
già  di  veleno  ,  come  hanno  detto  e  il  Ciacconio  ,  e 
il  Fabri ,  e  l'UghelIi,e  altri  Scrittori  .  Questi  fu  in- 
carcerato nel  l5o5.  per  sei  mesi  in  Castel  S.  Angiolo  ; 
quindi  liberato  col  favore  dell'  Imperatore  Carlo  V. , 
e  mediante  uno  sborso  di  èg-  mila  scudi  d'  oro ,  ven- 
ne qua  ad  abitare  in  casa  di  M.  Tommaso  de'  Me- 
dici in  Via  larga,  ove  sempre  più  coltivò  le  scienze, 
e  i  letterati.  Furongli  fatte  in  Chiesa  nostra  esequie 
decorosissime ,  come  costa  dalle  nostre  memorie,  e  da 
quanto  e'  ne  dice  il  Manni  nel  T.  IX.  dei  suoi  Si- 
gilli  pag.  5. 


63 
più  bei  saggi  di  nostra  lingua,  ed  è  stata  più  volte 
riprodotta  .  In  varie  collezioni  di  poesie   italiane 
si  trovano  alcune  sueN  composizioni ,  che  fanno  ono- 
re ai  suoi  talenti  5  alcune  delle  quali  sono  rammen- 
tate dal  predetto  Grescimbeni  nel  Lab.  n.  Voi.  n. 
pag.   368.    (l)   Morì  il  prelodato  Duca   Giuliano 
ai  17.  Marzo  l5l5.  in  età  di  circa  ?>y.  anni  nella 
Badia  di  Fiesole,   ove  poco  avanti  per  tedio  della 
lunga  infermità    erasi  fatto  trasportare ,  senza  far 
caso  degli  agj  di  casa  sua  ,  tra  quei  dotti  ,  e  santi 
Monaci .    53  Fu   questa  morte ,  al  dire    di  Gio.  di 
Piero  Buondelmonti  nel  suo  famoso  Priorista  MS. 
originale  presso  di  me   in  fogl.  Imp.    udita    dall' 
universale  con  grandissimo  dispiacere  ,  e  la  notte 
fu   arrecato   il  corpo   suo  a  Firenze ,   e   posato  a 
S.  Marco  ,  dove  F  andò  a  vedere   tutto   il  popolo , 
e  quivi   stette    tutto  il  dì  seguente ,  e  la  notte  fu 
condotto  in  S.  Giovannino  a  lato  al  Palazzo  de'  Me- 
dici. Addì  19.  detto  (  a  dì  20.  si  legge  nel  Gior- 
nale de' nostri  Camarlinghi    Lib.  A  pag.   3l3.)  si 
fecero   le  sue  Esequie  in  questo  modo.    Fecesi  un 
palco  davanti  alla  porta  del  Palagio  de' Medici  alto- 
braccia  uno ,  e  mezzo  coperto  d' nn  tappeto  9  e  so- 
pravi il  feretro  con  una  coperta  di  broccato  d'  oro  , 
et  sopra  il  corjìo  suo  vestito  armis   bellicis  con  un 
sajone  di  broccato  di  sopra ,  et  la  berretta  Duca- 
le,   spada  3  e  sproni,  e  così   stette    dalle  ore  19. 


(i)  Tra  le  lettere  di  diversi  eccellentissimi  Sip-nori , 
a  diversi  uomini  scritte,  raccolte  da  Curzio  Trajano , 
e  stampate  senza  alcuna  nota  tipografica,  ve  ne  sono 
nel  T.  I.  I£.  del  nostro  Card.  Ippolito  ,  siccome  una 
latina  tra  quelle  del  Cardinal  Sadoleto  dell'  ediz.  di 
Colonia    del    i53o.,  in  risposta  a  due  del  medesimo. 
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alle  21.  Comparsero  poi  tutti  i  3Iagistrati ,  le  Ar- 
ti ,  e  tutta  la  Cittadinanza  con  dodici  filze  di 
drappelloni  3  et  con  gran  moltitudine  di  torce  ; 
furouvi  due  a  cavallo  copertati  .  che  portavano  le 
bandiere  della  Signorìa  ,  e  della  Parte  .  et  posti 
a  sedere  i  prefati  Magistrati  uscì  fuori  Lorenzo 
con  il  capperuccione  imbastito  con  tutta  la  fa- 
miglia del  Duca ,  et  di  Madonna  vestiti  a  bruno 
con  cappuccioni  ancor  loro  ,  e  posti  a  sedere 
M.  Marcello  Adriani  fece  1  Oratione  funerale  in 
laude  del  Defunto  (l)  ,  la  quale  fornita  seguirno 
tutte  le  Eeligioni,  et  Clero ,  et  dodici  filze  fatte 
dalla  casa  ;  dipoi  Giovanni  de"  Medici ,  et  Piero 
di  Iacopo  Salviati  a  cavallo  .  bardati  con  soprav- 
veste di  taffettà  nero  ,  quali  portarono  le  due  ban- 
diere della  Chiesa,  avanti  alle  quali  erano  due 
bandiere  della  Signorìa ,  et  della  Parte;  dipoi  se- 
guiva 1"  elmetto  del  Duca  portato  in  sur  una  maz- 
za da  un  ragazzo  in  sur  un  cavallo  bardato  di 
nero ,  al  quale  era  il  Signore  di  Piombino  a  ca- 
vallo col  bastone  della  Chiesa ,  tutto  covertato  di 
taffettà  nero  :  ultimamente  seguiva  il  corpo  por- 
tato da  dodici  della  Casa  con  dugento  torchi,  et 
dodici  a  cavallo  seguivano  con  sopravveste  nere  a 
cavallo  strascinando  bandiere  di  taffettà  nere  ;  die- 
tro ai  quali  Lorenzo  con  sua  famiglia ,  e  quella 
del  Duca  .  Dipoi  i  Magistrati ,  F  Arti ,  e  la  Cit- 
tadinanza 3  tutti  vestiti  a  bruno  .    Feciono  la  via 


(l)  Questa  Orazione  peranche  inedita,  e  non  ram- 
mentata dal  Mazzuchelli  nella  Storia  degli  Scrittori 
d'  Italia  ,  era  presso  1'  Ab.  Corso  de'  Ricci  nelle  Mi- 
scellanee Cod.  5o.  MS.  in  fogl.  contenenti  Orazioni  la- 
tine ,  e  Lezioni   del  «udd.  Marcello  Virgilio 
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de'  fondamenti  (  del  Duomo  )  al  Palagio  del  Po* 
desta ,  di  Piazza  y  di  Mercatonuovo  3  da  S.  Trini- 
tà ,  dalla  Piazza  degli  Antinori ,  da  S.  Maria  Mag- 
giore ,  et  Borgo  S.  Lorenzo  (l)  ,  e  finalmente  in 
S.  Lorenzo ,  quale  era  funebremente  parato  con 
tanta  cera ,  quanta  si  poteva  (2) .  Lorenzo  accom- 
pagnato eh"  ebbe  il  corpo  si  uscì  di  Chiesa  5  com'  è 
costume ,  e  tomossene  a  casa .  Durorno  quest'  Ese- 
quie sino  alle  24-  5  e  fu  pianto  da  tutti  univer- 
salmente „ .  Il  di  lui  corpo  j  come  risulta  dal  preac- 
cennato giornale  pag-  3lo.  5  e  come  si  è  detto ,  gia- 
ce nel  Deposito  sottoposto  alla  sua  Statua  senza  pe~ 
rò  alcuna  iscrizione .  Tra  quei  che  vivamente  com- 
piansero la  di  lui  morte  fu  il  eh.  Ambrogio  Ni- 
candro  di  Toledo,  il  quale  a  tale  oggetto  scrisse 
estemporaneamente  un  elegante  latino  poemetto 
indirizzato  a  Lorenzo  de'  Medici ,  impresso  sepz'  al- 
cuna  nota   tipografica  in  4-  c°l   seguente   titolo  : 


(i)  In  un  antico  Diario  di  pertinenza  di  Domenico 
M.  Manni  alla  fine  della  descrizione  di  quest'  Esèquie 
evvi  la  seguente  nota  .  Nota  ,  che  è  la  ruota  di  questo 
mondo',  che  tre  mesi,  e  mezzo  erano  passati,  che  il 
Papa  (Leone  X.  di  lui  fratello)  venne  in  Firenze  con 
gran  trionfo  per  Porta  rossa,  e  per  Mercatonuovo,  e 
Piazza  de*  Signori  ,  e  da' fondamenti ,  e  dal  Canto  alla 
Paglia  ,  portato  in  su  una  barella  con  gran  trionfo  :  e 
oggi  il  suo  Fratello  carnale  portato  morto  per  la  me- 
desima via  al  riscontro  di  lui  ;  ed  era  tutta  la  città 
a  vedere  morto  detto  Giuliano  ,  quanto  a  vedere  il 
Papa  vivo  . 

(2)  In  un  Diario  pubblicato  dal  Manni  nel  T.  XXX. 
dei  Sigilli  pag.  20.  dicesi  ,  che  nel  giorno  del  Merco- 
ledì Santo  egli  si  seppellì  in  S.  Lorenzo  con  un*  ono- 
ranza ,  che  perfino  a  oggi  non  fu  mai  in  Firenze  fatta 
a  uomo  nessuno  la  simile  . 
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Exequiae  Illustriss.  lulinni  Medices  Ducis  Ne  mur- 
ili Rom.   Militine   Impe  atoris    subitario   Carmine 
celebratele .  In  fronte  di  esso,  che  è  eli  una  estrema 
rarità  ,  evvi  la  seguente  lettera  nuncupatoria  : 

Ambrosius  Nicander  Toletanus  Illustriss.  Prin- 
cipi Laurentio  M^iicae  Flore ntinae  Militiae  Im- 
peratori :  in   tanto  m  >erore  solameli . 

Inter  ìachrymas  ,  interque  mei  turbati  animi 
tumultus  ,,  Illustrissime  Princeps ,  non  doloris  ex- 
pers  subito  oestro  percitus  Cterismaticon  hoc  j  idest 
Exequiale  (ut  ita  dixerim  )  carmen  non  ad  un- 
guem  castigatum  praeceps  edidi  3  ut  quem  tu, 
cum  tota  hac  Cavitate  moerorem  ostendisti  :  lu- 
gubri ego  etiam  Carmine  prosequerer  ,  Patrui- 
que  tui  Illustrissimi  luliani  Medices  funus  be- 
nequidem  de  tota  Ita'ia  meriti  non  asymbolos  co- 
mitarer  :  qUod  qualecumque  sit  tibi  laborum  spei 
nostrorum  dicavi  :  meliora  in  posterum  ^  quae  in 
tui  Nominis  laudem  jampridem  texo  daturus ,  si 
haec  interea  sereno  vuìtu  3  ut  alia  respexeris  .  Vale 
Princeps  Illustrissime  .  Iamque  lacrymis  modum 
pone.  Fiorentine  die  xix.  Martii  mdxv.  Immedia- 
tamente ne  succede  F  iscrizione  proposta  forse  dal 
Nicandro  per  incidersi  al  di  lui  sepolcro: 

D.  O.  M. 
lui.  Medìcae  Laur.  Magni  FU.  Nemortii  Duci  . 
Ro  .  Militine  Imp.  S.  P.  Q.  F.  pariter  dolente  . 
Patria  Opt.  Principe  destit.  Vrbe  lacruman .  Lieo  x. 
P.  M.  Moestiss.  Fratri  Suaviss.  P.  Vixit  nn- 
nos   xxxvn.   Men.      Di  .      Hor. 

Neil'  opposta  nicchia  evvi  la  statua  pur  seden- 
te, ed  al  naturale  di  Lorenzo  de'  Medici  Duca 
d' Urbino ,  figliuolo  di  Piero  di  Lorenzo  il  Magnifico, 
e  di  Donna  Alfonsina ,  nipote  di  Leone  x. ,  cugino 
di  Clemente  vii.  Sommi  Pontefici  y  padre  d' Ales- 
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Sandro  primo  Duca  di  Firenze ,  e  della  Regina  Ga  - 
terina  ,  che  fu  madre  di  tre  Re  Cristianissimi  s  e 
ultima  discendente  da  Cosimo  Pater  Patriae  .  Eglis 
Lorenzo  s  è  assiso  colla  testa  appoggiata  sopra  la 
sua  mano  nelT  attitudine  d'  un  uomo  s  che  pensa 
profondamente  .  Se  di  Zeusi  disse  Plinio  3  che  mo- 
res  pinxisse  videtur  's  così  di  Micheiagnolo  dir  si 
potrebbe ,  il  quale  ebbe  mai  sempre  avanti  gli  oc- 
chi ,  e  fitta  nella  mente  la  giusta  definizione  della 
scultura  dataci  da  Callicrate  scultore  3  cioè5  che 
ella  è  F  Arte  di  esprimere  ì  costumi  .  A  dir  vero 
questa  statua  rapisce  tanto  al  primo  sguardo  chi- 
unque la  mira  3  che  F  uomo  si  dimentica  del  mar- 
mo ,  che  la  compone  ;  tanto  al  vivo  vi  sono  espres- 
se le  passioni  del  personaggio  importantissimo } 
eh'  ella  rappresenta . 

Qui  non  posso  fare  a  meno  di  non  riportare  per 
F  intero  la  descrizione  fattane  da  Mess.  Francesco 
Bocchi  3  intelligentissimo  quanto  altri  mai 3  nel  suo 
libro  intitolato  :  le  Bellezze  di  Firenze  (1)  p.  534-  ss 
Il  Duca  Lorenzo  è  di  artifizio  tale  ,  che  ,  se  il  vero 
dire  si  deve  \  è  senza  pari  .  Egli  siede  nel  suo  ta- 
bernacolo in  guisa  tale,  che  sembra  di  esser  vivo3 
e  senza  dubbio  vero  s  come  già  fu ,  chi  e5  somi- 
glia j  in  sue  azioni .  Nel  suo  sembiante  eroico  spira 
maestà ,  e  ben  par  degno  di  riverenza  in  sue  fat- 


(i)  Quanto  ei  fosse  intendente  di  Belle  arti  lo  ma- 
nifesta un  suo  arcirarissimo  libro  intitolato  :  Eccellen- 
za della  Statua  di  S.  Giorgio  di  Donatello  Scidtore  Fio- 
rentino posta  nella  facciata  di  fuori  di  Or  S.  Miche- 
le ,  dove  si  tratta  del  costume,  e  vivacità,  e  della  bel- 
lezza di  detta  Statua.  In  Firenze  1584.  per  Giorgio 
Marescotti  in   8.  di  pagg.  106. 
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tezze  virili ,  per  cui  è  verisimile  molto  ,  die  ogni 
onorata  impresa  a  fine  egli  recasse .  Per  lo  che 
(  e'  devesi  ancora  nell'altre  figure  intender  questo  ) 
così  è  felice  nelF  imitare  il  Buonarroto ,  così  sem- 
pre arriva  al  segno  più  sovrano  ,  e  più  compiuto , 
anzi  sempre  si  veste  quel  pensiero ,  e  prende  quel 
gusto  5  di  cui  r  huomo  tuttavia  è  fornito ,  che  pro- 
dotta 1'  opera  al  mondo  ,  gè  aera  poscia  maraviglia  , 
e  stupore  .  Questo  è  quello ,  che  gli  Scrittori  mol- 
to sav  j  dicono  di  Fidia ,  che  non  prima  veniva  a, 
vista  altrui  1*  artifizio  di  quello  ,  che  come  cosa  so- 
vrana 3  era  commendato,  ut  Phidiae  signum  si- 
mili aspectum  .  et  probatum  est  .  Ma  per  avven- 
tura più  giustamente  questo  del  Buonarroto  dire 
si  dee  .  1  industria  di  cui  non  solo  si  commenda  3 
poiché  e  veduta ,  ma  ancora  si  ammira .  Il  brac- 
cio sinistro  ,  che  posa  su  la  sinistra  coscia  con  la 
mano  re°f«;e  la  testa  con  dignità  :  V  altro  braccio 
poscia  si  ferma  in  su  la  destra  ;  onde  quel  mili- 
tare avviso  agevolmente  si  comprende ,  che  mostra 
a  pieno  il  coraggio  magnanimo,  e  forte  .  Con  viva 
bellezza  si  tira  alquanto  indietro  il  busto  della 
persona ,  ma  con  grazia  virile  ,  ed  in  quella  guisa , 
che  fa  F  huom  ,  che  è  vivo,  e  vivamente  adopera  . 
Ev  incredibile  a  dire  quanto  grande  sia  1  artifi- 
zio di  questa  statua  ,  e  la  bellezza  in  ogni  sua  par- 
te .  Si  vede  Farmadura  in  su  la  persona  adagiata 
da  maestra  mano;  apparisce  tale  il  signorile  av- 
viso ,  che  dir  si  puote ,  che  comandi  :  i  calzari 
dicevoli  a  gran  guerriero  pare  ,  che  mostrino  la 
destrezza  del  moto  ,  che  ne  Capitani  pregiati  si 
richiede  :  il  m orione  ,  che  ha  in  testa ,  sì  come  ge- 
nera terrore  ne' nemici,  così  aggiunge  maestà  in 
questo  fruerriero ,  che  il  porta ,  e  si  vede  divisato 
con  fierezza  :   ma  una  vista  fiera  dolcemente  ter- 
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ribilé  5  sparsa  nel  volto  ,  e  nelle  fattezze  della 
persona  ,  fa  fede  a  pieno  di  un  sapere  incredibil- 
mente raro  ,  di  cui  più  di  ogni  altro  fu  pieno  que- 
sto maraviglioso  Artefice  .  Ha  messa  in  questa  fi- 
gura F  ultima  mano  il  Buonarroto  ,  anzi  F  estremo 
di  tutto  quel  valore  ,  da  cui  puote  esser  fatta  ope- 
ra umana  ,  più  mirabile  ,  e  più  compiuta  •,  e  come 
che  siano  le  altre  figure  ,  come  si  è  detto,  mara- 
vigliose  ,  questa  tuttavia  più  è  verso  di  se  più  sin- 
golare, più  compiuta,  e  più  stupenda.  E  di  vero 
se  fu  famosa  la  figura  di  Policleto  ,  a  cui  diedero 
nome  gli  artefici  ,  che  delle  altre  per  sua  somma 
bellezza  fosse  regola ,  e  legge ,  chi  negar  puote  , 
che  per  ciò  non  sia  degna  di  sì  alto  privilegio 
questa  del  Buonarroto ,  aggiustata  con  ragione  in- 
fallibile alle  misure  non  solo  di  natura ,  ma  con- 
forme alla  voglia  di  chi  alla  vista  si  presenta , 
riempie  l'animo  incontanente  di  incredibil  mara- 
viglia? Le  braccia,  e  le  mani,  la  testa  di  stu- 
pendo lavoro  ,  le  gambe ,  e  '1  petto  esser  non  pos- 
sono verso  di  se  ne  più  belle  ,  ne  più  rare ,  ma 
il  sembiante  vivo ,  anzi  eroico ,  la  persona  piena 
<li  dignità ,  da  cui  si  aspetta ,  non  so  in  che  modo ,  la 
parola  ,  del  tutto  fanno  palese  ,  come  è  questa 
statua  di  bellezza  oltra  ogni  stima  mirabile  5  sen- 
za paragone ,  e  senza   pari  „  . 

E  di  questa  mirabile  scultura ,  che  troverà  da  cri- 
ticare F  irrequieto  nostro  Aristarco ,  e  della  fierezza 
del  suo  volto,  e  della  mirabile  attitudine,  e  del- 
la grandiosità  dello  stile ,  che  sempre  campeggia , 
e  trionfa  nelle  sue  opere ,  e  della  viva  espressio- 
ne ,  con  cui  ella  è  condotta  ?  E"  dirà  (  T.  I.  p.  272F. 
del  suo  Dizionario  )  col  suo  solito  monotono  in- 
tercalare da  nausear  chicchessia }  che  in  essa  ,  sic- 
come in  tutte  le  sue  figure  le  attitudini .  sono  sfor* 
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zate  per  dare  spicco  alla  sua  anatomia  ;  e'  dirà  A 
eh'  egli  credeva  di  avere  uno  stile  grande  ^  e  lo 
avea  ben  piccolo  3  poiché  dava  in  tante  minuzie  , 
che  dovea  negligere ,  e  che  per  farsi  rispettabi- 
le si  fece  stravagante  :  e'  dirà  ,  che  quantunque 
nelle  sue  opere  e*  vi  sia  la  correzione  del  disegno  j 
nonostante  fece  i  disegni  contrarii  alla  bellez- 
za a  e  alla  grandiosità:  ne  arrossirà  in  dire  (ivi 
T.  IT.  pag.  79.)  che  bisogna,  che  fosse  egli  ben 
fiero  »  dacché  le  sue  savie  figure  non  spiran  3  che 
fierezza  ;  e  che  (  ivi  T.  IL  pag.  249-  )  egli  è  d' un 
carattere  fiero  3  e  inflessibile  3  mentre  le  sue  opere 
sono  riuscite  più  terribili ,  che  belle  ,  e  in  tutto  si 
manifesta  sempre  la  violenza  del  suo  carattere  ec.  , 
e  che  (  ivi  pag.  i32.  )  con  tutta  la  sua  dottrina 
anatomica  egli  è  sì  caricato  „  che  seguendo  la  sua 
maniera  si  cadmerebbe  in  barbaro  3  e  dirà  in  fine 
(  ivi  T.  I.  pag.  273.  )  clT  egli  non  fece  mai  alcuna 
opera  colla  mira  di  piacere  j  ma  soltanto  per  far 
mostra  di  sua  scienza  ^  e  la  sua  scienza  ignorava 
la  bellezza  (l),  e  mille,  e  mille  altre  scempiatag- 
gini  ,  e  strambalatezze  degne  più  di  compassione , 
e  di  beffe ,  che  di  discussione  .  E  per  ristringer- 
ci per  ora  all'  ultima  imputazione,  dicasi  pure, 
che  egli  non  fu  F  Artefice  delle  Grazie  3  cioè  ,  del 


(  i)  Prima  del  nostro  Censore  avea  l' istessa  cosa  detta 
il  Freart  nei  seguenti  termini:  Raffaello  ,  e  Michelaw 
gelo  hanno  tra  loro  un'  antipatìa  sì  generale  ,  che  ciò, 
che  fa  per  V  uno  ,  nuoce  all'  altro  ;  e  si  potrìa  dire  in 
verità,  che  uno  è  il  buono,  e  V  altro  il  cattivo  Angelo 
della  pittura  ec.  e  se  la  grazia  e  stata  uno  dei  prin- 
cipali talenti  del  primo  ,  pare  che  V  altro  abbia  preso 
in  prova  di  parere  rozzo  ,  e  mal  grazioso  per  una  certa 
durezza  affettata  ec. 
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hello  ,  delicato  9  e  molle  ,  ma  della  forza  s  della 
energìa  ,  della  virilità  s  com  ei  dice  ;  egli  scelse  , 
ed  imitò  più  volentieri  le  forme  Erculee ,  ed 
Atletiche  nel  sesso  maschile  ,  e  rappresentò  nelle 
femmine  piuttosto  la  dignità,  e  gli  affetti  ,  che 
i  vezzi  ,  e  la  venustà  ;  in  una  parola  si  com- 
piacque più  delle  figure  di  carattere  robusto  ,  gran- 
de ,  e  signorile  ,  che  di  quelle  del  genere  oppo- 
sto )  lo  che  ha  fatto  sì,  che  presso  alcuni  altri  so- 
verchiamente teneri ,  e  molli  passò  Michelagnolo 
per  artefice  tale,  come  fu  detto  di  quelF antico 9 
da  non  aver  mai  sacrificato  alle  Grazie  •  come  se 
le  grazie  ,  e  la  bellezza  non  avessero  egualmente 
la  sede  nel  forte ,  e  nel  robusto  ,  che  nel  tenero  3 
e  nel  delicato  .  Tn  questo  senso  disser  gli  antichi 
pulcher  non  solo  ciò  3  che  era  vezzoso  3  e  avve- 
nente 3  ma  forte ,  e  maschio  .  Tra  le  molte  altre 
censure  non  è  la  minore  1*  altra  ,  che  leggesi  a 
pag.  l6.  dell'  Arte  di  vedere  3  ed  è  9  che  i  mu- 
scoli delle  sue  statue  siano  uguali  e  nella  figura  3 
e  nella  mole ,  per  cui  resta  occultato  il  movimento 
delle  immagini  ;  nìun  muscolo  in  riposo  ;  difetto 
enorme  :  difetto  enorme  si  è  il  vostro  il  non  sa- 
pere appunto  in  ciò  riconoscer  Y  alto  suo  magi- 
stero ;  qui  appunto  è  dov"  ei  s'  immortalò  .  Spec- 
chiatevi spassionatamente  in  tutte  queste  nostre,  e 
vedrete ,  ch?  ei  seppe  far  le  parti  de"  suoi  muscoli  prò* 
prii  perfettamente  adorni ,  i  quali  maravigliosa- 
mente a  tutte  le  altre  parti  del  corpo  corrispon- 
dono ,  ed  in  maniere  tali  proporzionati  ,  che  for- 
mano un'  armonìa  sì  grata  ,  che  simmetrìa  più  per- 
fetta non  può  vedersi:  quindi  è,  che  pochi ,  o  pun- 
ti saranno  coloro  ,  che  sieno  per  arrivarvi  ;  poi- 
ché quantunque  molti  eccellenti  Scultori ,  e  Pitto» 
ri  abbiano  avuto  la  cognizione  de'  muscoli  ,  delle 
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loro  consessioni  9  e  attaccature  ,  de'  movimenti  ,  e 
degli  usi,  nulladimeno  in  scolpendoli  in  marmi, 
o  in  dipingendogli ,  si  son  veduti  talora  uscir  fuori 
della  proporzionala  armonica  struttura  loro  per  la 
soverchia  caricatura,  ed  estensione  de' medesimi 
ne'  suoi  movimenti  espressa  ;  e  veramente  essendo 
il  corpo  umano  una  prodigiosa  struttura  dell"  On- 
nipotente Creatore  è  grande  impresa  il  volerlo 
imitare  ,  e  pretender  d"  imitarlo  perfettamente  ; 
onde  non  è  meraviglia  ,  che  ,  se  Michelagnolo  tanto 
eccellentemente  Oia  fatto ,  e'  sia  stato  innalzato  con 
lodi  incomparabili,  e  sovrumane  .  Egli  giunse  a 
cotal  eccellenza  per  lo  studio  continuo ,  e  gran- 
de ,  eh'  e'  fece  della  simmetrìa  del  corpo  uma- 
no sul  naturale,  e  specialmente  dell'  anatomìa 3 
onde  arrivò  a  comprendere  i  molti  effetti  ,  e  sì 
varj  de'  muscoli ,  che  in  tutte  le  attitudini  occor- 
rono .   Avete  inteso  ? 

Ai  piedi  della  predetta  statua  del  Duca  Loren- 
zo sonovi  due  altre  figure  simboliche  semigiacenti , 
le  quali  rappresentano  il  Crepuscolo,  el'  Aurora, 
emule  delle  preaccennate.  Avanti  di  minutamen- 
te descriverle  avvertir  si  dee  ,  che  gli  Scrittori 
sono  fra  loro  uniformi  nel  riconoscer  il  Duca  pre- 
detto immeritevole  d' essere  stato  immortalato  da 
sì  gran  scalpello  ;  come  gli  Egiziani  ,  ripiglia  Ro- 
scoe  nella  Vita  di  Lorenzo  il  magnifico  T.  III. 
pag.  123.,  che  imbalsamarono  un  putrido  cadave- 
re coi  più  preziosi  odori  3  così  gli  artisti ,  ed  i 
poeti  offrono  troppo  sovente  il  loro  divino  incen- 
so al  più  immeritevole  degli  uomini  .  Tra  i  deme- 
riti suoi ,  di  cui  Roma  a  tutta  ragion  freme  anco- 
ra ,  è  quello  ,  che  mentre  colà  egli  era  3  fece  sì ,  che 
di  notte  tempo  fossero  troncate  all'  Arco  di  Costan- 
tino ,   e  in  altri  luoghi   dal  lor  busto  molte  teste  t 
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come  ancor  vedonsi;  di  che  fortemente  montato  in 
collera  Clemente  vii.  ordinò  s  che  chiunque  stato 
fosse  fautore  di  tale  attentato  s  a  riserva  del  solo 
Card.  Ippolito  de"  Medici ,  dovesse  sena'  altro  pro- 
cesso esser  subitamente  appiccato .  Il  Porporato, 
a  cui  era  noto  ,  come  la  cosa  era  andata ,  si  recò 
al  Papa  a  discolpar  Lorenzo  come  giovine  3  e  bra- 
moso ,  giusta  il  costume  de'  suoi  Avi  ,  di  tali  antica- 
glie ,  e  con  gran  fatica  potè  raffrenarne  F  ira  . 
Egli  peraltro  era  uomo  di  talento  s  e  culto ,  e  non 
lascia  di  provarlo  un  fatto  narratoci  dal  Varchi 
nel  Uh.  xi.  pag.  588.  delle  sue  Istorie  Fior.  Leo- 
ne x.  il  sostituì  al  governo  di  Firenze  rinunziato 
spontaneamente  dal  Duca  Giuliano  suo  fratello  ? 
il  quale  assistito  dal  nostro  Card.  Arciv.  Giulio 
de'  Medici  il  regolò  a  seconda  del  voler  del  Pa- 
pa j  ma  F  onore  di  occupare  il  primo  scanno  della 
Fiorentina  Repubblica ,  sebben  fosse  bastato  a  so- 
disfare la  giusta  ambizione  dell'  illustre  suo  Avo  3 
non  bastò  però  a  quella  del  nipote  ;  e  la  famiglia 
della  Rovere  dopo  essersi  difesa  con  una  guerra  3 
in  cui  Lorenzo  fu  sì  gravemente  ferito  3  che  fu  per 
perderne  la  vita  ,  trovossi  astretta  a  ceder  ad  es- 
so la  sovranità  del  Ducato  d5  Urbino  ,  di  cui  poi 
il  Sommo  Pontefice  lo  investì  nel  l5l6.  Morto  Giu- 
liano suo  Zio  fu  fatto  Capitan  Generale  delle 
Truppe  Pontificie  ,  ma  la  sua  gloria  militare  pareg- 
giò appena  quella  del  suo  predecessore.  Nel  i5i8 
sposò  Maddalena  di  Boulogne  della  casa  Reale  di 
Francia  3  da  cui  nacque  la  sola  Caterina  de'  Me- 
dici dipoi  moglie  di  Enrico  n.  La  nascita  di  que- 
sta figlia  costò  la  vita  alla  madre  3  e  Lorenzo  po- 
chi giorni  a  lei  sopravvisse  s  essendo  s  per  quanto 
narraci  F  Ammirato  nel  lib.  xxix.  pag.  335.  delle 
sue  Storie  Fiorentine  t  rimasto .  vittima   di   quella 
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vergognosa  malattia  particolar  flagello  del  liber- 
tinaggio ,  che  cominciò  allora  a  fare  strage  in 
Europa  . 

Ma  venghiamo  alla  descrizione  delle  due  gia- 
centi statue  ,  che  cotanto  onore  arrecano  al  di  lui  se- 
polcro s  e  per  le  quali  quasi  estatico  il  Borghini 
nel  suo  Riposò  a  yag.  l63.  ebbe  a  dire:  i5  Ma  che 
dirò  io  dell  Aurora  s  e  del  Crepuscolo  ,  e  del  Duca 
Lorenzo,  le  quali  figure  colla  vivacità  delle  mem- 
bra mi  salutano,  sebben  colla  bocca  si  tacciano; 
ed  io  che  risponderò  loro?  Se  non  felici  marmi, 
che  per  mano  d'  un  Agnolo  lavorati  ,  non  siete  più 
fra  le  cose  insensate  descritti,  ma  fra  le  vive,  ed 
immobili  „ .  L  Aretin  Biografo  pure  non  men  di 
esso  compreso  da  sì  gran  bellezza  9  e  da  tanto  sfog- 
gio dell  Arte  scortavi  specialmente  nell"  Aurora  eb- 
be a  dire  :  „  Ma  che  dirò  io  dell"  Aurora  ,  fem- 
mina ignuda ,  e  da  fare  uscire  il  maninconico  dell* 
animo  ,  e  smarrire  lo  stile  alla  scultura,  nella  qua- 
le attitudine  si  conosce  il  suo  sollecito  levarsi  son- 
nacchiosa ,  e  svilupparsi  dalle  piume  ,  perchè  pa- 
re ,  che  al  destarsi  ella  abbia  trovato  serrato  gli 
occhi  a  quel  gran  Duca,  onde  si  storge  con  ama- 
ritudine dolendosi  nella  sua  continuata  bellezza , 
insegna  del  gran  valore  „ .  Si  ammira  sopra  ogni 
altra  cosa  1*  espressione  del  volto  ,  il  partito  dei 
capelli,  e  quella  carne,  di  cui  son  ricoperte  le 
di  lei  membra ,  come  delle  altre  Statue ,  che 
viva  ,  e  vera  parrebbe  sol ,  che  al  par  degli  occhi 
potesse  illudersi  il  tatto  .  Però  ben  disse  il  Varchi , 
che  in  confronto  della  Notte  nulla  perde  1"  Au- 
rora ,  e  che  ne  quella  a  questa  è  inferiore .  Un  sr 
fatto  suo  concetto  e'  ce  lo  espresse  nei  due  seguenti 
Sonetti  riportati  a  pag-  1 19.  della  sua  Disputa 
sulla  maggioranza  *  e  nobiltà  delle  Arti  9   indiriz- 
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zato  il  primo  a  Mess.  Bartolommeo  Bettini  5  e  F  al- 
tro a  Mess.  Lorenzo  Lenzi  -s  fatti  quando ,  com'  egli 
dice  5  si  scoperse   la  Cappella   di  S.  Lorenzo . 


SONETTO 


Più  non  ini  par  ,  JBettin  j  del  dritto  fare  , 
Leggendo  j  che  de' marmi  uom  s' innamora  ^ 
Poiché  V  oscura  Notte  ,  e  V  Aurora 
Risplendente  mirai  del  gran  Scultore  . 

Senza  lingua  rimansi  s  e  senza  core  : 

La  Notte  dorme ,  e  par  che  dorma  ancora: 
JJ  altra  si  mostra  ognor  „  qual  esce  fora  a 
A  tor  del  mondo  il  tenebroso  o?rore: 

Né  la  Notte  è  peto  punto  men  scura 
Per  tale  Aurora  :  e  V  Aurora  punto 
Non  perde  di  splendor  presso  a  tal  Notte  . 

Divino  ingegno  3  e  man  più ,  ch'altre  dotte 
Ha  'l  del  più  j  che  mai  largo  3  in  un  congiunto  5 
Perché  V  arte  non  ceda  alla  natura . 


SONETTO 


Lenzo ,  voi  dite  il  ver;,  se  tali,  e  tante 
Fattezze ,  e  così  pronte  sono  in  quella 
Aurora  del  del  :  s' ella  è  sì  bella , 
Felice  è  ben  Titon  più  d' altro  Amante  . 

Certo  a  me  par  (  com'  io  le  son  davante  ) 
Sentir  V  aura  spirar  ;  veder  la  stella  4 
Che  le  va  innanzi  :  e  la  stagion  novella 
Aprir  te  rose  s  ed  ogni  augel  j  che  caute  . 

Taccia  V  antica  j  e  la  moderna  storia  3 

Che  questi  sol  tra  noi  vinto  ha  V  invidia  : 
Ed  è  sol  degno  d'  immortai  memoria  . 

Quest'  Un  senza  alcun  par  nel  mondo  ^  invidia 
(  Udendo  ognor  sì  chiara  ^  e  nuova  gloria  ) 
Prassitel  ^  Scopa  9  Policleto  ^  e  Fidia  . 
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E  qui,  che  avrebbe  potuto  ,  e  dovuto  il  Milizia s 
irrequieto    censore   delle   opere  di   Michela» nolo  5 
che,  come  direbbe  il  Petrarca  nel  Sonetto  94., 
Già  per  antica  usanza  odia  ,  e  disprezza  ^ 
o  come  il  nostro  Sen.  Soldani  nella  Satira  vi.  con 
poca    varietà 

Per  abito  malvagio  odia  ,  e  disprezza  , 
scagliarsi  giustamente  contro  1*  indecente  nudità  , 
mirabilmente  però  espressa  ,  nelle  due  descritte 
statue  della  Notte  ,  e  dell"  Aurora  ,  la  quale  9  se- 
impropria  in  ogni  luogo,  indecentistàma  ella  è  nel- 
la casa  di  Dio ,  non  solo  tace  ,  ma  1  approva  9  la 
commenda  ,  senza  distinzione  alcuna  di  luogo  ,  e 
con  mescolanza  di  bene ,  e  di  male  ,  di  vero  ,  e 
di  falso  ,  di  ragione  ,  e  di  torto  così  ragiona  nel 
suo  Dizionario  ali  articolo  Nudo  .  „  Nudo  è  ope- 
ra ,  e  la  più  bella  opera  della  natura .  Le  vesti 
non  sono,  che  inviluppi  inventati  per  bisogno,  o 
per  vanità .  L5  Artista  non  farà  mai  una  figura  ve- 
stita sì  bella  ,  come  una  nuda  .  Si  applichi  dun- 
que principalissimamente  al  nudo ,  e  se  ha  da  far 
figure  vestite,  le  disegni  prima  nude,  e  poi  le  ve- 
sta in  modo  conveniente  da  coprire  sì ,  ma  da  far 
conoscere  le  forme  coperte  „  .  (1)  Fin  qui  bravissimo 


(1)  Michelagnolo  a  detta  di  Manette ,  che  possedea 
molti  suoi  disegni  originali  ,  usava  altra  più  difficol- 
tosa diligenza  di  quella  ,  che  qui  insinua  il  Milizia  : 
Avoit  ,  dice  egli  ,  il  a  faire  une  figure  il  commencoit  par 
en  étabilir  la  Carcasse  .  C'est  a  dire  quii  en  dessinoit 
le  squelet  ,  et  quand  il  etoit  assure  de  la  situation  ,  que 
les  mouvemens  de  la  fioure  faisoient  prendre  aux  os  prin- 
cipaux,alors  il  commencoit  a  les  revetir  de  leurs  musclesy 
et  puis  ensuite  il  couvroit  ces  rrmscles  de  chair  .  Et  qu'on 
ne  dise  pas  que  ce  que  favance  icy  est  une  pure  fiction  , 
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Sig.  Milizia .  „  Ma  F  ignudo  ,  prosegue  egli  a  dire ,  è 
osceno  .  E  più  osceno  è  anche  il  vestito .  L'  osce- 
nità è  nelF  intenzione  .  Onde  vi  sono  nudità  in- 
nocentissime ,  come  vi  sono  coperture  oscenissime . 
Le  frasi  più  coperte  ,  e  raggirate  si  rendono  per 
prava  intenzione  più  indecenti  ,  che  le  parole  più 
semplici  ,  che  indican  la  cosa  ,  com  e  .  LT  Anato- 
mia ,  e  la  Fisica  ha  un  linguaggio  nudo ,  che  non 
offende  la  modestia  ;  .ed  è  immodesto  il  frasario 
coperto  de'  galanti  ,  che  non  sono  sempre  galan- 
tuomini .  Se  1'  Anatomico  maneggia  nudo  il  sesso 
bello,  perchè  noi  maneggerà  anche  V  Artista?  „ 
Quanto  differenti  dai  vostri  sono  i  principe  ,  e 
gì'  insegnamenti  lasciatici  sopra  di  ciò  ,  e  cotanto 
inculcati  dal  valente  nostro  Scultore  Bartolommeo 
Ammannati  in  una  sua  Lettera  recitata  agli  Ac- 
cademici del  Disegno  nel  l58-2. ,  i  quali  a  caratteri 
cubitali  dovriano  esser  a  pubblica  istruzione  no- 
tati in  tutte  le  Scuole  di  belle  Arti  .  Ivi  si  dichiara 
nelle  forme  più  valide  pentito  d'  avere  sculte  del- 
le figure  oscene  :  ,,  e  per  iscarico  della  mia  coscen- 
za,  egli  dice  ,  e  con  tutto  1"  affetto  dell  animo  mio 
vi  prego  siavi  grato  questo  avvertimento  di  non 
far  mai  opera  vostra  in  alcun  luogo  disonesta,  o 
lasciva  ,  parlo  figure  ignude  del  tutto  ,  ne  cosa  al- 
tra ,  che  possa  muovere  huomo  ,  o  donna  di  che 
età  si  voglia,  a  cattivi  pensieri,  essendoché  pur 
troppo  questa  nostra  corrotta  natura  sia  pronta 
per  se  stessa  al  movimento  ,  senza  eh'  altri  1'  in- 


je  suis  en  estat  d'eri  donnei-  la  prenve }  j'ay  phisieurs 
études  de  Michel- Ange  pour  sa  statue  de  Christ  de  la 
Minerve  ,  dans  les  quels  on  petit  le  suivre  dans  toutes 
ces  operations  . 
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viti;  ond'io  consiglio  tutti,  che  ve  ne  guardiate 
con  ogni  studio  ,  a  fine  ,  che  non  abbiate  nella 
prudente ,  e  matura  vostra  età  ,  sì  come  bora  fo 
io,  a  vergognarvi  ,  e  dolervi  dì  haver  ciò  fatto: 
e  maggiormente  d"  aver  offeso  Dio  ,  non  sapendo 
certamente  niuno ,  se  harà  tempo  di  chiederne 
perdono  ,  ne  se  ci  converrà  render  conto  eterna- 
mente del  mal  esempio  dato  ,  il  quale  vive  ,  et 
viverà  pur  troppo  ad  onta ,  e  scherno  nostro  lun- 
go tempo,  et  il  quale  con  tanta  sollecitudine , et 
con  tante  vigilie  s'  è  cercato  che  viva .  E  so  be- 
ne ,  che  molti  di  voi  sanno ,  che  non  è  minor  dif- 
ficoltà ,  ne  minor  arte  punto  il  saper  fare  un  bel 
panno  dintorno  ad  una  statua ,  che  con  grazia  sia 
accomodato ,  e  posto ,  che  si  sia  farla  tutta  ignu- 
da ,  et  scoperta  :  e  che  sia  vero  ciò  ,  F  essempio 
de*  valentuomini  ,  e  saputi  dell'  arte  ve  lo  dimo- 
stra .  Quante  lodi  ,  quanti  favori  ha  riportato 
Mess.  Iacopo  Sansovino  del  suo  S.  Iacopo  tutto 
vestito ,  fuorché  mezzo  le  braccia  ?  Tanti ,  che  io 
non  so,  se  forse  altri  ne  habbia  mai  tanto  delle 
sue  nude  riportato.  Il  Moisè  di  S.  Pietro  in  viri- 
culis  di  Roma  non  è  egli  lodato  per  la  più  bel- 
la figura,  ch'abbia  fatto  Michelagnolo  Buonarro- 
ti  ?  e  pure  è  vestita  del  tutto .  Però  vano ,  e  sem- 
pre errante  pensiero  degli  uomini  ,  e  massima- 
mente de'  giovani ,  che  per  lo  più  si  dilettano  di 
far  cose  ,  che  solo  possano  allettare  il  senso ,  et 
ad  altro  non  si  studia  ,  che  impudicamente  pia- 
cere .  TI  qual  malvagio  pensiero ,  se  non  si  cerca 
di  sverre ,  e  di  sbarbare  da'  cuori ,  prima  eh'  al- 
tri s'  invecchi ,  troppo  cattivi ,  et  amari  frutti 
n'arreca,  e  produce  ec.  „.  Non  è  già,  per  vero 
dire,  che  il  Milizia  abbia  nudrito  sentimenti  li- 
bertini .  e  contrarj  al  pudore,  e  alla  verecondia. 
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che  esige  ovunque  la  convenienza  5  e  specialmen- 
te il  Santuario  ,  ma  perchè  quello  spirito  di  con- 
tradizione ,  e  di  novità  3  da  cui  tratto  tratto  si  la- 
scia affascinare  a  è  quello  appunto  s  che  lo  fa  dire 
ora  in  una  maniera ,  ora  in  un'  altra  a  simigiian- 
za  di  quello  descrittoci  da  Orazio  alla  Satira  3. 
del  lib.  i.  di  cui  disse  :  Nil  aequale  homini  fuit 
UH ,  che  è  1  istesso  che  dire  : 
Èì  non  fu  mai  a  se  medesmo  uguale  ; 
difatti  avea  pur  detto  in  avanti  nel  T.  I.  p.  209. 
del  suo  Dizionario  esser  cosa  importantissima  ^ 
che  V  Artista  rispetti  nei  suoi  dipinti ,  e  nelle  sue 
sculture  i  buoni  costumi  ^  ne  avvilisca  mai  la  men- 
te-j  e  la  mano  a  corromperli .  E  se  Michelagno- 
lo  j  e  Giulio  Romano  son  caduti  in  qualche  osce- 
nità j  non  perciò  sono  scusabili  _,  e  molto  meno  imi- 
tabili :  Raffaello  j  Pussino  9  Rubens  3  Domenichi- 
no  ec.  non  hanno  mai  scandalizzato .  A  tal  proposito 
Gio.  Maria  Ciocchi  celebre  nostro  Pittore  (l)  nella 
sua  Pittura  in  Parnaso  a  pag.  f%.  giustamente  si 
scaglia  contro  sì  sfrenata  licenza ,  e  parlando  ap- 
punto delle  prelodate  statue  dell'Aurorale  della 
Notte  e'  dice  „  d' aver  veduto  sopra  i  Sepolcri  di 


fi)  Questi  è  sepolto  nel  nostro  sotterraneo  Cimitero  . 
Nacque  in  Firenze  nel  1 65S.  e  morì  nel  I  ^25.  Fu  uno 
dei  migliori  allievi  di  Pietro  Dandini  .  Giunse  a  dise- 
gnare con  incredibile  bravura  le  più  famose  Statue  di 
questa  Imperiai  Galleria ,  ed  a  copiar  a  olio  le  più  ce- 
lebri pitture,  che  sono  ,  o  erano  nel  Palazzo  de' Pitti, 
e  in  altri  luoghi  insigni  di  questa  Metropoli.  Fu  im- 
provvisatore,  ed  amico  grande  d'Anton  Maria  Salvi- 
ni ,  del  Fagioli ,  e  dell'  Avv.  Corsignani .  La  predetta 
di  lui  Opera  si  stampò  a  insinuazione  delCav.  Gabbut- 
ri ,  e  del  lodato  Corsignani  • 
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nna  famosa  Cappella  in  Firenze  statue  di  femmi- 
ne tutte  nude ,  fatte  con  tal  morbidezza  ,  e  così 
carnose ,  e  in  positure  quasi  diacenti  ,  le  quali 
non  hanno  punto  rossore  in  quelle  parti  esser  ve- 
dute ,  le  quali  più  occultar  si  dovrebbero  ;  onde 
io  temo  assai,  che  molti  giovani  di  primo  volo 
nelF  udir  che  fanno  la  Messa  in  quella  Cappella , 
non  facciano  di  quelle  meditazioni  ,  che  sono  piut- 
tosto profane,  che  sacre  ec.  „  (l) .  E  qui  rimar- 
chisi il  rispetto ,  con  cui  e*  ne  parla  ,  non  rammen- 
tando mai ,  quasi  fingendo  d' ignorarlo ,  di  quale 
artefice  elleno  siano.  Ma 
Su  via  ;  torniamo  nel  primiero  assunto  j 

Perchè  appena  scappato  dalle  mosse  _, 

Tu  non  mi  creda  al  fin  del  corso  giunto  ,  (2) 
e  descriviamo  V  altre  Statue . 

Mara  vi  obliosissimo  pur  egli  è  il  Crespuscolo  al 
par  del  Giorno  ,  e  sebbene  non  abbia  loro  1'  ar- 
tefice data  F  ultima  mano  ,  non  cessano  d?  esser 
bellissime  statue  .  E  qui  a  tal  proposito  è  molto 
da  commendarsi  il  rispetto  religiosissimo ,  che  si 
è  fin  qui  avuto  per  il  genio  sublime ,  che  le  avea 
ideate ,  e  cominciate ,  cioè ,  che  non  vi  sia  stata 
mano  alcuna  abbastanza  temeraria  ,  che  abbia  osa- 
to di  finirle .  Di  questa ,  benché  la  men  ultima- 
ta di  tutte  le  altre  3  così  ne  parla  il  prelodato  Boc- 


(1)  Il  medesimo  autore  ci  assicura,  che  ai  suoi  tem- 
pi d'  ordine  Sovrano  erano  state  esse  coperte  con  un 
panno  di  bronzo  da  potersi  levare  ,  e  porre  ,  a  simi- 
glianza  d' una  bellissima  femmina  nuda  situata  nella 
Chiesa  Vaticana  presso  la  Cattedra  di  S.  Pietro  al  Se- 
polcro di  Paolo  III.  ,  con  questa  differenza,  che  que- 
sta è  per  anche  coperta  ,  e  le  nostre  no . 

(2)  Menzini  Lib.  II.  dell'arte  Poetica. 
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chi  a  pag>  52,9-  „  Questa  fatta  di  stupendo  arti- 
fizio incredibilmente  è  dagli  artefici  ammirata  . 
E  di  vero  cotanto  è  in  ogni  parte  questa  figura  ma- 
ravigliosa ,  che  saziar  non  si  puote  chi  più  inten- 
de ;  e  gli  artefici  s  quando  considerano  attentamen- 
te nella  bellezza  oltra  tutte  sovrana  restano  con- 
fusi .  Ha  figurata  il  Buonarroto  la  disposizione  dell' 
huomo  ,  quando  vuol ,  dopo  le  fatiche  del  giorno  5 
prender  quiete  ,  e  nel  riposo  si  adagia  :  perchè 
calando  le  membra  nel  luogo  9  ove  si  posa ,  si  ri- 
sLora  poscia  ,  come  in  questa  figura  avviene  ,  la 
quale  è  fatta  con  artifizio  miracoloso ,  e  rarissimo . 
Ev  ammirato  il  petto  nelF  ossatura  intesa  con  som- 
mo sapere  :  e  con  ordine  così  sicuro  è  fatto  ogni 
muscolo  ,  ed  ogni  parte  esteriore  ,  che  risponde  a 
quello  j  che  è  dentro ,  che  più  alto  di  vero  non 
pare  3  che  possa  sapere  humano  in  questa  arte  sor- 
montare .  E  certamente  egli  pare ,  che  prima  hab- 
bia  il  Buonarroto  formate  F  ossa ,  e  quelle  di  car- 
ne ricoperte  con  misure  di  ogni  membro  oltra  ogni 
stima  mirabile, e  risoluta. Le  braccia  sono  carnose, 
e  naturali ,  ed  unite  alle  spalle  con  dolcezza ,  del 
tutto  paiono  vere .  Le  gambe  poscia ,  ed  i  piedi 
sono  fatti,  come  nò  più,  ne  meno  si  veggono  nella 
natura .  EN  maraviglioso  1'  avviso  di  questo  singu- 
lare  intelletto,  quando  alcuna  cosa,  che  nel  vivo 
si  vede ,  vuole  imitare  :  Però  che  egli  F  esprime 
con  felicità  così  gentile  ,  come  ne  più,  ne  meno 
nel  vero  si  conosce  :  si  come  ha  fatto  nel  ginoc- 
chio sinistro  di  questa  figura;  il  quale  dolcemen- 
te disteso  mostra  F  ossa ,  e  le  congenture  ottima- 
mente :  ma  nel  ginocchio  destro ,  il  quale  si  sfor- 
za ,  resta  il  tutto  pulito ,  ed  accecato  :  ed  in  ciò 
con  tanta  bellezza  è  chiaro  F artifizio,  che  pare3 
che  il  tutto  sia  fatto  dalla  natura,  anzi  da  ^irtò 
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«opra  humana .,  e  mirabile.  Senza  fallo  in  questa 
statua  si  conosce  una  sicura,  e  rara  intelligenza 
del  Buonarroto  nella  fabbrica  del  corpo  human o  ; 
in  cui  però  che  egli  pose  studio  molto  grande ,  an- 
zi intese  senza  errore ,  come  il  corpo  mercè  de*  ner- 
vi ,  e  deli  ossa  opera  il  suo  moto ,  come  sono  verso 
di  se  unite  le  membra  ,  con  qual  mezzo  insieme 
congiungono;  egli  perciò  non  è  maravigliai  che 
tutti  gli  artefici  da  questo  siano  superati  ,  il  quale 
nel  formare  i  corpi  nel  marmo ,  di  tutti  meglio  in- 
tese questa  fabbrica  mirabile   „  . 

Al  par  di  esse ,  che  il  Borghini  appella  divine 
più ,  che  umane ,  son  valutate  dai  professori  le  altre 
dei  due  mentovati  Duchi  unicamente  condotte  a  fi- 
ne ,  e  non  rammentate,  ne  conosciute  dal  Condivi. 
Esse  esprimono  a  maraviglia  il  loro  diverso  natura- 
le ;  il  primo  ,  cioè  Giuliano ,  benigno ,  condiscen- 
dente ,  affabile ,  e  modesto  ;  prepotente ,  altiero  , 
arbitrario,  e  sprezzante  il  secondo-,  nel  sembian- 
te y  e  nell'atteggiamento  di  questo  con  isforzo  inar- 
rivabile d*  arte  sono  espresse  le  cure  del  governo  , 
e  nell'altro  la  maestà,  e  la  risolutezza.  Che  di 
fatti  e*  fossero  di  un  tal  carattere  fra  loro  diame- 
tralmente opposto  il  ce  lo  contestano  tutti  i  nostri 
Istorici,  e  più  recentemente  di  tutti  il  eh.  Mons. 
Angiolo  Fabbroni  a  pag.  99.  della  Vita  di  Leo^ 
ne  x. ,  ove  dice  :  Vir  erat  Iulianus  benigno  ,  ele- 
gantique  ingenio  3  modestia  prope  incredibili .,  et 
comitate  singulari  3  quas  ob  virtutes  a  Florentinis 
non  solum  diligebatur ,  sed  etiam  amabatur .  Ali  op- 
posto così  dice  dell*  altro  :  Cum  ad  gubernacuìa  Rei- 
publicae  solus  seder  et  Laurentius  *  qui  opes  vio- 
lentas ,  et  minime  Jèrendam  potentiam  concupisce- 
bat ,  Rempublicam  sibi  constituit ,  ut  omnia  ad 
mrbitrium  illius  collata  essent ,  semperque  eo  tra- 
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ctus  est  3  quo  fapuit  5  stimulos  addente  Alphonsina 
matre  j  ambitiosissima  ^  et  avara  Jbemina  3  domi- 
nandi  libido . 

Circa  queste  due  Statue  avverte  Niccolò  Martel- 
li antico  Accademico  Fiorentino  in  una  sua  lettera 
tra  le  altre  sue  a  pag.  49-  diretta  al  R.ugasso  s  che 
Michelagnolo  nello  scolpirle  non  tolse  mica  il 
modello  appunto  s  come  la  natura  gli  avea  effi- 
giati 3  ma  dette  loro  una  grandezza ,  una  propor- 
zione ,  un  decoro  ,  una  grazia ,  uno  splendore  3  qual 
gli  parea,  che  più  lodi  loro  arrecassero ,  e  sogghi- 
gno 5  che  Michelagnolo  stesso  dicesse  5  che  di  lì  a 
mille  anni  nessuno  non  ne  potea  dar  cognizione  3 
che  fossero  altrimenti  . 

Nel  mirarle  attentamente  Carlo  v.  Imperato- 
re (ì)  ai  4-  Maggio  l536.  estatico  disse  5  che  gli 
sembrava  assai  il  non  sentirle  parlare  5  e  il  non 
vederle  alzarsi  da  sedere.  Gio.  Mauro,  poeta  quan- 
to gentile  5  altrettanto  inverecondo,  nel  dar  raggua- 
glio aliDuca  di  Melfi  d'  un  suo  viaggio  3  dice  d' averle 
vedute  con  sorpresa  : 

E  quasi  ragionai  convivi  marmi 

Del  gran  S cult  or  3  eh'  è  oggi  al  inondo  solo  a 
E  vidi  i  bei  Sepolcri  ^  e  vidi  V  Armi .  (2) 


(1)  Partì  Carlo  V. ,  dice  il  Varchi  a  pag.  584.  della 
sua  Storia  Fiorentina  ,  di  Firenze  a  quattro  giorni  di 
Maggio  l536.  ,  e  la  mattina,  ch'egli  parti,  andò  in' 
nunzi  alla  partita  sua  a  udir  Messa  in  S.  Lorenzo  ,  e 
dopo  Messa  andò  a  vedere  quella  maravigliosa  Sagre- 
stia ,  che  fece  in  quella  Chiesa  Michelagnolo  Buortar* 
roti  Scultore  Fiorentino  ,  il  quale  meritamente  una  del? 
le   luci  della   Fiorentina  gloria  dir  si  puote  . 

(2)  Di  quali  Armi  egli  qui  intenda  ,  sculte  dal  mede- 
simo Buonarroti ,  non  saprei  indovinarlo  3  mentre  in  det- 
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Il  Migliore  a  pag.  l65.  della  sua  Firenze  illustrata 
narra ,  che  essendo  rimasto  casualmente  in  questa 
Cappella  rinchiuso  non  so  chi,  tale  spavento  esse 
gì"  incenerarono,  sembrandogli  vive,  naturali  ,  e 
minaccianti ,  che  dette  in  dirotti  pianti  ,  e  in  «rand' 
urli ,  affinchè  eli   fosse    dischiusa  la  porta  . 

L*  Aretin  Biografo  così  ce  le  descrive  .  „  Que"  due 
Capitani  armati  rappresentano  1  uno  il  pensoso  Du- 
ca Lorenzo  nel  sembiante  della  saviezza ,  con  bellis- 
sime gambe  talmente  fatte ,  che  occhio  non  può 
veder  meglio:  T altro  è  il  Duca  Giuliano  (1)  sì  fie- 
ro, con  una  testa,   e  gola ,  con  incassatura  di  oc- 


ta  Cappella  niuna  evvene  da  esso  scolpita  .  Potrebbe  for- 
se esser  quella  al  vero  mirabilissima  ,  che  vedesi  al  dì 
sopra  appunto  della  Porta  maggiore  della  Chiesa  per  la 
parte  interna  ,  oppur  1'  altra  da  lui  medesimo  scolpita  per 
Leone  X.  ,  la  quale  ,  come  ci  assicura  Mons.  Bottari 
in  una  sua  nota  alla  di  lui  Vita  scritta  dal  Vasari ,  per 
lungo  tempo  ella  stette  sotto  le  volte  di  nostra  Chie- 
sa, e  poi  trattala  fuori,  e  segatone  il  Triregno  ,  e  le 
Chiavi  fuvvi  soprapposta  la  Corona  Granducale  ,  e  tra- 
sportata alla  già  Badìa  di  Buonsolazzo  de' Padri  Cister- 
ciensi  della  Trappa  dieci   miglia  lungi  da  Firenze  ? 

(i)  Il  Buonarroti  avendo  avuto  bisogno  d'  aiuto  per 
rinettare  queste  due  Statue  ,  e  per  fare  altri  lavori  tra- 
forati in  sotfosquadra ,  richiamò  da  Roma  il  nostro  Fra 
Agnolo  da  Montorsoli,  il  quale  la  sì  era  trasferito  d'or- 
dine di  Clemente  VII.  a  insinuazione  del  Buonarroti 
per  risarcire  alcune  celebri  Statue  antiche  ,  tra  le  qua- 
li rifece  il  braccio  sinistro  all'Apollo,  e  il  destro  al 
Laocoonte  ,  e  raggiustò  l'Ercole  in  più  luoghi  .  Giunto 
qua  eseguì  con  somma  diligenza  quanto  gli  era  stato 
commesso,  e  con  tale  soddisfazione  di  Michclagnolo  , 
che  il  se  lo  associò  nell' importante  lavoro  della  Sepol- 
tura di  Giulio  II.  egli  ordinò,  come  dirassi,  il  S.  Co- 
simo, che   è  qui . 
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ehi ,  profilo  di  naso  ,  sfenditura  di  bocca  ,  e  capel- 
li sì  divini ,  mani  ,  braccia ,  ginocchi ,  e  piedi ,  ed 
in  somma  tutto  quello ,  che  quivi  fece ,  è  da  fare  , 
che  gli  occhi  ne  stancare ,  ne  saziare  vi  si  posso- 
no giammai .  Veramente  chi  risg-uarda  la  bellezza 
de"  calzari  3  e  della  corazza ,  celeste  lo  crede  ,  e 
non  mortale  „ ♦  talché  queste  due  sole,  dico  io, 
quando  tante  altre  non  ci  fossero ,  bastar  potrebbero 
esuberantemente  per  dimostrare  il  gran  valore  ,  il  su- 
blime intendimento ,  e  1  perfetto  gusto ,  che  il  me- 
desimo avea,  col  quale  si  sceglieva  in  tutte  le  sue 
opere  il  più  difficile,  e  sorprendente,  e  però  ben 
disse ,  che  queste  sariano  bastanti  3  se  t<  Arte  per- 
duta fosse ,  a  ritornarla  nella  pristina  luce  ;  e  sé  così 
è, punto  esagerata  ella  sarà  quella  conclusione  fat- 
ta ,  non  è  guari  ,  da  un  valente  Scrittore  in  difesa  di 
sì  grande  Artefice  ,  in  quanto  Pittore ,  contro  gli  as- 
salti di  Freart .  E  chi ,  dice  egli ,  veduti  i  Depo- 
siti Medicei  ,  con  tutte  quelle  portentose  Statue ,  che 
1'  accompagnano  ,  non  si  sente  compreso  da  tanta 
maestà  j  e  pieno  di  tanta  venerazione  da  creder- 
gli Personaggi  di  un  ordine  superiore  all'  umano ,, 
e  quasi  per  rispetto  s  e  timore  j  appena  ardisca 
/issarvi  lo  sguardo  ?  E  in  altro  luogo  :  io  non  saprei 
in  tanti  Mausolei  di  Roma  3  ove  trovare  Statue  di 
tanta  maestà  3  ed  espressione  j  cuij'anno  corteg* 
gio  quelle  del  Giorno  3  e  della  Notte  in  un  Depo- 
sito j  dell'  Aurora  j  e  del  Crepuscolo  nell'  altro  ^  in 
atto    di  dolore  per  la  morte  di  quei  Principi . 

Ciò  non  ostante  ,  che  in  esse  ,  come  in  altre  sue , 
e'  non  vi  sia  espressione  alcuna ,  e  che  siano  mono- 
tone ,  cioè ,  che  una  istessa  espressione  sia  comune  a 
tutte  le  altre  ,  talché  vedutane  una ,  si  son  vedute 
tutte ,  è  una  delle  solite  gagliofferìe  del  Milizia , 
il  quale  qui  pure,  voglia,  o  non  voglia 
Ha  dato  un  tuffo  nello  scimunito s 


86 
come  ben  di  altro  disse  nella  Stanz.  xvn.  del  pri- 
mo Cantare  del  Dlalmàntile  t'acquistato  Lorenzo 
Lippi .  Chi  ha  occhi  in  fronte ,  e  senno  in  petto 
potrà  specchiarsi  in  queste  della  nostra  Cappella , 
che  non  vi  ha  Gallerìa  ,  nò  Metropoli  alcuna  al 
Mondo  intero  ,  che  ne  abbia  in  tanta  copia  in- 
sieme unite  di  Michelagnolo  9  quante  elleno  quivi 
sono  .  Il  confronto ,  eh9  e"  se  ne  faccia  di  una  coli" 
altra  ,  e  de"  loro  visaggi ,  il  convincerà  della  ben 
meritata  taccia  di  maledico ,  e  mendace  Censore , 
e  degno  sol  di  quella  gloria  9  cui  agognano  di  con- 
seguire gf  inquieti  ,  e  garruli  detrattori ,  quorum 
gloria  ,  come  disse  nel  lib.  i.  Epistot '.  familiar.  xi. , 
il  Petrarca ,  in  strepitu^  et  conviciis  sita  est  .  Ma 
sentasi  di  grazia  lui  stesso.  n  Michelagnolo  (così 
nel  T.  I.  del  suo  Dizionario  pag.  123.  )  studiò  mol- 
to V  anatomìa  ^  e  credette  bene  3  che  l' anatomìa  è 
la  base  del  Disegno  ^  ma  credette  male  3  che  la 
sola  anatomia  faccia  V  ^essenza  della  pittura  3  e 
della  scultura  .  Da  questo  errore  quante  conseguen- 
ze pessime  !  Se  vera,  o  falsa  sia  la  risultanza  di 
questo  vostro  principio  lo  dicano  gli  Artisti ,  che 
Io  non  sto  a  farci  e  V  Arcimastro  3  e  'l  Sere  3 
come  direbbe,  il  Menzini  nella  Satira  x.  Egli ,  pro- 
segue a  dire ,  neglesse  V  antico  a  e  il  bello  ideale  . 
Unicamente  applicato  all'espressione  anatomica ., 
non  conobbe  la  vera  espressione  gl'espressione  inora- 
le j  eh'  è  la  grand'  Arte  di  rendere  visibili  le  passioni 
in  ogni  loro  grado  ,,  e  di  far  parlare  i  differenti 
affetti  non  solo  per  i  tratti  del  viso  3  ma  per  qua- 
lunque attitudine .  E  con  tutte  queste  vostre  ciar- 
latanerìe ci  vorreste  far  ingollare  per  Ombrine 
Le  rubeste  Cazzuole  (1)  di  Mugnone  ,, 

(i)  Le  Cazzuole  sono  certi  animaletti  neri,  che  rivon» 


•  altro  di  simil  natura  eh?  v'  incannate  all'  indi- 
grosso  .  Sappiate ,  e  lo  sapete  benissimo  3  che  le 
di  lui  divine  opere  sono  ,  vogliate  3  o  nò  ,  e  sa- 
ranno mai  sempre  paragonabili  alle  Arringhe  di 
Focione  s  che  al  dir  di  Plutarco  (  in  Demosth.  ) 
in  pochissime  voci  raccoglìea  moltissimo  senso  « 
Avete  inteso  ?  Quest'  arte  .,  proseguite  voi  a  dire , 
non  fu  di  Miche/agnolo  ,  siccome  non  è  vostra  as- 
solutamente quella  di  giudicare ,  mentre  tra  i  Pro- 
fessori non  solo  5  ma  neppure  tra  i  Dilettanti  è 
per  voi  al  certo ,  non  ostante  s  che  vi  crediate  in 
helle  Arti 

Un  otre  di  virtude  oltremarina  5  (l) 
sedia  alcuna  distinta,  e  forse  ivi  appena  appena 
evvi  per  voi  un  vii  ficuìneo  scanno  (2)  . 
Egli  non  diede  3  che  una  sola  espressione  a  tutte 
le  sue  figure  3  e  fu  d' un  terrore  tetro  3  come  voi3 
che  non  avete  ne' vostri  Scritti  il  più  delle  volte 
cicalato  5  che  con  una  sola  espressione  di  biasimo , 
e  con  una  tediosa  continuata  depressione  di  qua- 
si tutti  i  più  insigni  Professori  ,  e  gli  avete  trat- 
tati .  e  caricati  con  un  terrore  tetro  di  maldicen- 
te 5  e  di  villanìe  5  delle  quali  se  ne  sarìa  perfin 
sdegnato 

Un  orecchiuto  animalon  da  some  (3)  . 
Egli  si  fermò  ai  mezzi  j  non  conobbe  mai  il  fine 
delle  belle  Arti;  voi  non  avete   conosciuto s  ne  il 


nell'acqua,  e  sono  tutti  pancia,  e  coda,  e  col  tempo 
diventano  ranocchi,  mettendo  le  gambe,  e  cadendo  loro 
la  coda  ,  mutano  colore  di  nero  in  verde  macchiato . 

(1)  Menzini  nella  Satira  XI. 

(2)  Menzini  nella  Satira  XII, 

(3)  Menzini  nella  Satira  XI. 
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mezzo,  ne  il  fine  di  quello  di  cui  vi  siete  prefisso  di 
ragionare,  e  avete  sempre  dato  di  cozzo  in  quel 
beli' avvertimento  dei  Deputati  nelle  annotazioni 
sopra  il  Decamerone  pag.  63. ,  che  chi  piglia  im- 
presa di  biasimare  altrui  3  dovrebbe  prima  fon- 
darsi bene ,  in  quella  materia  s  e  in  quella  scienza, 
che  vuol  trattare ,  e  aver  vedute  j  e  udite  3  e  lette 
molte  cose  _,  ed  appena  ancor  basterà  .  Che  ne  dite? 
Io  per  me  non  arrossisco  nelT  appropriarmi  un  tal 
rimprovero,  che  ben  mi  sta.  Quindi  la  no j osa  uni- 
formità nelle  sue  Opere  forza  da  per  tutto  3  e  for- 
za ,  a  simiglianza  della  noiosa  uniformità  delle  vo- 
stre censure  ,  le  quali  forzano  da  per  tutto,  e  for- 
zano, ma  nulla  conchiudono ,  perchè  non  dedotte 
dai  veri  principi  dell'Arte,  che  ignorate,  o  mo- 
strate ad  arte  d  ignorare  .  Ninna  differenza  nell'- 
età 3  e  ne' sessi  :  un  solo  modello  per  tutte  le  teste , 
vale  a  dire  niuna  differenza  fate  tra  professore  , 
e  professore ,  e  un  solo  modello  di  censura  lo  esten- 
dete ,  e  lo  adattate  a  tutti  .  Una  istessa  mello- 
naggine V  avevi  già  detta  sciauratamente  in  avan- 
ti  a,  pag.  17.  del  vostro  romanzesco  libro  dell'  Arte 
di  vedere ,  ove  così  v'  esprimeste  :  tutte  le  di  lui 
figure  (  di  Michelagnolo  )  sculte  ,  o  dipinte  ,  eh'  el- 
leno siano,  hanno  costantemente  una  stessa  ma- 
niera 3elo  stesso  carattere  ,  cosicché  vedutane  una  ., 
si  son  viste  tutte  .  Nel  T.  II.  pag.  24.9-  del  vo- 
stro Dizionario  rinfrancate  una  tal  censura  ,  e  rie- 
pilogate in  iscorcio ,  aggruppandogli  insieme ,  i 
pretesi  di  lui  difetti  :  seppe  3  voi  dite  ,  profonda- 
mente V  anatomìa ^  e  ne  fece  sì  grande  pompa ., 
che  obbliò  la  bella  natura;  ancor  voi  vi  mostrate 
profondo  anatomico ,  profondo  pittore  ,  profondo 
scultore  ,  profondo  architetto  ,  e  profondamente 
profondato  in  tutte  le  Arti ,  in  tutte  le  scienze  le 
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■più  profonde ,  in  somma  in  tutto  enciclopedico  3 
ma  lo  siete  di  fatto,  o  pretendete  di  esserlo?  T  non 
vorrei  mettervi  tra  quei ,  di  cui  Sailustio  disse  .,  che 
e«;li  hanno  loquentiae  multum  j  sapientiae  parum  A 
e  perciò  cotali  derisi  furono  da  Socrate,  che  se- 
condo F  umana  sapienza  era  un  vero  savio  )  ne 
vorrei  porvi  in  linea  con  quel  Gorgia  Leontino, 
che  si  vantava  di  rispondere  ad  ogni  interroga- 
zione ,  che  fatta  gli  fosse ,  o  con  Ippia  Eleo  ,  che 
gloriavasi  giusta  Cicerone  nel  lib.  in.  de  Oratore  ,  di 
saper  ogni  cosa  :  Eleus  Hippias  curri  Olympiam  ve- 
nisset  j  maxima  Illa  quinquennali  celebritate  lu- 
cìorum  gloriatus  est,  cuncta  pene  audiente  Grae- 
cia  j  niliil  esse  lilla  in  arte  rerum  omnium  ,  quod 
ipse  nesciret  :  del  medesimo  il  Petrarca  cantò  nel 
Trionfo  della  Fama: 

Vtd'  Jppia  il  vecchierel  ^  che  già  fu  oso 
Dire  j  i  so  tutto  3  e  poi  di  nulla  certo  j 
Ma  d'  ogni  cosa  Archesilao  dubbioso . 
Si  dimenticò  j  che  i  muscoli  sono  raddolciti  dal- 
la pelle  j  e  li    cuopre  j  e  che   sono   meno  sensibili 
ne  fanciulli  j  e  nelle  donne  ^  che  nella  virilità .  Le  ar^ 
ticolazioni  delle  sue  figure  sono  grossolane  j  le  car- 
ni troppo  rotonde  ^  e  i  muscoli   troppo  grandi  ^  e 
d' una  forza  uguale  ;  non  mai  muscoli  oziosi ,,  ne 
d' un   carattere   conveniente   ec. 
Uh  domin  fallo  j  i'  no  'l  crederrei  mai , 
direbbe  qui   pur  ben  a  proposito  il  celebre  nostro 
Gio.  Maria  Gecchi  (l)  nella  Stiava  3.  zj.. ,  se  non 


(t)  Di  questo  insigne  Scrittore  di  Commedie  ,  e  di 
Farse  ,  detto  perciò  fin  da' tempi  suoi  per  soprannome 
il  Comico-,  è  comparsa  giorni  fa  alla  luce  una  dotta,  e 
prolissa  lettera  del  eh.  nostro  Sig.  A^.  Luigi  Fiacchi , 
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lo  ci  assicuraste  voi  come  giudice   sovrano  inap-> 
pellabile  9  quai  voi  follemente   vi   riputate  ,  nelle 
belle  Arti;  e  però  coli"  istesso   audace  tuono  pro- 
seguite a  dire  :    e  con  tutti  questi  difetti  massic- 
ci impose  s  e  impone  ancora  ?   Così  si  parla  9  di- 
rebbe pien  di  sdegno ,  mutatis  mutandis ,  ilFiorentin 
Satirico ,   di  un  sì  sovrano  Artefice  ?  Così  si  ana- 
lizzano le  di  lui  opere  immortali  ? 
Che  tracotanza  s  e  che  superbia  è  questa 
Con  un  parlar  spropositato ,  e  matto 
Con  Pindaro  voler  alzar  la  cresta. 
Che  se  Pindaro  fosse  e  vivo ,  e  fresco 
Per  .  .  .  ,  che  gli  darebbe  in  su  la  testa 
Una  qualche  alabarda  da  Todesco  . 
Io  mi  posi  in  cuore  di  darti   quel ,  che  tu  andavi 
cercando ,  e  dieditelo  3    ripeto  a  voi  quel  eh'  e"  dis- 
se presso  il  Boccaccio    nella    Novella   66.  quella 
buona  donna  al  marito  ,  quand1  ella  1'  aVea  fatto 
becco  ;  oppur  com'  e  disse  la  moglie  del  Geloso  nel- 
la   Novella    antecedente ,    quand5  ella   s"  accorse  , 
eh'  e'  s~  era  finto   Prete  per  confessarla  :  O  lascia 
fare  3  che  ti  darò   quello  3    che  tu  vai  cercando  . 


membro  degnissimo  dell'Accademia  della  Crusca,  e 
col  nome  accademico  di  Luigi  Clasio  ,  com'  ei  si  è 
sempre  in  tutte  le  sue  Opere  per  modestia  intitolato  ,  di- 
retta al  eh.  Sig.  Gaetano  Poggiali ,  che  l'ha  inserita  an- 
cora molto  a  proposito  nel  T.  I.  dei  suoi  Testi  di  lingua  , 
in  cui  trattasi  da  pari  suo  della  di  lui  Vita ,  e  delle 
sue  Opere  sì  edite  ,  che  manoscritte  ,  le  quali  in  verità  , 
siccome  tutti  gli  altri  di  lui  Scritti,  avendo  il  pregio 
della  leggiadrìa  ,  della  grazia,  e  della  purità  del  Tosca- 
no linguaggio  meriterebbero  di  esser  raccolte  ,  emen- 
date ,  e  ,  come  il  Sig.  Fiacchi  fortemente  inculca  ,  pub- 
blicate a  prò  della  lingua  nostra. 
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33  non  sapete  voi  con  qual  rispetto  ,  e  con  qual 
venerazione  e'  vuol  1'  istesso  mordacissimo  Pietro 
Aretino ,  che  pur  era  strabocchevolmente  linguac- 
ciuto ,  e  maligno  contro  chissisia,  eh5 e5 si  parli  di 
esso ,  e  delle  di  lui  opere  ?  Egli  in  una  sua  let- 
tera riportata  tra  le  altre  sue  al  lib.  n.  pag.  9.  di- 
ce, che  essendo  il  Buonarroti  certamente  persona 
divina  nella  triplice  sua  professione  convien  fa- 
vellarne con  un  dir  sovrumano ,  se  non  vuol  far 
fede  della  sua  ignoranza ,  o  mentire  a  parlarne 
alla  domestica .  Applicate ,  ma  tenetevi  per  cari- 
tà alla  prima  disgiuntiva  ,  che  più  vi  si  adatta  , 
mentre  in  rapporto  all'aver  voi  di  esso  ragionato 
alla  domestica 

In  cattedra  ruttando  barbarismi  , 
come  cantò  il  nostro  Satirico  ,  vale  a  dire  con  vo- 
caboli ignoti  al  buon  secolo  della  lingua ,  ed  altre 
maniere  di  dire  inusitate ,  e  barbare ,  potrebbevisi  , 
ma  non  vi  storcete  ,  non  aggrottate  le  ciglia ,  né 
intronciate  in  cortesìa  ,  appropriare  quel  famoso 
quadernario  di  Francesco  Ruspoli  ,  che  dice  : 
Egli  condusse  già  le  ceste  piene 

jy  ogni  verbaccio  fracido  ,  e  'ntìgnato 
Con  certi  accusativi ,  e  nomi  a  lato , 
T)e}  quaì  n  avea  per  V  ossa3  e  per  le  vene  . 
Ma  dove  mi  fanno  trascorrere  le  follìe  del  Milizia? 
Lasciamolo  per   un  poco  ,   e   poi    prendendo   noi 
maggior  lena  gli  darem  Y  ultimo  assalto  ,  anzi  l' ul- 
timo tuffo  in  maniera  da  necessitarlo  a  ritrattarsi 
solennemente  .  Intanto  facciam  ritorno  al  superbo 
Deposito  del  Duca  Lorenzo . 

Quivi  egli  fu  tumulato  dopo  essergli  state  fatte 
in  Chiesa  nostra  Esequie  solennissime  ai  f.  Mag- 
gio lòig. ,  alle  quali,  al  dir  del  Buondelmonti  nel 
suo  Erborista  Ms.  s  intervenne  lo  Illustrissimo  ,  e 
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Reverendissimo  M.  Luigi  de*  Rossi  Cardinale  ¥io* 
r untino  con  molti  altri  Prelati  3  e  quasi  tutta  la- 
Nobiltà  dì  Firenze  .  Quanto  poi  incerta  cosa  ella  è  , 
se  con  esso  lui  fosse  tumulata  la  di  lui  moglie  Ma- 
ria Maddalena  di  Boulogne  ,  premorta  di  pochi 
giorni,  cioè  ai  23.  Aprile  di  detto  anno  ,  dopo 
essersi  ella  sgravata ,  come  si  è  detto  altrove ,  di 
ima  figlia  per  nome  Caterina,  che  poi  fu  Regina 
di  Francia  ,  altrettanto  è  fuor  di  dubbio ,  che  qui- 
vi sia  sepolto  Alessandro  Duca  di  Firenze  (1)  3 
queil  Alessandro  ucciso  proditoriamente  nel  1536. 
da  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de'  Medici  di  lui 
cugino  ,  queir  Alessandro  in  fine  ,  che  se  non  fosse 
gito  dietro  ai  vizj ,  ne  si  fosse  lasciato  tanto  affa- 
scinare dalla  turpe  soverchia  inclinazione  ai  pia- 
ceri 5  pel  suo  arguto ,  (2)  e  fervido  ingegno  sarìa 


(i)  Rosene  nella  Vita  di  Lorenzo  il  Magnifico  im- 
pressa magnificamente  in  Londra  nel  1795-,  e  poi  tra- 
dotta in  italiano ,  e  impressa  in  Pisa  nel  1 799.  nel  T.  IV. 
pug.  202  circa  al  titolo  di  Primo  Duca  di  Firenze,  che  se 
gli  da  ,  dice  quanto  appresso  :  ,,  Alessandro  è  comune- 
mente riputato  dagli  autori  Italiani ,  come  i\  primo  Duca 
di  Firenze  ,  ma  non  però  con  molta  accuratezza  Que- 
sto titolo  lo  derivò  dalla  citta,  o  Civita  di  Penna,  ed 
egli  lo  assunse  diversi  anni  avanti  ,  che  ottenesse  la 
direzione  dello  Sfato  Fiorentino  .  Bisogna  osservar»1  an- 
cora ,  che  Alessandro,  come  dice  Robertson  nell'  Isto- 
ria di  Carlo  V. ,  non  godè  di  quell' assoluto  dominio, 
che  ottenne  di  poi  la  sua  famiglia  ,  essendo  dichiarato 
Capo,  e  Principe  della  Repubblica,  e  la  sua  autorità 
essendo  in  qualche  modo  contenuta ,  e  ristretta  da  due 
Consigli,  uno  di  quarantotto  ,  e  1' altro  di  dugento  Cit- 
tadini a  vita  .  Varchi  Stor.  Fior.  pag.  497.  Nerli  Comment. 
Lib.  XI.  pagg.  257.  264. 

(2j  Alessandro  Ceccheielli  Fiorentino  dette  alla  luce 
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riuscito  un  Sovrano  uguale  3  se  non  superiore  ,  ai 
più  gloriosi  Monarchi  dell"  età  sua .  Gh"  ei  qui  sia 
difatti  sepolto  risulta  dal  Giornale  di  Sagrestìa  se- 
gnato della  lettera  D.  num.  101.  pag.  192.  Ales- 
sandro di  Lorenzo  di  Piero  di  Lorenzo  de'  Medi- 
ci Ju  ucciso  addì  6.  Gennaio  i536.  (ab  Inc.ì ,  e 
sepolto  in  S.  Lorenzo  z  e  a  dì  l^.  Marzo  segli  fe- 
ce V  honoranza .  Fu  fatta  pel  corpo  suo  una  cas- 
sa coperta  di  broccato  d}  oro  ,  ma  perchè  fu  impo- 
sto nel  sepolcro  del  Padre ,  restò  in  Sagrestìa  3  e 
dopo  alquanti  giorni  fu  messa  in  Coro  con  gli  sten- 
dardi rossi ,  che  avanzarono  al  funerale  .  L  istes- 
ea  cosa  ce  la  dice  il  Varchi  nella  sua  Storia  Fio- 
rentina a,  pag.  6ll.  ,  ove  per  altro  anticipa  le  di 
lui  Esequie  di  un  giorno:  A  dì  i3.  di  Mar- 
zo  1536.  j    ei  dice  3  si  celebrarono  in   S.  Lorenzo 


Un  libro  intitolato:  Delle  azioni.,  e  sentenze  d'  Ales- 
sandro de*  Medici  primo  Duca  di  Fiorenza  ragionamento  . 
In  Venezia  1 565.  per  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  in  4. 
Fu  riprodotto  ivi  nel  1566  in  4  ,  e  poi  in  Firen- 
ze l5lO.  per  i  Figliuoli  del  Torrentino  .  e  Carlo  Petti- 
nari  in  8.,  edizione  rara,  e  ignota  allo  Zeno  B ibi.  dell* 
Eloa.  Ital.  T.  II.  pag.  25o. ,  e  ivi  nel  I  684.  per  i  Giun- 
ti in  8.  ,  e  ivi  1602.  per  il  Sermartelli  in  8.  Il  Domeni- 
chi  nella  Storia  varia  lib.  X.  pag.  626.  dell'  ediz.  del 
Giolito  del  1^64.  in  8.  dopo  aver  riferite  alcune  sen- 
tenze del  Duca  Alessandro  conchiude  esser  egli  stato  un 
Salomone  .  Abbiamo  alla  luce  la  di  lui  Vita  coniata  sull' 
istesso  gusto  deli'  altra  del  P.  Girolamo  Savonarola  im- 
pressa nel  1781.  ,  la  quale  ingiuriosamente  viene  a  det- 
ta dei  Compilatori  del  nuovo  Dizionario  Istorico  im- 
presso in  Bassano  nel  1796.  T  XVIII.  pag.  200.,  at- 
tribuita al  celebre  Gesuita  P.  Niccolò  Scarponio  inca- 
pace di  tante  irreligiosità  ,  di  tante  imposture  ,  e  di 
tanti  tratti  della  più  libertina  ,  e  sfrenata  mordacità . 


94 

alla  presenza  del  Sig.  Cosimo  V  Esequie  al  Duca 
Lorenzo  con  magni ficeiitissima  pompa  ,  e  solen- 
nità .  Il  cadavero  fu  tratto  dal  Deposito  }  e  mes- 
so nella  Sagrestia  nuova  nel  cassone  di  marmo 
fatto  da  Michelagnolo ,  nel  quale  son  V  ossa  del 
Duca  Lorenzo  suo  Padre.  Li' Orazione  fece  lati- 
namente Messer  Lelio  Torelli  da  Fano  s  uno  de'  Giu- 
dici di  Rota ,  la  quale  si  trova  stampata  (l)  • 

Mirabil  cosa  poi  ella  è ,  che  le  predette  due  Sta- 
tue j  seppur  elleno  erano  a  tal  epoca  ultimate ,  ed 
esposte  ,  fossero  rispettate  (2)  ed  esenti  dalle  sciau- 
re ,  che  avvennero  nel  1527.  a  furia  di  Popolo  in- 
freneticato contro  la  casa  de'  Medici ,  che  non  po- 
tendo a  suo  talento  infuriare  ,  ne  sfogarsi  contro 
gF  individui  di  essa  9  perchè  fortunatamente  assen- 


(i)  Questa  Orazione  ha  per  titolo:  Oratio  LeliiTaw 
relli  I.  C.  Fanensis  Florentinae  Rotae  Auditoris  Alexan- 
dri  Medicis  Duci-i  funere  habita.  Prid.  ld.  Mari.  l536. 
apud  Ant.  Mazochium  in  4.  senza  le  note  tipografiche 
dell'  anno  ,  e  del  luogo  .  Ella  è  rarissima  ,  e  per  tale 
la  giudicò  il  Canonico  Salvini,  che  ne  possedea  un 
esemplare.  E' dedicata  a  quello,  che  per  essere  sta- 
to indisposto,  non  potè  farla,  cioè  a  Francesco  di 
Gio.  Batista  Campana  da  Colle  ,  ultimo  Segretario  della 
Repubblica  Fiorentina  ,  e  poi  Segretario  ,  e  Consigliere 
dell'  istesso  Duca  ,  e  di  Cosimo  I.  Fu  riprodotta  dal 
Proposto  Gori  nel  Prodromo  della  Toscana  dlustrata 
pag.  2o;>. 

(2)  Tal  rispetto  ebbesi  posteriormente  eziandio  pet 
il  famoso  Cenacolo  d'  Andrea  del  Sarto  posto  nel  Re- 
fettorio dell'  antico  suburbano  Monastero  di  S.  Salvi , 
che  nell' Assedio  di  Firenze  del  1 529. ,  in  cui  demoliti 
furono  tutti  i  Sobborghi ,  e  in  un  con  essi  tutte  le  vil- 
le, e  Conventi,  e  Chiese,  questo  solo  in  vista  di  sì 
portentosa  pittura  ,  fu  dai  soldati  rispettato,  e  lascia- 
to illeso:  esempio  ben  raro. 
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ti  5  si  scagliò  furiosamente  contro  le  loro  imma- 
gini, o  sculte  ,  o  dipinte,  eh'  elleno  fossero  (1)  et 
perfino  contro  le  iscrizioni  qua,  e  là  sparse  e  per 
le  Chiese ,  e  per  le  piazze ,  indicanti  la  maggior 
parte  di  esse  le  beneficeaze  da  essi  fatte  a  prò 
della  patria  .  Da  tale  sciaura  mosssa ,  come  a  tutta 
ragion  direbbe  il  Divin  Cantore  dell'  Inferno ,  da 
Quell'  ingrato  Popolo  maligno  t 

Che  tiene  ancor  del  morite^  e  del  macigno s 
non  fu  esente  neppure  il  Deposito  di  Cosimo  Pater 
Patriae  s  non  che  le  insegne  Medicee ,  siccome  ci 
narrano  uniformemente  tutti  gli  Storici ,  e  special- 
mente l'anonimo  Scrittore  degli  Annali  Fioren*- 
tini  Mss.  alla  Class.  25.  Cod.  5-21.  nella  Maglia- 
bechiana  nel  T.  II.  pag.  966. ,  ove  assicuraci  es- 
sere stato  levato  alla  sepoltura  di  Cosimo  il  tito- 
lo di  Padre  della  Patria  messovi  per  decreto  pub- 
blico .  E  giacche  il  discorso  a  ciò  ci  ha  portato  sia- 
ci permesso  il  soggiungere  altre  cose  a  ciò  analo- 
ghe ,  non  del  tutto  note ,  e  molto  atte  ad  emen- 
dare alcuni  abbagli  occorsi  su  tal  proposito.  A  tal 
re  mozione  di  armi  ,  e  d'  iscrizioni  ,  cancellate  per 
tutta  la  città  impetuosamente  s  per  usar  1'  espreg- 


(i)  Alla  Statua  di  Leone  X.,  siccome  all'altra  di 
Clemente  VII.  situate  alla  SS.  Nunziata  furono  per  isfre- 
gio  fatti  mille  insulti  ,  tra  i  quali  narrasi ,  che  Chiurlo 
Macchiavelli  traesse  un  occhio  alla  prima  ,  e  Cardi- 
nale Rucellai  deturpasse  il  volto  dell'  altra  .  Il  Var- 
chi nel  lib.  X.  della  sua  Istoria  fa  testimonianza,  che 
nella  facciata  della  principal  Camera  de'  Medici  fosse 
dipinto  dal  reo  pennello  di  un  certo  Vittorio  di  Buo- 
naccorso  Ghiberti  ,  di  cui  però,  né  di  altre  sue  opere 
non  rimane  orma  alcuna,  il  Sommo  Pontefice  Clemen- 
te VII.  in  atto  di  esset  sospeso  ad  un  patibolo. 
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sioni  istesse  del  Tacito  Fiorentino  Mess.  Francesco 
Guicciardini  nel  Uh.  xvn.  della  sua  Storia  ,  alludo- 
no alcuni  versi  del  Padre  elei  cotanto  famoso  nostro 
Benvenuto  Celimi ,  trascurati  e  dal  Fiorentino  ,  e 
dal  novello  Milanese  editore  della  Vita  da  se  me- 
desimo scritta  ,  che  si  protesta  d*  averne  tratta 
fedel  copia  da  un  Codice  Palatino ,  ed  ora  Lau- 
renziano  5  a  cui  per  altri  diligenti  riscontri  da  noi 
fatti  ci  potremmo  ,  qualora  volessimo ,  opporre  . 
Ciò ,  che  manca  nelf  ultima  edizione  di  Milano  a 
pag.  l/J.  Un.  29.  è  quanto  segue  immediatamente 
dopo  la  parola  acconcio  .  Mio  padre  ,  egli  dice  3 
aveva  un  poco  di  vena  poetica  naturale  stietta  , 
con  alquanto  di  profetica- ,  che  questo  certo  era 
divino  in  lui,  sotto  alia  detta  arme  (di  Cosimo  PP.) 
subito  che  la  fu  scoperta  fece  questi  quattro  ver- 
si :  dicevano  : 

Quest'  Arme  ,  che  sepolta  è  stata  tanto 
Sotto  la  Croce  mansueta 
Mostra  hor  la  faccia  gloriosa  ,  e  lieta 
Aspettando  di  Pietro  il  sacro  ammanto  . 
A  proposito  pure  di  tal  sepolcrale  onorificentissima 
iscrizione  ci   ricordano  tutti  gli  Scrittori ,  e  spe- 
cialmente Mons.  Giovio  nel  Uh.  xvn.  delle  sue  Isto- 
rie giusta  la  versione  fattane  dal  Domenichi,  che 
tra  le  varie  maligne  accuse  apposte  al  famosissimo 
Niccolò  Capponi ,  e  dalle  quali  in  pubblico  Senato 
con  valore  indicibile ,,  e  con  spirito  imperterrito  ei 
si  purgò,  fu  quella  di  aver   occultamente  proget- 
tato ai  Dieci  della  Guerra  ,  e  agli  Otto  di  Prati- 
ca, di  secondare  i  voti  di  Clemente  vii.  ,  che  avrla 
voluto,  che  ristabiliti  e'  fossero  i  titoli ,  gli  stemmi  s 
e  le  iscrizioni  dalla  furia  del  Popolo  tolte  ,  o   in- 
frante, e  specialmente  quella  di   Cosimo  „   e  ciò 
per  non  parere  ,  sono  parole  del  Capponi  5  che,  co- 
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me  grandissimi  pazzi ,  avessimo  avuto  invidia  alla 
gloria  nostra  ,  ed  agli  ornamenti  communi  ec.  Essi 
hanno  edificate  molte  cose  di  gloriosa  lode  ,  le  cpia- 
li  dao;li  uomini  affezionati  alla  leggiadrìa  sono  con- 
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siderate  come  maraviglia  da'  viandanti ,  e  forestieri 
onorate ,  e  da'  nostri  cittadini  con  giusta  s  e  difficile 
imitazione    gareggiate .    Ora  in  quanto    al  Sepol- 
cro di  Cosimo,  che ,  s*  è  questo ,  io  non  so  vede- 
re ,  che  si  fosse  potuta  fare  ne  più  goffa  ,  ne  più 
leggier  cosa  ;  perciocché  F  ingiuria   del  titolo  le- 
vato ,  a  ogni  uomo ,  che  abbia  punto  di  giudizio  3 
par  cosa  da   ridere  :    perciocché   F  ossa  di  quello 
ingegnosissimo  uomo  a  perpetua  memoria  sono  po- 
ste non  in  una  stretta  sepoltura ,  ma  nella  bellis- 
sima  volta  d"  una    incomparabil    Chiesa  a  la  qual 
volta ,  senza  gravissimo  ,  e  quasi  scellerato  odio  di 
tutta  la  generazione    umana  ,  non  si  potrebbe  ne 
rompere ,  né  disfare  -,  per   non  ragionar    qui   del 
presidio  di  eterna  fama  delle  lettere ,  alle    quali 
quasi  tutti  i  Medici  con  non  meno  astuta ,  che  li- 
beral disciplina  amorevolissimamente  hanno  dato 
favore .  Perciocché  quelle  memorie ,  malgrado  no- 
stro ancora j perpetuamente  dureranno ,  salvo,  se  non 
credessimo ,  che  le  Nazioni  di  tutta  F  Europa ,  alle 
quali  sono  arrivate  F  Istorie  ,    per    contentare  la 
collera    nostra ,    con    inusitata    eonspirazione    non 
siano  per  abbruciare    tutti  gli    Annali,  dove  con 
lode  sono  scritti  i  lor  nomi  „ .  E  dopo  tali  ripro- 
ve, ed  altre,  che  ajosa  addur  noi  potremmo  ,  cosa 
dovrà  dirsi  di  Gio.    Bernardo    Gualandi    maestro 
insigne  delia  Scuola  nostra ,  che  nella  sua  Orazio- 
ne in  lode  dei  SS.  Cosimo ,  e  Damiano  ,  posta  alla 
fine  del  secondo  suo  Dialogo  De  liberali  Institu- 
tione  impresso  dal  Torrentino  nel  i56l.  a,p.  179., 
ci  assicura  dell'  opposto  ,  se  non  che  in  ciò  si  è 
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ingannato  ?  Agite  dum  ,  egli  dice  ,  offerte  paulu- 
lum  fune  pedem  ,  et  stratam  ante  celebriorem 
huius  Templi  Aram  insignem  inscriptionem  legi~ 
te  .  Hic  obiter  ilturf  prò  immani  miraculo  prorsus 
adnotandum  ,  quod  toties  seditionum  ,  et  Jactio- 
sorum  procellis  iactata  Civitas  ,  horumque  ej'fera 
rabies  in  eius  Jamiiiam  praecipue  desaevierit ,  ni- 
hilominus  itlaesus  ,  et  inviolatus  insignis  titu/us 
permansit  .  Sappia  di  più  il  predetto  Scrittore  , 
che  una  cosa  istessa  era  per  due  altre  volte  av- 
venuta in  altri  tempi  più  remoti ,  e  per  V  istessa 
cagione ,  e  ce  F  assicura  Piero  Parenti  scrittore 
coevo  nella  sua  Istoria  Fiorentina  ms.  ,  allor  che 
dice  :  Per  togliere  ogni  memoria  de'  Medici  fu 
(  nel  1492"  )  levato  il  marmo  della  sepoltura  di 
Cosimo  in  S.  Lorenzo  j  dove  appariva  j  che  lui 
chiamato  Jussi  per  pubblico  Decreto  Padre  della 
Patria  ;  e  in  altro  luogo  t  Per  Decreto  della  Si- 
gnorìa si  levarono  (  nel  1497-  )  tutte  le  Arme 
de*  Medici  in  qualunque  luogo  al  suo  Palazzo  j  a 
S.  Gallo  j  a  S.  Lorenzo  ^  e  in  ogni  altro  princi- 
pale edifizio  j  e  in  vece  dì  loro  si  messe  quella 
del  Popolo  j  che  consistea  in  una  Croce  . 

Dopo  una  sì  utile  digressione  altra  ne  succede  non 
men  vantaggiosa ,  relativa  però  ai  descritti  Deposi- 
ti,  e  alla  prima  idea,  che  for mossi  Michelagnolo  nel 
fargli,  e  nel  disporgli .  Ella  fu  di  erigerne  due 
per  lato,  cioè  ,  due  per  i  mentovati  Duchi  Giulia- 
no ,  e  Lorenzo  ,  e  gli  altri  due  per  i  genitori  dei 
due  Sommi  Pontefici  Leone  x.,  e  Clemente  vii., 
che  uno  fu  Lorenzo  il  Magnifico  (l),  e  ì"  altro  Giu- 


(l)  Nell'Opera  intitolata   Abregé  de  la    Vie  d ss  plus 
fameux  Peintres  stampata   in  Parigi  nel  1745.  in  4.  a 
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liano  suo  fratello  5  quel  Giuliano  5  che  rimase  estin- 
to nella  congiura  de'  Pazzi  nella  Chiesa  matrice 
Fiorentina  3enon  già  in  questa  nostra,  come  er- 
roneamente scrisse  il  Loschi  nei  suoi  Compendj 
istorici  pag.  òlf.  confondendo  in  tal  maniera  il 
luogo  della  sepoltura  con  quello ,  in  cui  seguì  un  sì 
enorme  eccesso.  Che  poi  così  fosse  in  princi- 
pio F  idea  concepita  dall'  Artefice  ,  il  ce  lo  attesta, 
il  Vasari  nella  di  lui  vita  con  questi  precisi  ter- 
mini :  Fecevi  dentro  quattro  Sepolture  per  orna- 
mento nelle  facce  per  li  corpi  de'  Padri  de'  due 
Papi  j  Lorenzo  vecchio  j  e  Giuliano  suo  fratello  j 
e  per  Giuliano  fratello  di  Leone  3  e  per  il  Duca 
Lorenzo  suo  nipote  ;  e  M.  Pietro  Mariette  ,  che  van^- 
tavasi  d'  aver  1'  originale  sì  del  primo  3  che  del  se- 
condo disegno ,  così  ccl  conferma  :  Il  est  9  pourtant 
fvray  que  le  premier  dessein  de  Michel- Ange  étoit 
de  piacer  deux  tombeaux  près  turi  de  lautre  dans 
chaque  face  j  où  il  y  en  a  presentement  un  .  Jefais 
cette  remarque  parceque  fay  un  dessein  originai 
de  M.  Ange  pour  cette  disposition  qui  n'a  pas  eu 
lieu  ;  et  qui  en  effect  j  n'etoit  pas  comparable  à 
celle    qu'il    a    executée  .   Reca   meraviglia    gran- 


ii- 11-  della  Part.  I. ,  questi  è  sempre  chiamato  il 
Granduca  Lorenzo  de'  Medici  .  Per  cadere  in  un  er- 
rore sì  enonne  di  Cronologìa  bisogna  non  aver  mai  sen- 
tito dire  ,  che  cosa  sia  la  Storia  Fiorentina  ;  ma  foss' egli- 
no così  tutti  gli  errori ,  alla  malora  ;  altri  molti  ,  anzi 
infiniti  e' vi  se  ne  incontrano  sovente,  e  di  maggior  ri- 
lievo ne'  libri  degli  Oltramontani  r  allorché  han  preteso 
di  parlar  delle  cfrse  nostre  ,  da  essi  il  più  delle  volte 
stravisate  in  guisa,  o  per  inavvertenza  ,  o  per  poca  in- 
telligenza ,  o  per  una  certa  antipatia  cagionata  da  in- 
vidia ,  che  muovono  a  pietà ,  e  a  riso  . 
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de  ,  che  il  Vasari  abbia  poi  potuto  sì  francamen- 
te asserire ,  che  quattro ,  e  non  due  e'  siano    at- 
tualmente ;  e  tanto  più  se  sì  rifletta,  che  da  tauti 
anni  erano  già  questi  innalzati  s  allorché  la  pri- 
ma volta  fu  nel  nel   l55c.  impressa  la  sua  Storia 
dei  Pittori  ;  ne  si  opponga  in  di  lui  discolpa  l' aver 
egli  fatto  gran   piato  per  questa  edizione ,  iu  cui, 
molte  cose  non  sapea  3  come  senza    saputa  3  e  in 
sua  assenza  vi  fossero    state  poste  s  e  ri  mutate  s 
com'  ei  stesso  esprimesi,  mentre  poi  risolutosi  di 
riprodurla  in  Firenze  per  i  Giunti  nel  i568.  con 
aggiunte  3  correzioni  3  e  ritratti  vi  replicò  1"  istes- 
*a  cosa,  ripetuta  in  seguito  in  tutte  le  altre  po- 
steriori edizioni  .  Oltredichè ,  nelF  ipotesi  ancora , 
eh'  e'  vi  fossero  ,  e  perchè  mai  ometter  uè  la  de- 
scrizione ,  e  non  far  motto  alcuno  delle  loro  Sta- 
tue j  ne  dell'  ornato  dei  loro    Depositi  ,  e  di  al- 
tri accessori ,  quandoché  tanto    egli  si  era    diffu- 
so nel  rilevar  degli  altri  due ,  e  delle  di  loro  Sta- 
tue i  pregj  ,  su  delle  quali  perfino  egli  stesso  con- 
fessa d'  aver  fatto    un    lun«;o    studio  ,  e  d"  averle 
perfin  copiate  ?  Se  non  fosse  troppa  audacia  sarei 
per  sospettare  ancora  dell'  esistenza  dei  due  dise- 
gni originali ,   quali  dice  il  Mariette  di  conservar 
presso  di  se  5  mentre  se  gli  avesse   realmente  avu- 
ti j   si    sarìa  a  parer    mio   recato  a  vanto    il  pro- 
curarcene il  primo  di  tutti   1'  incisione ,  in  quella 
guisa ,  che  avea  già  fatto  degli  altri  due ,  dei  qua- 
li già  ne  aveamo  un  intaglio  a   bulino  molto  cor- 
retto di  Cornelio  Cort   Olandese ,  maestro   in  tal 
genere  d' Agostino  Garacci .  Colpa  del  Vasari  adun- 
que  ella  è  ,  se  alcuni  Scrittori  Oltramontani  affi- 
dati alla  di  lui  asserzione   han  poi  detto  ivi  tro- 
varsi in  un'urna  distinta  le   ceneri  di  Lorenzo  il 
Magnifico  5   di  quel  Lorenzo  s   che  tra  quanti  nQ 
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cónta  T  antica ,  e  la  moderna  istoria  può  esser  pro- 
posto 5  come  F  esempio  il  più  illustre  di  profonda 
penetrazione ,  d' indegno  versatile ,  e  di  mente  per- 
spicace ,  il  di  cui  gusto  ereditario  per  le  Lettere  a 
e  per  le  belle  Arti  è  riferito  in  mille  libri ,  e  più 
copiosamente ,  che  altrove  ,  nelle  Vite  ,  cbe  ne  hanno 
scritto  i  chiarissimi  Letterati  Mons.  Angiolo  Fab- 
broni,  che  tanto  onorò  questa  nostra  Basilica  nei 
tre  anni  in  circa  del  suo  glorioso  Priorato ,  e  Gu- 
glielmo  Roscoe . 

E  giacche   di   un  tanto    Personaggio  e'  ci  si   è 
presentata   propizia    occasione    non     rincresca    il 
riferire  il  parere  di  taluni  circa   al  luogo  preciso 
della  di  lui   tomba  per  quindi  poi  stabilirne  con 
chiarezza  ,    non  soltanto  il  luogo  preciso  ,  ov'  ei 
sia    attualmente ,    ma    1'  identità   eziandio     delle 
di   lui   ceneri  .   Gli'  ei    tumulato  fosse   in    Chiesa 
nostra  è  cosa  certa ,  e  da  niun  controversa .  Pietro 
Parenti  Scrittore  contemporaneo  nella  sua  Storia 
Fiorentina  ms.  presso  di  noi  ci  fa  sapere ,  che  la  mat- 
tina dei  9.  Aprile  1^.()2.  (  cioè  il  giorno  dopo  la  di  lui 
morte  avvenuta  nella  suburbana  villa  di  Careggi  ) 
tra  le   lacrime  ,  e   i  lamenti  d'ogni  ceto  di  per- 
sone, che  piangeano  la  perdita  del  loro  costante 
protettore  5  la  gloria  della   loro   città,  il  compa- 
gno de' loro  divertimenti,  il  comun  padre,  e  ami- 
co ,  fu  portato  a  S.  Marco  3  e  con  molti  doppieri  s 
solo  con  e'  Frati  de'  Servi  ,  e    S.   Marco  j  e   con  i 
Preti  di  S.  Lorenzo  ,  e' parenti  della  casa  de' Me- 
dici senza  altra   ceremonia  in  S.   Lorenzo  in  de- 
posito  il    messorio  per  con  agio  poi  fargli  la  Se- 
poltura .  Questa  però  mai  gli  fu  fatta  ,  ne  dai  suoi 
parenti,   ne  dai  suoi  discendenti,  talché  ben   sta 
loro  il  giusto  rimprovero  d'ingratitudine  ,  o   d'in- 
dolenza 5  di  cui  sono  eglino  accusati  :  Neque  $ane: 
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dicesi  a  pag.  220.  del  T.  I.  della  enunciata  Vita 
del  prelodato  Mons.  Fabbroni ,  culpa  vacant  supe- 
rìores  UH  Medicei   nomini»   Magni   Duces  ^   qui ., 
cpium  amplissimam  Jòrlunam  Laurentio  in  primis 
deberent  ,  nullam    eius    rationem   per   annos   am~ 
plius  ce.    habuere .  Ita  qui    Cosmum  ir.  iuvenem  a 
in  quo  nescius  a  utrum  maior  esset  imbecillitas  cor- 
poris  j  an   animi  ,   marmorea  urna  j   signa  aurea  ^ 
gemmato  pulvinari  decoravere  j  iidem  virum  prae- 
stantissimum  s    Gentis    Mediceae  s    aetatis     suae 
principem  j    omnium  Italiae  j  atque  Europae  con- 
siliorum  quasi  arbitrum  3  antistitem  Philosophiae  j 
atque  Artium  optimarum   in  illis  prope    sordibus 
tacere  passi  sunt  .    Alcuni  giudicarono ,  eh'  e'  fos- 
se sepolto   tra   diversi  insigni  Personaggi  indica- 
ti  in  una  memoria   volgare  situata  nel  nostro  sot- 
terraneo   Cimitèro  presso    il  Deposito  di  Cosimo 
Pater  Patriae^   tra  i  quali  certamente  egli  è  no- 
minato ,   ma   ognun    sa  ,   come    già  si   è   detto  a 
pag.  62.,qual  conto 5  e  qual  fede  prestar  le  si  deb- 
ba .  Da  questa  però  non  si  lasciò  illudere  il  pre- 
lodato Roscoe,  anzi  avvedutamente  disse  nelT.  IV. 
pag.   74-  della  di   lui  Vita ,  giusta  la  versione  dall* 
Inglese  fattane  dall'  Avv.  Gaetano  Mecherini,  che 
il  luogo  j  ove  furono  racchiuse  le  sue    Ceneri  non 
è  distinto  da  tomba  ^  o  da   iscrizione  j  ma  il  Viag- 
giatore 3  che ,  nutrito   nell'amore   delle  Lettere  j  e 
dell'  Arti  _,  si  aggira  fra  gli   splendidi   monumenti 
inalzati  ai  Capi  di  questa  illustre  Famiglia  per, 
opera  di  Michelagnolo  3  e  dei  sublimi  suoi  compe- 
titori j  mentre  cerca  invano  5   ove  sia    scolpito   il 
nome  di  Lorenzo  ,  alla  vista  però  di  tutti  quelli 
si  risovverrà  ben  tosto  della  gloria  di  esso .  Il  pri- 
mo di   tutti  ,  per  quanto  io  sappia  ,   eh'  e' ce   ne 
abbia  più  da  vicino  indicato  il   luogo  preciso  f<* 
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Mons.   Paride  Grassi  Cerenìoniere    Pontificio  nel 
*uo  Diario  Ms. ,  ove  parla  dell'  ingresso ,  e  perma- 
nenza in  Firenze  di  Leone  x. ,  qual  tratto  curio- 
sissimo di  Storia  fu  da  noi  per  la  prima  volta  re- 
so pubblico  nel    179-3-  con   illustrazioni ,  e  quindi 
riprodotto  con  sommo  nostro  onore  dall'  enunciato 
Sig.  Roscoe  nella  sua  bella  Vita  di  Leone  x.  Que- 
gli adunque   dopo   averci   minutamente    descritta 
la  funzione   seguita  in  Chiesa  nostra  ai  2.  Dicem- 
bre i5l5.  ,    prima  Domenica  dell'  Avvento,  a  cui 
Leone  x.  assistè  Pontificalmente  ,  ci  assicura,  eh5  e^li 
prima  di  partire  di  questa  Chiesa  volle  visitare  il 
Sepolcro  di  suo  padre  Lorenzo  il  Magnifico  situato 
in  Sagrestia  :  Tunc  Papa  ingressus  est  Sacristiam , 
ubi  visitavit  Sepulchrum  Patris  sui  ,  et  oravit  gè- 
nuf  Lexus  ;  e  ciò   mirabilmente  combina  colla  cer- 
tezza,   che  noi  abbiamo,  che  ivi  erano,  e  sono  i 
due  antichi  Avelli  della  privata  famiglia  dei  Me- 
dici ,  uno  già  destinato   per  i  maschi,  e  l'altro  per 
le   femmine ,  e  quivi  appunto  Mons.  Fabbroni  nel 
T.  I.  pag.  21 4»  della  di  lui  Vita  sospetta,  eh' e' fos- 
se ,    e  sia  tumulato  :  Ne  Sepulcri ,  egli  dice ,  qui- 
dem  monumentum  UH  positumjuit ,  conditumque 
cadaver  creditur   ad  eam   partem    Sacrarti   Lau- 
rentiani ,    in  qua  vestes ,  atque   omne  instrumen- 
tum in  sacrificale  sumus  .  .  .Jacturi  ;  ma  neppur 
qui  egli  è  sepolto.   Dal  1 55g.  a  questa  parte,  per 
finirla,    egli  giace  nel  superbo  Deposito  di  por- 
fido nella  medesima  Sagrestia  presso  la  porta  d' in- 
gresso situato ,  ov'  erano  ,  e  sono  tumulati  i   due 
figli  di  Cosimo  Pater  Patriae ,  e  ben  se  la  meri- 
tava una  Tomba  sì  preziosa  da  lui  stesso  per  essi 
innalzata .  La  testimonianza ,  che  ce  ne  dà  minu- 
ta contezza ,  è  superiore  a  qualunque  eccezione , 
mentre  essa  risulta   dai   Diario  Ms.  di  Francesco 
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Rondinelli  scrittore  sincero  ,  e  coevo ,  e  tanto  ri-* 
spettato  dal  Manni  3  che  il  posseclea  9  che  so- 
vente il  rammenta  nelle  sue  opere  .  Ivi  or  dun- 
que leggesi  al  proposito  nostro  quanto  segue  : 
A  dì  3.  di  Giugno  del  l55().  in  Sabato  si  rid- 
derò i  Corpi  di  Lorenzo  il  Magnifico ,  e  di  Giu- 
liano de'  Medici  stati  molti  anni  in  Sagrestia  vec- 
chia in  S.  Lorenzo ,  e  si  tnessero  in  quel  Casso- 
ne grande  di  porfido ,  che  è  nella  detta  Sagrestia 
entrando  a  man  manca  .  Il  corpo  di  Lorenzo ,  eli  era 
tutto  intero  con  la  vesta  di  panno  bianco }  e  il 
berrettino  di  scarlatto  in  capo ,  era  stato  sepolto 
anni  fo*  Il  corpo  di  Giuliano  era  tutto  guasto  » 
Veddesi  la  ferita  ,  eh'  egli  ebbe  nella  testa  per  la 
Congiura  de'  Pazzi  in  S.  Reparata  nel  lzj.78. 
a  2.  (  cioè  26.  )  d'  Aprile  ,  che  era  stato  tagliato 
V  osso ,  e  veddesi  anco  quella  di  Lorenzo  nella 
gola ,  sebben  era  poca  margine  .  L'  istessa  cosa  ce 
la  conferma  Agostino  Lapini  Cappellano  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  nel  suo  celebre  Diario  Fiorentino  ras. 
originale  presso  il  nobilissimo  e  coltissimo  Sig.  Giu- 
seppe Pucci,  ove  dice  :  A  dì  3.  di  Giugno  i55g.  in 
Sabato  doppo  V  espro  si  traslatorno  i  corpi  del  Ma- 
gnifico Lorenzo  5  et  di  Giuliano ,  amendua  di  casa 
Medici ,  quali  erano  stati  di  molti  anni  sepolti  in 
Sacrestia  vecchia  di  S.  Lorenzo  ,  et  in  questo  det- 
to dì  si  levomo  di  detta  Sagrestia  3  et  si  messano 
in  Sagrestia  nuova  in  uno  Cassone  grande  ,  che 
vi  è  nelV  entrare  a  man  sinistra ,  di  marmo  (  Qui 
la  sbaglia;  il  predetto  Cassone  è  nella  medesima  Sa- 
grestia vecchia);  il  qual  Corpo  di  Lorenzo  era 
tutto  intero  con  il  naso  3  et  altre  membra  ogni  cosa 
intera  ma  secca  con  la  sua  veste  di  panno  bianco 
intera  ,  solamente  in  pochi  luoghi  intignata  ,  con 
il  suo  beretino   in  testa  di  scarlatto  5  che  pareva. 


nuovo  >  et  si  riconobbe  subito  per  pòco  ,  che  haveva 
perso   di  sua  effigie  ,  che  fu,  cosa  quasi  da  non  la 
credere ,  essendo  stato  sepolto  circa  a  yò.  anni .  Quel- 
lo di  Giuliano  era  quasi  tutto  consumato  5  et  stran- 
sfigurato ,  Veddesi  la  ferita  3  che  ebbe  in  su  la  te- 
sta in  S.  Revarata  ,  quando  fu  il   caso  de'  Pazzi 
nel  1478*   d' Aprile  olii  26.  che  era  tagliato  V  os- 
so 9  per  la  quul  ferita  sì  morìs   et  Lorenzo  detto 
suo  carnale  fratello  fu  ferito  nel   collo  ,    ma   ebbe 
poco  male ,  e  sì  salvò  fuggendo  in  Sagristia  nuo- 
va di  detta  Chiesa ,  cioè  di  S.   Waria  del  Fiore ,  o 
S.  Reparata ,  che  è  una  cosa  medesima  .  Sia  poi  cura 
dei  Periti  il  rintracciar  la  maniera  difficoltosissima 
adoperata  per  introdurre  ambedue  i  corpi  nel  pre- 
detto Deposito  collegato  s  e  congegnato  in  guisa  da 
tanti  bronzi ,  che  il  circondano  da  tutti  i  lati ,  che 
sembra  presso  che  impossibile ,  e  nasca  in   alcuno 
l5  onorato  impegno  di  procurar  5  eh5  e'  vi  sia  scolpita 
in  prezioso  marmo  la  seguente  epigrafe  :  Hic  jacet 
ab  anno  mdlix.  Laurent ius  Medi ce s ,  Cosmi  Nepost 
Leonis  Patera  una  cumfratre  suo  Iuliano,  o  altra,  che 
però  insiem  rammemori  5  e  comprenda  un  tal  trium- 
virato ,  che  Nazione  alcuna  non  può  vantar  d aver- 
ne avuto  un  eguale .  Ma  rimettiamoci  dopo  una  sì 
fortunata  scoperta  in  via ,  e  di    ciò  ,    che  di  più 
ammirabile  rimane  a  vedersi  nella  nostra  Cappel- 
la diamone  un  minuto  ragguaglio . 

Quasi  aldi  sotto  d'una  piccola  meravigliosa 
Tribuna  risiede  in  alto  un  ben  inteso ,  ed  isolato 
Altare  di  marmo  3  sostenuto  da  balaustri  condotti  eoa 
bellissima  grazia ,  e  ornato  nei  laterali  di  due  im- 
pareggiabili Candelabri  pur  di  marmo  intagliati 
con  festoni  sì  vagamente  5  che  in  essi  pure  sor^ 
prende  la  mano  maestra  del  Buonarroti .  Uno  di 
essi  ,  e  precisainente  quello  in  cornu    Epistolae  s 
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rotto   casualmente  ,  fu  intorno  al  1741    d'  ordine 
della  Sereniss.  Elettrice  Palatina  del  Reno  Anna 
Maria  Luisa  rifatto  dal  celebre  nostro  scultore  Gi- 
rolamo Ticciati;    conseguentemente  la  sbaglia  in 
una  sua  nota  apposta    alla    Vita    del    Buonarroti 
Mons.  Bottari ,  il  quale  suppone ,  che  avendolo  V  Ar- 
tefice lasciato  imperfetto,  se  gli  fosse  in  seguito  da- 
to compimento  .  Il  nostro  Gio.  Maria  Ciocchi  nel- 
la prenominata  sua  opera    della    Pittura  in  Par- 
naso j  fatta  sul  gusto  del  Riposo  del  Borghini ,  a 
j>ag.  ?/}.  trova  da  ridire ,  non  so  però  con  quanta 
ragione  ,  sulle  quattro  meravigliose  teste  di  Mon- 
toni 5  che  ben  rilevate  si  scorgono  ne<rli  angoli  dei 
detti  candelabri  .  Se  questo  Altare  ,  ei  dice  a  un  di- 
presso, è  eretto  per  celebrarvi  il  Santo  Sacrifizio 
della  Messa,  come  continuamente  vi  si  celebra,  o  vi 
si  dovrebbe  celebrare  ,  perchè  ivi  appendervi  tali 
Simboli  proprj  dei  Gentili  ,  come  se  ivi  s*  immolas- 
sero Arieti  j  e  si  sacrificassero  altri  immondi  anima- 
li ,  e  che  le  teste  loro  per  un  contrassegno  del  Sa- 
crifizio ivi  fossero  a   bella  posta  messe  ,    siccome 
appunto  i  Sacerdoti  degF  idoli  anticamente   face- 
vano ?  Per  T  istesso  motivo  mostra  di  disapprovare 
quei  bei  teschi  d'  Arieti  ne"  mensoloni ,  che  sosten- 
gono  i  due   già  descritti  Depositi. 

A  questo  Altare  furono  solennemente  celebrate, 
per  quanto  dicesi  da  taluno,  ai  i3.  di  Giugno  dell' 
anno  i536.  ,  le  nozze  tra  Margherita  d*  Austria 
figlia  naturale  dell'  Tmperator  Carlo  v. ,  e  Alessan- 
dro primo  Duca  di  Firenze,  e  la  Messa  del  Con- 
giunto ,  come  F  appella  il  Varchi  nel  lib.  xiv. 
della  sua  Storia  Fiorentina  pag.  584-  5  fu  detta  dall' 
Emin.  Antonio  Pucci  Cardinale  dei  Santi  quattro, 
e  sommo  Penitenziere  (1) ,  ma  non  già  alla  presenza 

— . ■        ■  ■ 

(i)  Questi  fu  nipote  del  Cardinale  Lorenzo  di  Anto- 
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«lei  predetto  Imperatore  3  coms  è  stato   da   taluno 
modernamente  detto  s  senza  riflettere ,  che  la  di 
lui  partenza  era  già  seguita  ai  4«  Maggio  dell'  an- 


nio  Pucci ,  il  quale  ai  io.  Gennaio    l5o8.  per  procura 
in   Alessandro  di  lui  fratello  fu  immesso  nel   possesso 
di  un  Canonicato   in    nostra   Chiesa  ,  come  risulta    dai 
nostri  Partiti  Capitolari  A  3.  pag.  64.  Fu   promosso   al 
Cardinalato  nel   1 5 1 3.  dal  Sommo  Pontefice  Leone  X. 
presso  di   cui,  come  ci  assicurano  gì' Istorici  ,   ebbe  sì 
gran  credito  ,  che  gli  confidò  una  gran  parte  dell'  am- 
ministrazione ,  ma  la   sua  avidità  gli   fece  prodigaliz- 
zare l'Indulgenze,  e  fu  in  parte  causa  della  solleva- 
zione di  Lutero  contro  la  Chiesa  Romana  ,  Paolo  Giovio 
dice  ,   che   esso  avca  corrotto  il  buon   naturale   di  Leo- 
ne X.  culle  sue  adulazioni,   e  che   sapeva   moderare  la. 
severità  de*  Canoni   con  interpetr azioni  ccmode  ,  e  gra- 
ziose .  Dopo  la  morte  di  Leone   voleasi  processarlo  co- 
me Concussionario  ,  ma  il  Cardinal  de'  Medici  ne  stor- 
nò il  colpo  ,  ed  essendo  dopo  stato  innalzato  sulla  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  sotto  nome  di  Clemente  VII.  gli  re- 
stituì tutta  l'autorità  primiera.   Egli  ebbe   allora  una 
condotta  più  moderata,  e  più  destra.  Morì  nel  i53i. 
come  apparisce  dalla  iscrizione  sepolcrale  situata  in  Ro- 
ma nel  Coro  della  Minerva  allato  al  Deposito  di  Leo- 
ne X.  da  me  ivi  trascritta  ai  2.   Giugno    1807. 
Laurentio  Puccio  Episcopo  Praenestino 
Cardinali  SS.  IV.  Majori  Poenitentiario 
Singularis  probitatis  ,  et  amabilitatis 
Et  in  Apostolicis  negotiis  exercito 
Qui  vixit  annos  LXXHI.  mensem  unum  dies  novem 
Iitxta  Leonis  PP.  X.  ut  mandaverat  Sepulchrum 
Robertus  Puccius  Cardinalis  SS.  IV. 
Major  P aenitentiarius  Fratri  optimo 
Ac  benemerenti  Cur . 
Mortem  obiit  An.  MDXXXI. 
Nell'Oratorio  di  S.  Sebastiano  della  famiglia  Pucci  sotto 
le  logge  della  SS.  Nunziata  leggesi  la  seguente ,  che  ad 
esso  pure  appartiene . 
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no  istesso,  come    ce    lo  attesta  il  prelodato  Jsto* 
rico  ;   Prima  di  partire  >  egli  dice  ,  di  Firenze _,  in 
cui  entrò    ai   29.    Aprile  >  con  magnifica  pompa  ., 
ed    apparato    grande    ordinato  per  la  città    andò 
(  Cario  v.  )  a  udir  Messa  in  S.  Lorenzo  ai  quattro 
giorni  di  Maggio  (  dopo  anni  233.  s  cioè  ,  nel  1769. 
a  di  3.  di  questo  istesso  mese  fu  qui  altro   Impe- 
ratore ,  cioè,    Giuseppe   ir.),   e  dopo  Messa  andò 
a  veder  quella  maravigliosa  Sagrestia  3   che  fece 
in  quella  Chiesa  Michelagnolo  Buonarroti  Sculto- 
re Fiorentino  j  il  quale   meritamente  una  delle  lu- 
ci della  Fiorentina  gloria  dir  si  puot e  ;  dipoi  mon- 
tò a  cavallo ,   e  per  la  via  di  Pistoia  ^  e  di  Luc- 
ca sen  andò  in  Lombardia  per  andar  dipoi  ad  as- 
salir la  Provenza .  Cosa  curiosa  ella  è ,  che ,  affin- 
chè ciascuno  della  nostra  Comunità  potesse  como- 
damente partecipare  della  gioia  ,  e  delle  magni- 
ficile  feste    preparate  a  tanto  Personaggio ,  coadu- 
nato Capitulo  ai  27.  Aprile  in  nostro  Choro  fu  sta- 
bilito ad  voce  viva^  che    Matutino  si  dicesse  ad 
horam  Completorìi  tutti  e'  dì  ^  che  lo  Imperadore 
Carlo  stava  in  Firenze  3  et  poi  si  torni  all'  hora 
consueta  (di  notte). 


I  aurenti 0   Puccio   Antonii  F.  Episc.   Praenest. 
Card.   SS.  llll.  Poenit.  Apostolic.  Nrgocior. 
Exacta  cogmtione  celeberrimo 
A   Leone  X.   P.   M.   Purpura  decorato 
Robertus  Puc.  Patruo  magno  ad  illius  in  Patria 
Memoriam  retinendam  erexit  an.  Sai.   MDCVll. 
Tre  altri  Cardinali  vanta  il  nostro    Capitolo,  oltre  Un 
Papa  ,  e  sono  ,  il  Cardinal  Currado  Caracciolo  ,  il  Cardinal 
Antonio  Casini ,  e  il  Cardinal  Giovanni  de'  Medici  ,  ol- 
tre sei  Arcivescovi ,  un  Patriarca  ,  e  quattordici  Vescovi , 
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Di  fronte  al  teste  descritto  Altare  evvi  una  Ma- 
donna ,  che  a  tutta  ragione 
Tutti  V  ammirati  j  tutti  onor  le  fanno , 
col  Divin  Figlio  in  collo  assai  più  grande  del  na- 
turale 3  e  questa  pure  ella  è  opera  maravigliosis- 
siraa  ,  benché  non  condotta  a  termine  ,  di  Miche- 
lagnolo  (1)  .  Così  il*  ce  la  descrive  il  Vasari  :  „  Essa 
nella  sua  attitudine  sedendo  manda  la  gamba  rit- 
ta addosso  alla  manca  con  posar  ginocchio  sopra 
ginocchio:  ed  il  Putto  inforcando  le  cosce  in  su 
quella ,  che  è  più  alta  ,  si  torce  con  attitudine  bel- 
lissima in  verso  la  Madre  chiedendo  il  latte ,  ed 
ella  con  tenerlo  con  una  mano  3  e  con  F  altra  ap- 
poggiandosi ,  si  piega  per  dargliene  .  E  ancora  9 
che  non  siano  finite  le  parti  sue  ,  si  conosce  nelF 
essere  rimasta  abbozzata ,  e  gradinata  ,  nella  im- 
perfezione della  bozza.  s  la  perfezione  dell'  opera  „  . 
Più  là  del  Vasari  della  medesima  spinge  le  lodi  il 
più  volte  nominato  Bocchi  a  pag.  536.  delle  Bel- 
lezze della  città  di  Firenze  3  ove  così  ne  analizza 
i  pregj  . ,,  Questa  Madonna  3  ancora  che  fornita  non 
sia,  mostra  in  se  tuttavia  sapere  infinito,  e  divina 
intelligenza  .  Siede  la  Vergine  con  dignità  ,  e  po- 
sa la  gamba  sinistra  su  la  destra ,  e  sopra  questa 
poscia  si  innalza  il  Puttino  con  bellissima  grazia 
per  prendere  il  latte  dalla  Madre .  Nobilissima  è 
F  aria  di  questa  Madonna ,  e  F  attitudine  ,  che  fa 
in  sua  operazione ,  non  è  umana  3  ma   celeste  ;  jl 


(l)  M.  Manette  dice  d'averne  avuto  il  disegno  ori- 
ginale: Tay  aussi  le  dessein  de  la  Vierge  qui  est  d'une 
grande  beautè  .  Il  est  tres  fini ,  comme  lo  sont  presque 
toutes  les  études  de  Michel-  Ange  .  Je  ne  sache  méme 
aucun    Maistre  qui  ait  termine  davantage  ses  études, 
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panno  della  vesta  esser  non  puote  sopra  la  persa- 
ria  più  aggiustato  acconciamente  ;  sono  le  pieghe 
poche  ,  ma  come  sono  nel  panno  ,  bellissime ,  e  del 
tutto  vere  :   le  mani,  per  grandezza  gentilmente 
mirabili ,    e  la  testa ,  e  "1  collo  mostrano  di  raris- 
sima industria  sommo  sapere .  Il  Puttino  nel  mar- 
mo pare  che  si  muova  ,    e    che ,   quanto  è  possi- 
bile ,  soavemente  faccia  forza  alla    durezza  ,   che 
di  atteggiar  la  persona  troppo  gli  contende  .  Di  di- 
segno 4  e  di  vivace   bellezza  ,  riputata  questa  figu- 
ra ,  da  chi  è   intendente  ,  incomparabile  ;  e  dove 
più  è  toccata  dalla  mano  del  Buonarroto  s  quivi  si 
conosce   morbidezza  di  carne  ,  e   movenza  di  spi- 
rito. Ma  è  cosa  mirabile  il  considerare  F  artifizio 
di  un  panno  ,  che  ha  in  testa  la  vergine,  il  quale , 
come   che  penda  più  in  una  banda  _,  che  in  altra  > 
non  leva  perciò  grazia ,  ma  le  accresce  dignità  con 
maniera  incredibile  ,  e  bellissima  .  Di  commendare 
questa   testa   della  Madonna,  e  di  ammirarla  sa- 
ziare non  si  possono  i  migliori  artefici  ;  e  per  1"  av- 
viso sopra  ogni  altro  raro ,  e   sovrano  restano  ab- 
bagliati 5  e  smarriti  \  come  abbia  potuto  umana  in- 
dustria penetrar   tanto  ne*  segreti  di  suo  artifizio  s 
che  venga  poscia  effigiata  ogni  parte  ,  come  è  ne 
più  ,    ne  meno  nella  natura;  in  guisa  che  egli  pa- 
re  che  spiri  ,  si  muova  ,   e  che  adoperi  .  Il  costu- 
me divino  esser  non  puote  verso  di   se  più  raro , 
ne  più  mirabile  .  Dinanzi   a  questo   sembiante  si 
dilegua  ogni  viltà,  e  di  avvisi   santi,    come   con- 
viene ,  si  accende  :    spira  egli  bontà   divina ,  e  di- 
vozione :  infonde  un  vigor  nobile  ,  e  pregiato  ,  che 
mirabilmente   informa   1'  animo  a    pieno   di  santi 
pensieri.  In  somma  quello,  che  qui  ha  fatto  il  tut- 
to ,  io  dico  ,  F  artifizio  ,  si  pone   in   oblìo  ;  e   puote 
il  tutto  all'  incontro  la  vivezza ,  e  la  movenza ,  per 
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cui,  come  è  il  Puttino,  è  la  Madonna  altresì  sen- 
za dubbio  incomparabile  n  cosicché  però  a  tutta 
ragion  disse  il  Condivi   nella  di  lui  Vita  ,  (l)  che 


(  I  )  Altra  di  lui  Vita  assai  più  completa  di  qualunque 
siasi  altra  è  comparsa  in  quest'anno  alla  luce  in  To- 
rino, ed  è  inserita  nel  cotanto  desiderato  Voi.  III.  delle 
Notizie  de'  Professori  del  Disegno  di  Filippo  Baldi' 
micci  da  pag.  3g.  a  l35.  ,  ove  non  potendo  il  dottis- 
simo editore  Sig.  Giuseppe  Piacenza  Architetto  Tori- 
nese riprodurre  con  osservazioni ,  illustrazioni ,  ed  ag- 
giunte quella  scritta  dal  predetto  Baldinucci  ,  comec- 
ché smarrita,  egli  stesso  da  pari  suo  l'ha  rifusa  di 
nuovo,  e  l'ha  ornata  di  un  bellissimo  ,  e  somigliantis- 
simo ritratto  di  Michelagnolo  inciso  dal  celebre  scul- 
tore, e  incisore  L.  Valperga  .  Di  essa  Vita  non  abbiam 
potuto  trar  profitto  per  questo  nostro  lavoro,  perchè  non 
pervenutaci  in  tempo;  tempo  per  altro  ci  ha  dato  da 
rallegrarci  con  sì  insigne  Scrittore  ,  a  cui  auguriamo 
lunga  ,  e  tranquilla  vita  per  veder  ultimata  una  sua  sì 
bella  impresa  ;  e  tempo  pur  ci  ha  dato  di  contestar  mille 
obbligazioni  al  dottissimo  Sig.  Barone  Giuseppe  Ver- 
nazza  di  Freney  Bibliotecario  Imperiale  di  Torino  ,  e 
nostro  parzialissimo  amico  ,  che  ce  ne  ha  sì  gentilmente , 
e  prontamente  procurato  un  esemplare  in  dono  ,  dopo 
averci  contemporaneamente  onorati  d'  una  sua  dotta 
Memoria  relativa  ai  nostri  Annali  della  Tipografia 
Fiorentina  di  Lorenzo  Torrentino  .  Né  qui  è  da  omet- 
tersi ,  che  il  cotanto  celebre  nostro  Bernardo  Davanzati 
ebbe  in  animo  di  scriver  la  Vita  dell'  istesso  Michela- 
gnolo, come  ce  ne  assicura  il  Rondinelli  nel  ritratto, 
che  di  questo  celebre  autore  fa  in  fronte  allo  Scisma 
d' Inghilterra  ,  in  cui  alla  pag.  2-  così  s'  esprime  „  .  Ebbe 
in  animo  di  scriver  la  Vita  di  Michelagnolo  Buonar- 
roti ;  interpostavjsi  la  morte  ,  non  lo  fece  ;  che  se  avesse 
colorito  questo  disegno  ,  la  nostra  lingua  vedeva  certo 
un'  opera  di  somma  finezza  ,  perchè  il  soggetto  essendo , 
quanto  si  può  essere ,  maraviglioso  ,  e  lo  Scrittore  di 
quella  esquisitezza ,  che  si  vede  da  tutti ,  ne  risultava 
per  certo  un  composto  di  mirabile  perfezione  „. 
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di  questa  era  meglio  tacere  ,  che  dime  poco  .  Ap- 
piè di  essa  quanto  bea  vi  starebbe  scolpito  il  di- 
vinissimo  concetto  espresso  dal  divino  nostro  Poe- 
ta al  Canto  ultimo  del  Paradiso  nel  seguente 
ternario  . 
Tu  se' colei  ,  che  V  umana  Natura. 

Nobilitasti  sì  j  che  'l  suo  Fattore 

Non  si  sdegnò  di  J'arsi  sua  fattura  . 
Jl  Varchi  in  una  sua  lezione  sur  un  Sonetto  di  Mi- 
ehelagnolo  dopo  aver  ingegnosamente  dimostrato  , 
che  questi  nel  verseggiare  non  solo  in  poesia  dan- 
teggiò ,  ma  che  eziandio  nelle  sue  Opere ,  siano  di 
pittura,  siano  di  scalpello  ,  sovente  trasse,  ed  al 
vivo  espresse  delle  immagini  ,  dando  loro  quella 
Grandezza  ,  e  maestà,  che  scorsesi  ne' concetti  di 
un  Poeta  sì  sublime  ,  passa  a  dire  :  et  chi  non  ve~ 
de  nel  Bambino  della  Madonna  della  Cappella  di 
S.  Ijorenzo  spresse  nel  marmo  miracolosamente 
cfuelle  due  comparazioni  miracolose  V  una  nel  xxiii., 
e  l'altra  nel  xxx.  del  Paradiso} 
E  come  Jantolin  ,  che  'nver  la  mamma 

Tende  le  braccia  j  poi  che  'l  latte  prese , 

Per  V  animo  ,  che  'n  fin  di  fuor  s'  infiamma  . 
Non  è  fantin  ,  che  sì  subito  rua 

Col  'volto  verso  il  latte  ,  se  si  svegli  , 

Molto  tardato  dall'  usanza  sua  . 
Questa  mirabile  Statua  ,  al  dir  del  Vasari  5  fu  ritrat- 
ta in  terra  dal  nostro  famoso  Tribolo  (i) ,  e  dona- 
tala  al  magnifico  Ottaviano  de'  Medici  a  questi  la 


([)  Dal  Sommo  Pontefice  Clemente  VII.  ebbe  com- 
missione di  fare  alcune  Statue  per  l'Atrio  della  nostra 
Biblioteca  ,  ma  la  di  lui  morte  fece  sì ,  che  tutto  rima- 
nesse sospeso. 
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fece  da   pari  suo   decorare  da  Battista  del  Cinque 
d"  un  ornamento  bellissimo  di  quadro,  con  colon- 
ne ,  mensole  3  cornici ,  ed  altri  intagli ,  il  tutto  ec- 
cellentemente   eseguito  . 

Ed  ecco  descritto  minutamente ,  per  quanto  ho 
saputo ,  tutto  quel  9  che  di  più  ammirabile  trovasi 
di  Michelagnolo  in  questa  augusta  Cappella  (l)  ,  che 
tale  onor  gli  fa,  non  men  che  alla  patria,  ed  all'  arte , 
che  il  Bocchi  niente  esitò  in  dire,  che  dette  Sta- 
tue siano  le  sette  maraviglie  tra  tutte  V  altre  s  se 
dire  si-  deve  il  vero ,  e  che  ammirar  ben  si  posso- 
no j  ma  lodare  ^  come  chiede  la  ragione  ,,  non  potrà 
giammai  ,  se  non  chi  di  favella  eguale  all'  artifi'- 
zio  di  quelle  appieno   e  fornito  . 

Disiosa  1'  Accademia  nostra  del  Disegno  di  tri- 
butare  a  si  eccellente  Artefice  la  di  lei  stima ,  e  di 
onorarne  dopo  la  di  lui  morte  seguita  in  Eoma,  e 
non  in  Firenze,  come  disse  il  P.Eiccioli,  ai  17.  Feb- 
braio 1564.  nelF  età  di  89.  anni  presso  che  com- 
piti (2)  ,  e  non  di  cento ,   come  dice  lo  sproposi- 


ti) Per  quanto  narraci  il  eh.  nostro  Niccolò  Gabburri 
in  una  sua  lettera  a  Manette  dei  4.  Ottobre  I  z3'2.  ri- 
portata nel  T.  I. pag.  212.  delle  Pittoriche,  quivi  nella 
Cappella  delle  Pietre  dure  eravi  una  mano  di  tutto  ri- 
lievo in  terra  cotta  fatta  da  Michelagnolo  ,  la  quale  , 
per  quanto  egli  esprimesi  ,  era  per  verità  una  cosa  di- 
vina ,  degna  di  stare  nella  Tribuna  di  questa  Real  Gal- 
lerìa .  Narra  pure  l' impegno  presosi ,  perchè  ella  fosse 
colà  trasferita  . 

(2)  L' Iscrizione  al  suo  bel  Deposito  in  S.  Croce  termina 
così:  Vixit  Ann.  LXXXVIII.  M.  XI.  D.  XV.  ma  vi  è  errore 
negli  anni ,  e  ne' giorni  del  viver  suo,  essendo  vissuto 
anni  ottantanove,  mesi  undici,  e  giorni  undici,  poiché 
nacque  ai  6.  Marzo  1474. ,  e  morì  ai  li-  Febbraio  1564. 
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tato  nostro  Censore  nel  T.  Tl.del  suo  Diziona- 
rio a  pag.  lo-2.  ,  la  memoria  ,  determinò  ,  che 
goì  più ,  che  in  altro  luogo  ,  dove  avea  fatto 
spiccare  gloriosamente  1"  alto  suo  magistero,  e  do- 
ve gli  Accademici  adunavansi  (l)  ,  gli  fossero  fatte 
solennissime  Esequie  ,  nelle  quali  però  risaltar  do- 
vesse più  1'  ingegno  ,  e  V  arte  degli  Accademici , 
che  la  magnificenza  ,  e  la  spesa .  Ottenutane  per 
tal  uopo  dal  generoso  Granduca  Cosimo  i.  a  istan- 
za del  Luogotenente  delf  Accademia  Mons.  Vin- 
cenzio Borghini ,  e  dei  quattro  deputati  Professori 
Giorgio  Vasari,  Angiolo  Bronzino,  Bartolommeo 
Ammannati ,  e  Benvenuto  Cellini ,  la  concessione 
di  eseguirle  in  questa  nostra  Chiesa  ,  privativa- 
mente destinata  per  F  Esequie  di  Sovrani  ,  e  di 
Monarchi  ,  furon  fatte  il  dì  l4-  Luglio  dell'anno 
istesso  ,  in  cui  e5  morì  .  (2)  L*  istesso  Cosimo  s  im- 


(i)  Narra  il  Vasari  nella  Vita  di  Fra  Angiolo  da  Mon- 
torsoli  ,  ohe  questi  bramoso  con  altri  di  ristabilire  la 
Compagnia  dell'  Accademia  del  Disegno  eretta  già  fin 
dai  tempi  di  Giotto  in  S.  Maria  Nuova  ,  e  dipoi  trasfe- 
rita al  Canto  di  via  della  Pergola,  ottenne  di  fissarla 
nel  Capitolo  della  SS.  Nunziata,  ove  si  aduna  ancora  ; 
ma  dichiaratisi  in  seguito  i  Religiosi  di  non  voler  tal 
servitù  passarono  nel  Tempio  degli  Scolari  presso  il  Mo- 
nastero degli  Angioli  ,  di  dove  per  la  ragione  stessa 
sloggiarono  .  Cosimo  I.  premuroso  quanto  mai  di  prov- 
vederla d'  un  locale  assegnò  loro  questa  nuova  Sagrestia  , 
ed  allora  fu  ,  che  egli  stesso  si  fece  Capo  dell'Accade- 
mia, ed  elesse  un  Luogotenente  ,  che  intervenisse  per 
esso  alle  adunanze  ,  facendo  cadere  per  la  prima  volta 
la  scelta  nel  menzionato  Mons.  Vincenzio  Borghini  Spe- 
dalingo  degl'  Innocenti ,  celebtatissimo  non  men  nelle 
Lettere  ,  che   nelle   belle  Atti  . 

(2)  In  questo  giorno  furon  celebrate  ,  qualunque  la 
eausa  ne  fosse ,  e  non  ai  28.  Giugno ,  come  taluno  ha 
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pegno  di  prestarvisi  j  onde  non  recherà  meraviglia  3 
se  poi  il  Vasari  e'  ci  dice  s  che  la  magnificenza  fu, 
uguale  alle  opere  ,  che  uscirono  dalle  mani  degli 
Accademici  j  e  che  quella  onoranza  fu  non  meno 
'veramente  magnifica  ,  che  ingegnosa ,  e  piena  di 
capricciose  3  e  lodevoli  invenzioni  ;  quindi  facen- 
do egli  risaltare  la  gara  degli  Accademici  (1) ,  che 
tutti  si  erano  offerti  di  operare  col  massimo  impegno 
a  quanto  veniva  loro  ingiunto ,  passa  a  dire  ,  che 
congregatosi  un  numero  infinito  di  persone  illustri  B 
e  tutti  Pittori  ,  Scultori  ,  e  Architetti  di  Firenze , 
fu  dato  principio  ad  una  solennissima  Messa  de'  Mor- 


setto ,  deluso  dal  titolo  della  descrizione  di  esse  ,  eh'  è 
il  seguente  :  Esequie  del  Divino  Michelagnolo  Bonar- 
roti  celebrate  in  Firenze  dall'  Accademia  de'  Pittori , 
Scultori  ,  e  Architetti  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  il 
dì  28.  Giugno  1564.  In  Firenze  I  564,  per  i  Giunti  in  4- 
Risulta  ciò  ancora  da  una  Partita  del  libro  dei  nostri 
Sagrestani  num.  43.  pag.  l3. ,  ove  si  legge  :  A  dì  14.  Lu- 
glio 1564.  libbre  trentanove  in  dieci  cerotti  gialli,  che 
si  sono  havuti  per  le  Exequie  di  Michelagnolo  Bonarroti . 
Reca  meraviglia ,  che  il  Manni ,  che  forse  fu  il  primo 
in  alcune  sue  annotazioni  alla  Vita  del  Buonarroti  scrit- 
ta dal  Condivi,  e  riprodotta  dal  Prop.  Gori  nel  1746., 
a  protrarre  di  dette  Esequie  1'  epoca  ,  urti  in  due  er- 
rori ;  uno  nel  dir ,  eh'  elleno  eseguite  fossero  ai  24-  Lu- 
glio ,  e  l'altro,  che  ciò  risulti  dalla  descrizione  me- 
desima dell' Esequie  ,  allorché  ivi  dicesi ,  come  dal  ti- 
tolo riportato,  ai  28.  Giugno. 

(i)  L'Adrianinel  Lib.  XVIII.  delle  sue  Istorie  pag.  719. 
ci  dice  a  un  dipresso  ,  quanti  erano  i  più  celebri  Pro- 
fessori,  che  operarono  a  tali  Esequie:  Concorse,  egli 
dice,  alla  pompa  tutta  V  Accademia  del  Disegno ,  che 
era  una  brigata  di  forse  ottanta  de*  piìi  nobili  artefici  del' 
la  città  ,  amati  ,  e  favoriti  dal  Duca  Cosimo  ,  che  spesso 
insieme  si  ratinavano  a  maggior  perfezione  delV  Arte  ea. 
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ti  con  musiche  ,  e  cerimonie  d'  ogni  sorta  ,  la  qua- 
le finita  salì  sopra  il  Pergamo  il  Varchi  5  e  quivi 
con  quella  eloquenza  ,  con  quei  modi ,  e  con  quel- 
la voce  ,  che  proprj  ,  e  particolari  furono  ,  in 
orando  di  tanto  uomo ,  raccontò  le  lodi  ,  i  me- 
riti ,  la  vita ,  e  V  opere  del  divino  Michel  agnolo 
Buonarroti  ec.  (l)  e  perchè  non  fu  possibile  3  che 
tutta  la  città  in  un  sol  giorno  vedesse  il  detto  ap- 
parato ,  come  volle  il  Sig.  Duca ,  fu  lasciato  sta- 
re molte  settimane  in  piedi  a  soddisfazione  de'  suoi 
popoli }  e  de'  forestieri ,  che  da'  luoghi  circonvici- 
ni lo  vennero  a  vedere  .  Di  quest  Esequie ,  che 
per  esso  furono  una  vera  apoteosi ,  tutti  gli  Sto- 
rici ne  parlano .  Jl  Lasca  in  tale  occasione  com- 
pose una  curiosa  Madrigalessa ,  in  cui  tra  le  altre 
cose  e'  dice  : 

Quest'  onoranza  ,  e  questa  orazione  hanno 
Quante  mai  fur  ,  passate  ,  e  passeranno  3 
Quante  mai  ne  saranno 
Pur  con  pace ,  e  rispetto , 
E  reverenza  detto 

De'  Dotti  d'  oggidì  Latini  ,  e  Grechi  ec. 
Ne  parla  pure  il  Tuano  ,  o  sia  il  Presidente  di  Tou 
nel  hib.  xxxiv-  delle  sue   Istorie ,  ove  dopo  avergli 
tributato  un  superbo  elogio ,  che  in  seguito  con  so- 


([)  Fu  pubblicata  nell'  anno  istesso  in  Firenze  per 
i  Giunti  in  4. ,  ed  è  comune  sentimento,  che  essa,  sic- 
come le  altre  sue  Orazioni  siano  commendabili  più  pec 
la  putita  della  lìngua  ,  che  per  la  forza  dell'  eloquenza  . 
In  detto  anno  altre  due  Orazioni  furono  indi  lui  lode 
qui  impresse  ,  una  di  Lionardo  Salviati  ,  che  è  molto 
vara  ,  e  1'  altra  di  Gio.  Maria  Tarsia ,  quali  forse  sa- 
ranno state  recitate  in  qualche  Confraternita,  o  in  qual» 
che  privata  Accademia  . 
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Jiraccìglio  è  stato  letto  da  alcuni  suoi  connazio- 
nali non  molto  propensi  a  dirne  bene  ,  ne  forse  atti 
a  conoscere  l'alto  suo  magistero,  passa  a  descriver 
F  esequie ,  e  tra  le  altre  cose  dice  :  Id  summa  pom- 
pa peractum  est  deducentibus  funus  xxc.  praestaji- 
tissimis  Artificìbus  ad  B.  Laurenlii  A.edem  ,  ubi  à 
JBenedicto  fy  archi  o  publice  laudatus ,  et  conditus 
est .  Con  di  lui  buona  pace  egli  qui  confonde  un 
fatto  coli*  altro ,  e  la  sbaglia  pure  nel  determinare 
il  luogo  della  sua  sepoltura,  come  ha  sbagliato 
modernamente  il  Tiraboschi  nel  T.  VII.  Part.  ivV 
pag.  l543.  ediz.  Venet.^  ove  suppone  come  1' al- 
tro ,  eh5  e'  sia  in  Chiesa  nostra  sepolto  .  E  circa  al 
Tuano  è  da  notarsi  ,  che  gli  80.  Professori  ,  che 
lo  accompagnarono  con  fanali  y  fu  quando  dalla  Con- 
fraternita dell'  Assunta  posta  sotto  la  già  Chiesa  di 
S.  Pier  Maggiore  ,  ove  era  stato  dopo  il  di  lui  tra- 
sporto da  Roma  a  Firenze  depositato  agli  11.  Mar- 
zo i563.  ab  Inc.  ,  fu  solennemente  trasferito  nel 
giorno  dopo  nella  Chiesa  di  S.  Croce  . 

Accennata  così  in  iscorcio  la  premura,  che  si 
dette  F  Accademia  del  Disegno  per  onorar  Colla 
maggior  solennità,  e  pompale  di  lui  Esequie  spas- 
siamo ad  osservare  le  due  Statue,  che  fan  decoro- 
so corteggio  alla  già  descritta  Madonna  di  Miche- 
lagnolo  ,  e  che  rappresentano  i  due  Protettori  del- 
la casa  Medicea ,  cioè  i  Santi  Cosimo  ,  e  Damia- 
no (1)  .  Il  primo,  che  è  quello  più  prossimo  alla 


(l)  Di  questi  due  Santi  il  Guicciardini  dice  quanto 
appresso  nella  sua  Storia  a  pag>  3l5«  „  Trovo,  chu 
in  questo  tempo  (  i5l3.  )  fu  dal  Pontefice  (  Leone  X.  ) 
introdotto,  che  la  Festa  de' Martiri  Cosimo  ,  e  Damiano 
•si  guardasse,  havendo  Cosimo  suo  bisavolo  il  Padre  del- 
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porta,  che    introduce   in  Chiesa,  fu    scolpito   da 
Fra  Gio.  Angiolo  da  Montorsoli  Servita  ,  il  quale  . 


la  Patria  incominciato  a  celebrar  la  loro  festività  ,  pre- 
si da  lui,  l'uno  per  la  conformità  del  nome  ,  ed  amen- 
due  per  rispondere  al  nome  della  lor  professione  ,  e  al  no- 
me della  famiglia  per  Protettori  della  casa  Medici,,. 
Quasi  coincide  coli* istessa  epoca  la  memoria,  che  noi 
abbiamo,  che  nel  i5 1 4.  cominciò  in  tal  giorno  il  fe- 
nato solenne  nel  Popolo  ,  bandito  per  pubblico  aral- 
do .  Trovasi  ancora,  che  fin  dal  l5l8.  la  casa  Medici 
regalava  al  Capitolo  in  tal  giorno  varj  commestibili ,  e 
due  barili  di  vino,  che  poi  Ferdinando  II.  1' anno  IÓ52. 
permutò  in  dieci  scudi  da  pagarsi  dalla  R.  Dispensa, 
e  i  due  barili  di  vino  dalla  Cantina  .  Nel  Giornale  B. 
segnato  num.  07,.  pog-.  IOI.  t.  si  legge:  Età  dì  27.  di 
Sept.  1 5 1 8.  lire  2.  IO.  sono  per  oncia  lina  spetie  ,  can- 
nelline  ,  e  oncia  una  di  pepe  pesto  ,  per  libbre  due  di 
salina ,  per  uve  seóche  ,  e  sapa  ,  per  quattro  fegati  di 
castrone  ,  et  milze  ,  per  lardo  ,  et  prestature  di  teglie, 
et  portatura  di  due  barili  di  vino  dalla  casa  de'  Me' 
dici  per  la  Festa  di  Santo  Cosimo  ,  e  Damiano  in  tut- 
to lire  2  IO.  In  seguito  ivi  a  pag.  129.  t.  1522.  a 
dì  28.  di  Settembre  soldi  14.  per  tanti  spesi  in  Zanaioli 
portorno  in  S.  Lorenzo  la  robba  per  el  pasto  di  S.  Co- 
simo ,  pane  ,  vino  ,  carne  ,  polli  ,  marroni  ,  giuggiole  , 
lasag  notti ,  et  cacio.  In  un  ricordo  dei  2?.  Settembre 
del  i5l2.  abbiamo,  che  in  tal  giorno  fu  solennizzata 
la  loro  festa  con  maggior  pompa  ,  e  con  istraordinario 
concorso  di  popolo  per  esservi  intervenuto  il  Card.  Gio- 
vanni,  che  fu  poi  Leone  X.  Ecco  il  ricordo  :  ^Essen- 
do rimpatriati  per  grazia  di  Dio  ,  e  di  Papa  Giulio  II. 
el  Cardinal  de' Medici  conrGiuliano  fratello  di  Sua  S.  Re- 
verendissima ,  e  M.  Giulio  Cav.  Friere ,  et  Lorenzo  di 
Piero  eorum  nepos  ,  et  havendo  per  antica  consuetudi- 
ne la  casa  de*  Medici  solennizzare  la  Festa  de'  Santi 
Cosimo  ,  e  Damiano  placuit  ,  et  voluit  prefatus  Cardi- 
jialis ,  qui  mine  Bononie ,  Romandiolae  ,  Tuscieque  Le- 
gatus  in  die  pi  edictorum  Cosme ,  et  Damiani  in  nostra. 
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éome  <lice  il  Vasari,  fu  ritocco  dal  Bonarroto  in 
molte  parti ,  anzi  fece  di  sua  mano  fllichelag no- 
lo la  testa  ,  e  le  braccia  di  terra  ec.  E  nel  vero , 
o  fòsse  lo  studio  ,  e  diligenza  di  lui  ,  o  V  aiuto  di 
Michel  agnolo  s  ella  riuscì  poi  ottima  figura ,  e  la 
migliore ,  che  mai  facesse  il  Frate  ,  e  di  quante 
ne  lavorò  in  vita  sua ,  onde  fu  veramente  degna 
di  essere ,  dove  fu ,  collocata .  Difatti  con  quanto 
bello  i  ed  espressivo  affetto  e'  si  volge  verso  la  Ma- 
donna, e  con  la  destra  mano,  che  tiene  al  pet- 
to, esprime  un  pensiero  umilmente  devoto,  e,  qua- 
si   sarei  per  dire ,  sembra ,  che  preghi  per    colo- 
ro, che  di  sua  salute  in  lui  han  posta  la  speran- 
za .  Ammirano  gli  artefici  il  disegno ,  che  in  tut- 
ta la  persona  riconoscono  mirabile;  le  mani  ap- 
presso ,  e  le  gambe  ,  e  la  testa  fanno  fede  come 
quello,  che  è  nel  vero,  ottimamente  fu  inteso  da 
questo  artefice,  e  nel  marmo  poi  con  arte  felice 
effigiato .  Sotto  ai  panni ,  i  quali  sono  bellissimi , 
risponde  la  persona  con  grazia,  e  con  tale  arti- 
fizio ,  che  a  giusta  ragione  è  riputata   questa    fi- 
gura rara ,  e  maravigliosa  .  Sembra    nonostante  , 
che  il  di  lei  braccio  destro  sia  alquanto    sottile  3 


Ecclesia  S.  Laurentii  ad  majorem  Missam  per  sonaliter 
interesse,  ubi  Episcopus  Vasionensis  { Benedetto  Paga- 
gnotti)  Missam  cantavit,  et  ob  Cardinalis  expectationem 
maximus  populus  convenerat ,  quod  ni  esset  armornm  cu- 
stodia ,  transire  prefatus  Cardinalis  per  Ecclesiam  non 
potuisset .  Jnsuper  humanitate  ,  ac  benignitate  motus  erga 
Capitulum  nostrum  de  tanta  solemnitate  ,  et  Ecclesie  ap* 
paratu  ,  voluit  ,  et  mandavit  de  bonis  d.  sue  Reverendis- 
sime Capitulum  predictum  cum  foto  ejusdem  Ecclesie 
Clero  tali  die  comuniter  prandere  ,  quod  cum  maxima, 
letitia,  et  eantibus  abbundantissime  peraetum  fuit. 
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ma  qui  ripete  il  Borghini  nel  suo  Riposo  ,  che  eia 
Jbrse  venne  dal  mancamento  del  marmo ,  siccome 
avvenne  a  Michelangelo  nelle  spalle  del  suo  David  3 
di  quel  David  di  Piazza  ,  che  rinettato  nei  gior- 
ni scorsi ,  e  ristorato  del  dito  medio  della  man  de- 
stra ,  che  gli  mancava  ,  dal  valente  nostro  Scultore 
Sig.  Stefano  E  icci  ,  unitamente  all'  Ercole  di  fron- 
te ,  e  al  Ratto  delle  Sabine  s  fa  di  se  assai  miglior 
comparsa . 

Per  la  predetta  Statua  ,  e  per  altre  sue  sculture 
eseguite  a  Roma  in  Belvedere  ,  tal  fu  la  stima,  che 
si  conciliò  presso  Clemente  vii.  ,  che  alle  di  lui 
istanze  conferì  nel  1.533.  al  suo  Zio  Giovanni  di 
Michele  Norchiati  un  Canonicato  di  sua  nomina 
in  questa  Chiesa,  vacato  per  morte  del  Can.  Gio.  Ba- 
tista Galli  .  E  giacche  di  esso ,  forse  per  dimenti- 
canza ,  non  ha  fatto  menzione  alcuna  il  Tiraboschi 
nella  sua  Storia  letteraria  d' Italia,  lecito  mi  sia 
di  dirne  con  brevità  quanto  appresso .  Egli  era  di 
Poggibonsi .  Dal  i52C.  al  l521.  fu  maestro  di  no- 
stra Scuola  ,  quindi  primo  Cappellano  del  Benefì- 
zio corale  fondato  nel  1.522.  da  Carlo  Ginori  .  Per 
i  meriti  suoi  letterari  fu  egli  uno  dei  primi  ad 
esser  ammesso  nell'Accademia  degli  Umidi,  poi 
detta  la  Fiorentina  ,  pochi  giorni  dopo  la  sua  fon- 
dazione, che  fu  il  dì  1.  Novembre  1.54.0.,  e  si  ap- 
pellò il  Lacrimoso .  Si  adunarono  più  volte  gli  Ac- 
cademici in  sua  casa,  e  quivi  per  dare  qualche  or- 
dine al  loro  Istituto ,  elessero  Mess.  Cosimo  Bar- 
toli  ,  e  il  nostro  Norchiati  a  formare  i  Capitoli  5 
per  mezzo  dei  quali  si  avessero  a  governare  in 
maniera  tale ,  che  dovessero  andar  sempre  di  bene 
in  meo-lio  .  Adunatisi  gli  Accademici  Umidi  ai  25.  Di- 
cembre  in  casa  sua  ammessero  al  loro  numero  il 
celebratissimo   nostro  Canonico  Mess.   Pier  Fran- 
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cesco  Giambullari  3  e  Mess.  Cosimo  Bartoli  .  Tra  i 
predetti  Capitoli  approvati  in  corpo  dall'  Accade- 
mia il  dì  11.  Febbraio  l54l.  st.  coni,  eravi  quello 
di  esporre  nella  Domenica  ,  e  nel  Giovedì  un  So- 
netto del  Petrarca .  Durò  1"  Accademia  col  primo 
nome  fino  al  suddetto  giorno  per  soli  tre  mesi,  e 
pochi  dì ,  poiché  per  ordine  di  Cosimo  i. ,  che  ne 
prese  la  protezione ,  cangiò  l' antico  nome  \  e  si  no- 
minò F  Accademia  Fiorentina .  Il  nostro  Norchia- 
ti  5  sebben  non  fosse  dei  primi  ,  ne  uno  dei  Fonda- 
tori, per  aver  insiem  col  Bartoli  distesi  i  Capitoli  * 
dir  si  potrebbe  Legislatore .  Abbiamo  di  suo  alla 
luce  un  Trattato  de' Dithongi  Toscani  di  riesser 
Giovanni  Norchiati  Canonico  di  S.  Lorenzo  .  In  Ve- 
nezia ver  Gio.  Antonio  di  Nicolini  da  Sabio  in  8. 
con  dedica  al  suo  molto  honorando  Mess.  Pier  Fran- 
cesco Giambullari  colla  data  del  Convento  di  S.  JLo^ 
renzo  a  dì  xi.  Novembre  mdxxxiii.  ad  istanza  del 
quale  dice  d'  averlo  composto  's  e  gli  promette  di 
parlar  in  seguito  della  Pronunzia  degli  antichi 
Toscani ,  e  del  proferir  de' moderni  .  Concepì  ezian- 
dìo ,  ed  in  parte  eseguì  ,  la  bella ,  vasta ,  e  utilissi- 
ma idea  di  scuoprire  al  mondo  le  dovizie  della  To- 
scana favella ,  la  forza  ,  e  proprietà  de'  vocaboli 
Fiorentini  spettanti  agli  strumenti  di  qualsivoglia 
Arte  ,  di  cui  ne  fece  una  prodigiosa  raccolta  ,  e 
ad  ogni  vocabolo  aggiunger  volea  intagliata  la  pro- 
pria figura  ,  che  in  suo,  linguaggio  più  significante 
esprimesse ,  e  spiegasse  il  Vocabolo ,  e  ne  mettes- 
se ,  per  così  dire ,  sotto  gli  occhi  il  vero  suo  signifi- 
cato .  Di  questa  sua  fatica  interrotta  per  la  di  lui 
morte  così  ne  parla  il  Poccianti  a  pag.  loo.  degli 
Scrittori  Fiorentini  :  Io.  No^chiatus  S.  Laurentii 
Canonicus  Veneràbilis  multarum  scientiarum  eru- 
ditissimus ,  ut  linguae  Etruscae  dignitatem  ,  atque 
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excellentìam  monstraret  opus  arduum  ,  et  pa r dif- 
ficile aggressus  est  ,  in  quo  omnium  Instrumento- 
rum  ad  Artifices  pertinentium  nomina  conscribere  s 
eorumque  figuras  lineamentis  declarare  nitebatur  t 
sed  morte  praeventus    opus    egregia  quidem  laude 
dignum  absolvere  nequivit  ,  ob  eamque  rem  imper- 
J'ectus  pariter  remansit    Commentarius  in   Vitru- 
vium  .  L*  istesso  Norchiati  in  una  sua  lun^a  lettera 
dei  22.  Gennaio  lòl^o  edita  nella,  Raccolta  di  Pro- 
se Fiorentine ,  in  cui  molto  diftondesi  su  questo  suo 
Vocabolario  tra  le    altre  cose  gli  scrive  ;  .,  Non  vi 
potrei  dire  quanto  la  cosa    mi  diventi  grande   fra 
le  mani,  e  per  ora  non    attendo  ad  altro,  che  a 
raunaraii  insieme ,  per  avergli  tutti  il  più ,  che  si 
potrà  3  e  poi  mettergli  per  F  ordine  dell'  alfabeto, 
e   dipoi   dichiarargli.  Voi  mi  avete    stuzzicato,  e 
sonmi  provato  a   metterne  parecchi  in  sur    un  fo- 
glio dichiarati  ,  i  quali  vi  mando  per  saggio  ec.  „ 
Morì  questo  nostro  insigne  Letterato  ai  3o.  Gen- 
naio   i54l- 3  e  trovasi  nei   nostri  Partiti  ricordato 
colla  marca  di  Venerabile .  Fra  i  molti  ,  che  com- 
piansero la  di  lui  morte ,  fuvvi  ancora  il  Varchi  con 
un  Sonetto  a  M.  Carlo  Strozzi  impresso  a  pag.  i/j.. 
della  Part.   n.  dei  suoi  Sonetti ,  che  principia  : 
Carlo  non  pianger  no,  ma  ben  devete 

Meco  Dio  ringraziar ,  ch'ai  del  tornato 
Sia  'l  caro  vostro ,  e  mio  dolce  torchiato  , 
C/i  or  de'  suoi  bei  pensier  buon  frutto  miete  ec. 
Dopo  una  si  utile  ,  e  per  noi  onorifica  digressio- 
ne passiamo  a  descriver  l'altra  Statua,  che  rap- 
presenta S.  Damiano ,  eh'  è  di  Raffaello  di  Baccio  da 
Montelupo  (l),  ed  è  bellissima  ,  come  ce  la  qualifica 


(x)  Il   eh.  Cav.  Carlo  de' Rosmini  nel  T.  II. p.  2^3. 
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il  Vasari  ,    e    sommamente   lodata  da   ognuno  ,  e 
però  neppur  questa  viene  a  svilire  ,  ne  a  menomar 
di  pregio  per  esser  allato  a  quella   del  Buonarro- 
ti ,   che  gliene  avea  dato  1*  incarico  di  scolpirla  a 
norma  del  modello,   che  n'aveaegli  fatto.  Il  va- 
so s  che  tiene  nella  sinistra   mano   questa  figura  , 
con   molta   grazia  ,  e  molto  viva  ,  indica  un   vaso 
da  Medici  .    Ella  mostra    affetto  di   divozione  nel 
Volto,   ed  in   ogni  parte   dichiara  esser    ella  stata 
travagliata  da   mano  maestra  s  onde  pien  di  gra- 
titudine verso  il  Buonarroti   potrebbe  egli  dir  col 
divin  Cantore  dell'  Inf.  al  Cant.  i. 
Tu  se' lo  mio  Maestro  ,  e  'l  mio  Autore  , 
Tu   se'  solo  colui ,   da  cu'  io  tolsi 
Lo  bello  stile ,   che  m'  ha  fatto  onore . 
E  dopo  tanti  pregj ,   di  cui    va  si    doviziosamente 
straricca   questa   unica  mirabilissima  Cappella  po- 
trà senza   grave  reiterato  sdegno  sentirsi  dal  no- 
vello  Censore,  eh'  ella  altro  non  ha  di  buono ,  che 
la  pianta   quadrata  ,   e  che  tutto  il  resto  fa  cono- 


della  Vita  di  Francesco  Filelfo  impressa  in  Milano 
nel  1808.  in  T.  III.  in  8.  ci  rammenta  un'  Opera  di 
questo  Scultore  come  prossima  a  pubblicarsi .  Ella  avrà 
per  titolo  :  Delle  cose  del  Disegno  libri  tre  di  Raffaello 
da  Monteltipo .  L'editore  di  essa,  che  più,  che  non 
l'autore  medesimo,  coni'  egli  dice,  riscuoterà  gli  ap- 
plausi di  chicchessia,  è  l'eccellente  Pittore  Sig.  Giu- 
seppe Bossi  Milanese  ,  quello  cioè  ,  da  cui  ognun  sì  ri- 
promette di  veder  disegnata  la  famosa  Pittura  rappresen- 
tante la  Cena  del  nostro  Leonardo  da  Vinci  esistente  in 
Milano,  sebben  quasi  distrutta  dal  tempo,  la  quale  farà 
obbliare  tutte  le  copie,  che  di  essa  fnron  fatte,  e  le  inci- 
sioni medesime,  non  eccettuata  quella  del  Sig.  Mor- 
ghen,  il  quale  ebbe  la  disgrazia  di  intagliarla  da  un  di- 
segno scorretto  ,  e  inconsideratamente  eseguito . 
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scere  {   che  Michelangelo  per  far    meglio   faceva 
scelta  del  peggio  ?  E  ad  uno ,  che  sì  sciauratamente 
ragiona  se  gli  tributerà ,  com'  è  stato  fatto  ,  la  qua- 
lifica di  Scrittore    maestro   de'  maestri  ?  (i)    Cre- 
dat  ludaeus  Apella ,  non   ego  .  A  tal  encomiatore 
vorrei   dir  col   Caro  in  quella  sua'  versione  ,  o  sia 
parafrasi  dell'  Idilio  di  Teocrito  : 
Tu  sai  s   come  è  rubesto ,  e  pien  d'  orgoglio  , 
Come  ha  sempre  il  cai  luto  adunco  naso 
Tinto  di  stizza  ,  e  di  villan  dispetto 
contro  Mieli elagnolo ,  e  perchè  dunque  prodigare 
indebitamente  un  sì  bello  elogio ,  e  non  sostituir- 
gli  F  altro  di  farfallone  ,  eh'  ei  nel  T.  I.  pag.  26. 
del  suo  Dizionario   dispensa  a  bizzeffe  a  chi  non  è 
modesto  nel  dire ,  conchiudendo  esser  costui  un  far- 
fallone 5    che  fard   ridere    anche   gli  scolari  ,    che 
ascoltano  le  sue  frivolezze}  Non  e  così?  Non  foss" 
egli  pur  troppo  vero  :  e  però  ah   quanto  ben  gli 
starebbe  ,  se  dopo  aver    proferito    non  una  frivo- 
lezza ,  ma  una  sì  orrenda    bestemmia  in  fatto  di 
belle  Arti  3  avvenuto  gli  fosse  ciò  5  che  il  Lasca  3 
spirito  bizzarro    Fiorentino  ,    narra    nella    Novel- 
la vni.  della  Cena  prima  esser  accaduto  a  queli' 
innominato  Abate   Lombardo   Monaco    Benedetti- 
no j  che  transitando  di  qua  per  girsene  a  Roma, 
voglia  gli  venne  di    veder  le  Sculture    di  questa 
Cappella  .  Mi  si  permetta  di  riportarla  quasi  per 
l'intero,   mentre  ella  oltre  il  far  molto  al  nostro 


(i)  Così  in  un  Opuscolo  impresso  in  Pisa  ne]  18 12. 
diretto  da  dotto  Autore  ai  Deputati  alla  Raccolta  ,  e 
conservazione  dei  Monumenti  di  Scienze  ,  e  di  belle 
Arti  nel  Dipartimento  del  Mediterraneo ,  enei  Camp» 
Santo  di  Pisa  alla  pag.  7. 
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proposito,  istruisce  mirabilmente  coloro,  che  quan- 
to sprovvisti  di  necessari  capitali ,  altrettanto  for- 
niti di  una  superba  ignoranza  ,  ardiscono  di  vili- 
pendere ,  e  bistrattare  le  opere  dei  più  eccellen- 
ti Artefici,  ornai  già  per  più  secoli  generalmente 
applaudite  .  „  A  questo  Abate ,  dice  egli ,  stan- 
do alloggiato  in  Santa  Trinità  ,  un  giorno  s  tra 
gli  altri,  venne  voglia  di  andare  a  vedere  nella 
Sagrestia  nuova  di  S.  Lorenzo  le  Figure  di  Mi- 
ehelagnolo ,  e  partitosi  con  due  de*  suoi  Frati  ,  e 
con  due  altri  della  Regola  accompagnato  ,  là  se 
ne  audò,  dove  il  Priore  di  detta  Chiesa,  perchè 
la  Sagrestia  era  serrata ,  fece  chiamare  il  Tas- 
so ,  (l)  che  così  per  soprannome  era  detto  un 
giovane ,  che  ne  teneva  le  chiavi ,  ministro  di 
Michelagnolo  ,  che  lavorava  allora  il  palco  della 
Libreria ,  che  venne  spacciatamele  ;  a  cui  il  Prio- 
re disse  :  Sarai  contento  di  mostrare  a  questo  valent' 
huomo  la  Sagrestia ,  e  la  Libreria ,  e  dagli  ad  in- 
tendere ,  dove ,  e  come  hanno  a  star  le  Figure  , 
chi  elle  sono ,  e  a  che  fine  fatte  .  11  Tasso ,  rispo- 
sto, che  volentieri,  s'  avviò  innanzi,  e  lo  Abate  , 
e  gli  altri  Frati  dietrogli ,  tanto  che  in  Sagrestia 
nuova  gli  condusse  ,  dove  il  Venerando  Padre  di- 
mandò di  molte  cose  ,  delle  quali  tutte  il  Tasso 
gli  dette  notizia .  Così  lo  Abate  havendo  veduto  , 


(i)  Il  di  lui  nome  era  Gio.  Batista  ,  e  la  di  lui  pro- 
fessione ,  Legnaiuolo  .  Questi  col  favore  di  M.  Pier  Fran- 
cesco Riccio  Canonico  nostro  ,  e  Maggiordomo  di  Co- 
simo I.  fu  dichiarato  Architetto  di  Palazzo  .  Contro  il 
medesimo  scrisse  alcune  Rime  Alfonso  Pazzi .  Chi  bra- 
ma altre  notizie  di  lui  le  potrà  trovare  nella  Vita  di 
Benvenuto  Cellini  alle  pago.  i3.  249.  284.  ,  e  nel  Va- 
sari nella  P art.  III.  delle  Viuj  alla  pag.  413.  e  altrove. 
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e  ben  considerato  ogni  cosa  a  suo    agio,    disse  a 
un  suo  compagno  .  Per  certo  ,  che  queste  cose  non 
sono ,  se  non  buone  Figure ,  per  quel  che  si  può 
giudicare  :  ma  io  mi  pensava ,  clie  eìle  fussero  al- 
trimenti ,  e  stessero  in  altra  guisa  ,  e  non  mi  son 
riuscite  a  gran  pezza  a  quello,  che  io  m'imma- 
ginava .  Vedi  ,  che  questo  Michelagnolo  non  è  pe- 
rò un  Dio  in  terra ,  come  dice  la  plebe.  Divero  , 
che  le  figure  ,   che  sono  in  casa  e'  Conti  Peppoli , 
non  perderebbero  niente   appresso  queste  ,  che  do- 
vettero essere  di   mano    di  Noddo,    o  di    qualche 
scarpellino.  (  Sig.  Milizia  allegro  non  siete  voi  solo 
a  dir  cotali  spropositi  ;  fraternizzatevi  adunque  con 
questo  Molto  Reverendo,  ma  badate  bene  ,  che  non 
vi  avvenga   quel  che  a  questo  successe  )  .  Il  Tas- 
so udendo  le  colui  parole  ,  quantunque   ognuno  gli 
recasse    honore ,  e    gii   desse  del   Messere  ,    e  del 
Reverendo  ,  lo  giudicò  subito  un  solenne  brodaio- 
Io,  e  fu   tutto  tentato  di  rispondergli  in  gramati- 
ca  ,  di  quella  sua  fina,  che   non  è  intesa,    ne    da 
lui,  ne  da  altri  ;  pur  poi  si  ritenne  per  lo  meglio . 
Alla  fine  di  quivi  partiti  per  andare  a  vedere    la 
Libreria ,  passando  per  la  Chiesa  ,  domandò  1"  Aba- 
te il  Tasso  ,  quanto  tempo  era ,  che  ella  fusse  fat- 
ta ,  e  chi  n'  era  stato  1'  Architettore  .  Et  il  Tasso 
gli   disse  ogni    cosa ,   perchè  lo  Abate  rispose ,    e 
disse  .  Questa  Chiesa  alla  fé  non  mi  dispiace  ,   ma 
non  è  da  agguagliarla  in  parte   alcuna   al    nostro 
San  ...    di  Bologna.  Il  Tasso  fu  per  ridere  ali  ho- 
ra ,  e  si  la  collera  lo  vinse,  che  non  si  potette  te- 
nere ,  che  non   dicasse  :    Padre ,   se    voi   sete    così 
intendente,  e  dotto   nelle    lettere    sagre,    come  vi 
sete  nella  scultura,  e  nell'architettura,   per    e  er- 
to, che  voi  dovete  esser?    un  gran  Baccelliere    in 
Teologia.  Il  Frate  montone  non   intese,  e  disse a 
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io  son  pur  Maestro  la  Dio  grazia,  e  così  ragio- 
nando ,  poiché  essi  furono  usciti  di  Chiesa  ,  saliti 
in  su  i  Chiostri  di  sopra ,  arrivarono  dove  era  una 
scaletta  di  legname  9  che  saliva  alla  Libreria  ,  su 
per  la  quale  si  misero  innanzi  i  Frati  ,  dopo  l' Aba- 
te ,  e  l5  ultimo  era  il  Tasso  :  e  così  salendo  adagio 
adagio  vennero  volti  gli  ocelli  all'Abate  in  verso 
la  Cupola  (  del  Duomo  )  :  per  lo  che  fermatosi  a 
mezzo  la  scala  si  pose  intentamente  a  rimirarla, 
e  restato  col  Tasso  solo  ,  perciocché  i  Frati  erano 
di  già  saliti  nella  Libreria ,  disse  ,  questa  Cupola 
ha  tanta  fama  per  F  universo ,  eh'  è  una  meravi- 
glia .  Ah  rispose  il  Tasso ,  Padre  non  è  egli  con 
ragione  ?  Dove  trovate  voi  in  tutto  il  mondo  uno 
edifizio  simile  ?  Ma  la  Lanterna  sopra  tutto  è  mi- 
racolosa ,  e  senza  pari  ,  onde  lo  Abate  ,  quasi  sde- 
gnato rispose  ,  dicendogli  .  Sì  a  detto  tuo  ,  e  di 
voi  altri  Fiorentini  ;  ma  io  ho  inteso  dire  da  per- 
sone degne  di  fede  ,  che  la  Cupola  di  Norcia  è 
più  bella  assai  ,  e  fatta  con  maggiore  artifizio  . 
Il  Tasso  non  ne  volle  più,  e  vennegli  in  un  tratto 
tanta  rabbia ,  e  tanta  stizza  ,  che  rotto  o^ni  freno 
di  pacienza ,  e  di  riverenza ,  messer  lo  Abate  prese 
nei  fianchi  gridando  ad  alta  voce ,  e  tirollo  allo 
indietro  ,  di  maniera  che  tutta  tombolar  gli  fece 
quella  scala  ;  et  egli  artatamente  lasciatosegli  ca- 
dere addosso ,  cominciò  a  gridare  ajuto  ajuto  ,  cor- 
rete ,  correte  qua ,  che  questo  Frate  è  impazza- 
to ,  e  vuoisi  gittare  a  terra  di  questi  Chiostri  ;  per 
la  qual  cosa  alcuni  garzoni ,  che  lavoravano  in  una 
stanza  quivi  allato ,  subito  usciron  fuori ,  e  viddero 
il  Tasso  addosso  allo  Abate ,  che  non  restava  di 
chiedere  ajuto ,  e  delle  funi  ,  e  in  parte  serrava , 
e  stringeva  colui ,  e  di  sorte  gridando  lo  introna- 
va s  che  egli  non  poteva  dir  parola  s  che  fusse  in- 
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teso  :  così  havendogli  i  lavoranti  suoi  portato  pre- 
stamente un  pajo  di  funi,  e  da  quegli  aiutatole 
braccia ,  e  i  piedi ,  anzi  tutta  la  persona  in  modo 
legarono  al  Frate  ,  che  a  gran  fatica  dimenar  si 
poteva  :  e  a  furia  presolo  di  peso ,  lo  portarono  in 
una  camera  di  là  entro  ,  e  quivi  in  terra  disteso , 
e  serrato  9  al  bujo  lo  lasciarono .  I  compagni  dello 
Abate  erano  corsi  al  romore ,  e  perchè  egli  erano 
già  dentro  ,  e  occupati  in  guardar  la  Libreria  , 
non  potettero  giugnere  in  sui  fatto ,  ma  arrivaro- 
no appunto ,  che  coloro ,  legato  lo  menarono  via  ; 
onde  dolorosi  gridando  fortemente  ,  addomanda va- 
no la  cagione  ,  perchè  ,  e  dove  portato  riavessero 
così  legato  il  loro  Abate .  A  cui  il  Tasso  rispon- 
dendo affermava  con  giuramento,  che  se  egli  non 
fusse  stato  presto  a  tenerlo,  che  si  sarebbe  gitta- 
to  a  terra  di  quel  Chiostro  ,  e  che  per  suo  bene 
lo  haveva  legato,  e  fatto  mettere  al  bujo,  accioc- 
ché non  si  svagando ,  più  tosto ,  e  più  agevolmen- 
te ritornasse  in  se ,  perdi  egli  era  uscito  fuori  de  i 
gangheri .  I  Frati  pur  gridando  con  certe  persone  , 
che  erano  quivi  corse  al  romore,  si  rammaricava- 
no ,  e  chiedevano  il  loro  Abate  .  Il  Tasso  intanto  , 
dato  un  canto  in  pagamento  ,  fuggì  via  colla  chia- 
ve della  camera ,  dov"  era  serrato  il  Frate ,  e  an- 
datosene nel  chiassolino  ,  dove  trovato  il  Piloto  , 
e  '1  Tribolo ,  e  altri  suoi  amici ,  e  compagni  a  be- 
re ,  contò  loro  per  ordine  tutto  quello ,  che  con 
Messer  lo  Frate  gli  era  intervenuto ,  che  tutti  gli 
fece  smascellar  dalle  risa.  Lo  Abate  doloroso  colà 
trovandosi ,  nel  modo  di  sopra  mostrovi  ,  e  non 
sapendo  perchè  cagione  era  sì  fuor  di  se  stesso, 
che  egli  non  poteva  ancor  discernere  bene ,  se 
egli  era  lui ,  o  pure  un  altro ,  o  se  egli  dormiva , 
o  era  desto  *,  perchè  in  così  poco  spazio  era  sue- 
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cesso  il  caso  ,  che  gli  pareva  ancor  sognare  9  e  quasi 
«memorato  ,  pensava  pure ,  come  il  fatto  fosse  an- 
dato, ma  sentendosi  alla  fine  tutto  fiacco,  e  ma- 
cero ,  e  dolersi  fieramente  le  reni  ,  e  trovandosi 
legato ,  che  dar  non  poteva  crollo ,  e  rinchiuso  si 
può  dire  in  prigione  ,  cominciò  a  gridare ,  e  a  strider 
si  forte,  che  pareva,  che  egli  havesse  il  fuoco  ai 
piedi ,.  cotalchè  egli  intronava  tutto  quel  Conven- 
to (l),  per  la  qual  cosa  i  suoi  Frati  gridando  aneli 
essi,  domandavano  della  chiave,  e  del  Tasso,  il 
quale  non  trovandosi ,  e  già  il  Priore  di  S.  Lo- 
renzo corso  al  remore  ,  fece  tosto  mandare  per 
un  magnano,  e  aprì  la  camera,  dove  lo  Abate  si 
trovò  mezzo  morto ,  il  quale  tosto  dislegato ,  e  le- 
vato da  terra ,  gridando  sempre  io  son  morto ,  fu 
da'  suoi  Frati  portato  a  braccia  in  camera  del 
Priore ,  e  quivi  non  senza  grave  sdegno ,  e  dolo- 
re ,  havendo  a  tutti  narrato ,  come  stava  appunto 
la  cosa ,  gridando  ragione ,  e  giustizia  ,  non  si  po- 
teva dar  pace  ,  che  gli  huomini  dabbene ,  e  re- 
ligiosi par  sui  ,  fussero  da  un  artefice  a  quella 
guisa  bistrattati,  e  minacciava,  non  ch'altro,  di 
farlo  intendere  al  Papa  .  TI  Priore  ne  hebbe  di- 
spiacere grandissimo  ,  e  acconciolo  in  un  catalet- 
to, ne  lo  fece  portare  a  S.  Trinità,  il  quale  per 
la  via  non  fece  mai  altro  ,  che  guaire  ,  e  ram- 
maricarse  ,  come  colui  ,  che  haveva  di  che  .  Ma 
nel  Convento  fu  poi  il  rammarico  grande  ,  e  per 
sorte  vi  si  abbattè  a  essere  il  Generale ,  il  qua- 


(i)  Molte  voice  trovasi  negli  Scrittori  antichi ,  e  nel- 
le Memorie  nostre  così  denominata  la  nostra  Canonica, 
eia  ragione  si  è,  perchè  ivi  viveasi  conventualmente 
da  tempo  presso  che  immemorabile  ,  come  i  Monaci » 

9 
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le  ,  inteso  come  il  fatto  stava  ,  infuriato  corse  al 
Cardinale  (l),  a  cui  parve  molto  strana ,  e  brut- 
ta la  cosa ,  e  difatto  fé  intendere  al  Vicario ,  che 
facesse  d'  havere  il  Tasso  nelle  mani  .  Per  la  qua! 
cosa,  e  per    commessione    degli    Otto,    fu    messa 
tutta  la  famiglia  del  Bargello  in  opera  ,  cercan- 
dolo ,  come  fusse  stato  il  maggior  ladro  del  mon- 
do: il  che  risapendo  il  Tasso  ,  prese  per  ispedien- 
te  ,  sendo  già  1'  Avemaria  sonata  ,  d' andarsene  in 
Palazzo  ,  dove  da  Messer  Amerigo  da  S.  Miniato 
suo  amico,  e  favorito  dal  Cardinale,  fu  nascoso. 
La  sera  poi ,  che  Monsignore  ebbe  cenato    insie- 
me col   Magnifico ,    sendo    ancora  a  tavola ,  e  di 
questa  cosa  ragionando ,   molto  biasimava ,  e  mi- 
nacciava il  Tasso ,  con  dire  ,  che  ai  forestieri ,  e 
religiosi  sr"  haveva  ad  haver  rispetto .    Ma  il  Ma- 
gnifico   lo    difendeva ,    dicendo ,  la  cosa    poi  non 
sarà  così,  come  ella  si  dice ,  e  bisogna  intendere 
1'  altra    parte  ;  il  che   udendo    Messer   Amerigo  , 
mandò  a  dire  al  Tasso,  che  uscisse  d'agguato,  e 
che  venisse  via ,  che  ali    hora  era    tempo    di    fa- 
vellare ,  il  quale  tosto  quivi  comparse ,  e  trattosi 
di  testa  ,  fece  riverenza  a  Monsignore ,  e  al  Ma- 
gnifico ,  e  poscia  prese  a  favellare ,  cosi  dicendo . 
Io  son   venuto    Monsignore    innanzi  alla  Signoria 
Vostra    per    giustificarmi  di  quello ,    che    con   un 
certo  Frate ,  mi  è  hoggi  intervenuto  ;  per  lo  che 
voi  havete  dato    commissione  ,    che  io  sia  preso  , 


(!)  Silvio  Passerini  da  Cortona  dalla  patria  sua  detto 
il  Cardinal  da  Cortona.  Egli  ,  mentrechè  Ippolito  dei 
Medici  era  ancor  giovanetto  ,  e  alla  di  lui  custodia  af- 
fidato ,  in  no:ne  di  Papa  Clemente  VII.  governava  que- 
sta  Citta  . 
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come  un  assassino   di    strada  :  e  fattosi  da  capo , 
tutto  ordinatamente  ,  ma    non    come   era   seguito 
appunto ,  raccontò  il  caso  ,    con    tanta    grazia ,  e 
con  tante  acconcie  parole ,  che  il  Cardinale  stes- 
so fu  forzato  a  ridere;  pur  con  un  fiero  sguardo 
segli    voltò  ,  e  disse  ;  i  suoi    Frati  la  narrano  in 
un  altro  modo,  e  affermano,  che  lo  Abate  dice, 
che  tu  lo  tirassi  a  terra    di    quella    scala  ,  e  che 
tu  lo  facesti  legare  ,  e  per  più  scorno  serrarlo  al 
foujo ,  e  andastine  colla  chiave .   Monsignore  ,  gli 
rispose  il  Tasso ,  io  vi  dico ,  che  egli  è  pazzo ,  e 
all'  hora  gliene  prese  un  capriccio  de  buoni  ,ese 
io  non   era  presto  ,  egli  si  gittava  giuso.  e  rom- 
peva ,  come  teste  vi  dissi  ,  il  collo  ,  non  ne  du- 
bitate punto ,  che  egli  è  matto  spacciato  ,  e  che 
sia  la  verità ,  giudicate    voi  ,  se  huomo    giamai  , 
che  havesse  puro,  e  sano  intelletto,  direbbe,  che 
la  Cupola  di  Norcia  fosse  più  bella ,  e  latta  con 
maggior  disegno  ,    che  la  nostra  di  S.  Maria  del 
Fiore  .  Certamente ,  rispose  all'  hora  il  Magnifico  , 
che  per  questa  parola    sola     egli    meritava  i  ca- 
napi ,  non  che  le  funi  :  TI  Tasso  ha  mille  ragio- 
ni ,  e  credo  per  me  ,  che  quel  Frate  ,   non    che 
pazzo  affatto,  sia  anche  spiritato,  e  pertanto  vo 
pigliare  a  difendere  la  sua    causa ,  e  domani  es- 
sere innanzi  al  Vicario  per  suo  procuratore  ,  e  al 
Tasso    voltosi  ,  quasi    ridendo  .   disse  :  Vattene  a 
cena  ,  e  domattina  per  tempo  tornati  ali*  usanza  a 
lavorare ,    e  lasciane   la   briga   a  me ,  e  da    duoi 
staffieri  lo  fece  accompagnare  fino  a  casa .  Il  Car- 
dinale ,    che    era    valente  huomo  ,   conoscendo  il 
voler  dei  Magnifico ,  mandò  prestamente  a  far  in- 
tendere al  Vicario ,    e  al  Capitano  ,  che  lascias- 
sero stare  il  Tasso .  I  Frati ,  non  havendo  potuto 
ha  vere  F  altro  giorno  udienza  s   per  lo  meglio  si 
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tacquero,  e  all'Abate  dierono  ad  intendere  ,  com© 
il  Tasso,   oltre  lo  havere  havuti  quattro  tratti  di 
fune ,  era  stato  confinato  in  galea  per  due  anni , 
la  qual  cosa  sommamente  gli  piacque ,  e  ivi  a  po- 
chi giorni   guarito  ,  se  ne    andò   al  suo  viaggio  „  . 
Se  una  istessa  sorte  ,  che  all'  Abate  Lombardo  ,  av- 
venisse eziandìo  al  prosuntuoso  moderno  Barbanic- 
colò   (l),   benché   non  risulti  a  sufficienza  da  mo- 
numento alcuno  ,  pur  non  ostante  ella  è  cosa  mol- 
to presumibile  a  credersi  .  Qualora  che  nò  ,  sarei 
per  dire  ,  che    non   solo  al   par  di  lui  se  la  sarìa 
meritata ,  ma   superiormente  ancora ,  mentre  all' 
altro  non   di    professione ,   ne    dilettante  di   belle 
Arti,    benché  di  esserne    superficialmente   infari- 
nato affettasse ,   condonar  se   gli  poteano  sì   fatte 
mellonaggini ,  tantopiù ,   che   egli    in   dir  ciò  per 
la  sua  gaglioffa,  semplicità  mostrò   d'  essere    stato 
bonariamente  illuso  dall'  enigmatico  nostro  Poeta , 
il  quale  in   uno  dei  suoi  fantastici  Sonetti  descri- 
ve la  predetta  Cupola  di   Norcia  come    avente  in 
se  un  pregio,  e  un  artifizio  non   comune  alle  al- 
tre ,  ed  è  che  ella  era  a   quei  tempi  una   Cupola 
ambulante  e  galleggiante  sulle  onde ,  dovecchè  la 
nostra,   siccome  tutte  le  altre  ch'i* sappia,  è  im- 
mobile:  Ecco  i  di  lui   versi: 
La  Cupola  di  Norcia  andando  al  fresco 
Riscontrò  una  Nave  di  Frasconi , 
C/ie  V  usciva  il  cervel  pel  guidalesco  . 
Non  così  all'  opposito  merita  escusazione  alcuna  il 
Milizia ,  il  quale  nelF  atto ,   eh'  ei  si  arroga  auda- 
cemente il  diritto  privativo  di  esserne  conoscitore 
sopraffino ,  e  si  spaccia  di  esser  non  solo  giudice 


(i)  Vocabolo  di  disprezzo  adoperato  dal  Burchiello 
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(competente ,  ina  inappellabile  ,  e  per  dirla  in  bre* 
ve  i  di  sovraneggiar  sopra  tutti    in  fatto  di  belle 
Arti  3  alterato  acremente   da  maltalento ,  e  spinto 
da  insano  spirito  contro  Michelagnolo  ,  cui  sempre 
agogna  di    maltrattare ,   e  giusta  F  espressione  del 
Menzini  alla   Satira    xi.   contro  di  cui  sovente 
Frende  arrabbiata  irrajfrenabil  foga  s 
cade  sovente  vergognosamente  in  errori  e  di  fat- 
to ,  e  di  giudizio  a  segno  3  che   irriterebbe    chic- 
chessia; talché    talun  direbbe  ,  se  il  prenominato 
Tasso  fortemente  sdegnato  proverbiò  a  tutto  senno 
di  brodaiolo   e    di   baccelliere  V  Abate  Lombardo  , 
di  baccello  ali"  altro  s  non  potendosegli  competere  3 
ne  adattare  quello  di    baccelliere  per  esser  questo 
presso  di  noi  una  nomenclatura ,  e  un  distintivo  pro- 
prio dei  Monaci  ,  se  gli  dovrebbe  il  nome  per  la  ra- 
gione addottaci  da  Enea  presso  Omero  (Iliadi  L.  2,0.) 
quale  divceris  verbujn  s  tale  etiam  audies .  E  come  nò  ? 
Disse  pur   egli  3    che  la   Sacristia   di    S.    Lorenzo 
non  ha  di  buono ,   che  la  -pianta  quadrata  ,  e   che 
il  resto  fa    conoscere  5    che    Michelangelo   per  far 
meglio  ,  faceva  del  peggio  ;  cioè  commendò ,  co- 
me ognun   ved  e  5  la  nuda   forma  soltanto  3  e  delle 
sette  maravigliosissime  Statue  5  che  l' adornano  3  ap- 
punto perchè  non  ne  fa  motto  alcuno ,  le  vitupera 
mostrando    col    silenzio  di  non   valutarle  punto  3 
seppur   non  vogliasi  supporre  3    che  ancor   elleno 
comprender   volesse    nella    generica    espressione  3 
che  tutto   il  resto  fa  conoscere  5  che  Michelangelo 
per  far  meglio  ,  faceva  del  peggio  ,  e  che  però  s 
sarei  quasi  per  dire   coli'  espressione   del  sovente 
nominato  Menzini  (  Sat.  11.  )  s  e'  le  riputasse 
Statue  degne  d'  aver  per  nicchia  un  Cesso . 
Ne   questo  credasi  uno  sforzo  di  maligna  interpe- 
trazione^  mentre  supponendo  P  eh5  egli  volesse  ne,i 
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suoi  Scritti  posteriori  esser  coerente  a  quanto  ne- 
gli antecedenti  avea  pronunciato  ,  sarà  forza  il  di- 
re ,  eh'  ei  di  esse  tacendo  in  tal  circostanza,  il  suo 
giudizio  ,   il   suo  parere  confermasse ,  e  ratificasse 
ciò  s  che  detto  avea  a  strafalcioni  a  pag.  17.  del  suo 
libro  dell'  Arte  di  vedere  ,  cioè,  che  Mieli  eia  «nolo 
in  tutte  le  sue  opere  sì  sculte  ,  che  dipinte  fu  aspro , 
duro  ,  stravagante ,  caricato  ,  piccolo  s  grossolano ,  e 
^aeZ  c/ze  è  pia  osservabile ,  ammanierato ,  i/?  quanto- 
che  (  chieggo  umilmente  perdono  a  tutti  i  suoi  idola- 
tri )  tutte  le  sue  figure  hanno    costantemente  una 
stessa    maniera ,    e   lo    stesso    carattere  ,    così    che 
vedutane  una ,    si  son  viste  tutte .  Bravo  Sig.  Mi- 
lizia ,  bravo  Sig.    Baccello  ,  licenziato  forse  nelle 
belle  Arti  con    «meli  istessa  laurea  3  mutati»   ?nu- 
tandis  ,  del  faceto   Moneti  ,  che    non  era    un   bac- 
cello j  riportata  dal   Manni   nella   di  lui  Vita   tra 
le   Veglie  piacevoli  ,  o  con    altra  presso  che  equi- 
valente .    Ma   che  sto  io  a  lambiccarmi  il  cervello 
per  rettificare ,  e  combinare  le  idee  stravolte ,  le 
sciocche  opinioni  ,   i  ghiribizzosi  concetti  ,  i  para- 
logismi ,  le  molte  con  tradizioni  ,  le  frequenti  ripe- 
tizioni ,  gli  strani  sistemi  ,  i  varj  capricciosi  senti- 
menti di  un  cotale  Scrittore  sparsi  qua ,  e  là  a  ison- 
ne nei  suoi  Scritti  sur  un  istesso  soggetto  sovente  fra 
loro  dissonanti  a  seguo ,  che  chi  assumer  volesse  il 
noioso  incarico   di  enumerargli  F  un  dopo  F  altro  3 
direbbe    col  Berni  al  Cap.  11.  della  Peste  9  che 
Avrìa  faccende  più  ,   eh'  a  dir  l'  Vfizìo 
Non  hanno  i  Frati  di  San  Benedetto  3 
o  come  altri  disse  , 

Non  gli  conteria  tutti  un  Abbachista  . 
Difatti    il  più  delle    volte  ora  opina  in  un  modo, 
or  in  un  altro ,  e  sempre ,  o  per  dir  meglio  ,  quasi 
sempre  male ,  e  a  vanvera  s  or  distrugge  quel  che 
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avea  ammesso,  or  ammette  ciò  eh'  avea    distrutto 
a  simiglianza  eli  colui  5  dei  quale   fu  detto  : 
Destruit  ,  aedificat  ,   mutai  quadrata   rotundis  , 
or  loda   chi  avea   biasimato ,  or  biasima  chi  avea 
lodato ,  e   come   direbbe  Dante   (  Inf'.    Cant.   n.  ) 
E  quel  che  volle  già  disvuole  adesso  3 
e  ivi  al  Cant.  viii. 

Che  crede  s   e   no  ,  dicendo  eli'  è  ,  non   è  3 
o  come  nella  Satira  i.  il  Menzini, 
Così  dipinge  a  chiaro  scuro,  e  a  guazzo 
Jl  maldicente ,  e  quel  eh'  ei  dotto  appella  , 
Il  mostra  in  fine  niquitoso ,   e  pazzo, 
niente  curando  di  spesso    eziandìo  contradirsi   in 
termini  ,    dimentico    della    taccia  di   volubile  ,  e 
d'   incontentabile  ,   cui    egli  stesso    a   più  ragione 
appropriar     doveasi  ,    scagliata    nel  suo   Diziona- 
rio  contro    Iacopo   da   Pontormo    (1)   per    la    sua 
pittura    del   Giudizio   Universale  dipinta   già   nel 
Coro    di    nostra    Chiesa  ,   e  ivi  a  pag.    58.    con- 
tro Francesco  Mansaro  uno  dei  più  rinomati  Ar- 
chitetti della  Senna  5   attribuendo  ciò  a  difetto  dì 
testa  non  perspicace .  Testimone  ne  sia  al  caso  no- 
stro  la   lode ,    eh'  ei   magnificamente  tributa   alla 
predetta  nostra  Cappella  nel  T.  T.  pag.   2  94-  delle 
Memorie  degli  Architetti .  La  Chiesa  di  S.  Pietro 3 
egli    dice  ,  e  la   Sagrestia  di  S.  Lorenzo  di  Firen- 
ze sono  state   le  più   belle  Opere  del  Buonarroti  s 
e  queste  3  e  tutte  V  altre  dimostran  in  lui  un  gran 


(l)  Ivi  dice  ,  che  egli  tolse  al  Salviati  V  impresa  della 
Cappella  di  S.  Lorenzo:  vi  lavorò  12.  anni,  cancellan- 
do ,  leccando  ,  disfacendo  ,  rileccando  '.finalmente  sco- 
pertosi il  Capo  d'  opera  fu  magnificamente  burlato ,  ed 
egli  ne  morì  di  crepacuore . 
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genio  cV invenzione ,  gran   sagacità   nella    disposi- 
zione ,  e  sommo  avvedimento   nel  meccanismo  ;  fin 
qui   son    Iodi  ,   come   ognun  vede  ; 
Ora  incomincian  le  dolenti  note  (1) 
Ma  che  il  Ciel  vi  salvi  ,   e  perchè   dunque  in  se- 
guito  sentenziar  ,  eh  ella    non  ha  di   buono  ,   che 
la  pianta   quadrata  ,   e    che    tutto  il  resto  fa    co- 
noscere ,  che  Michelangiolo  per  far  meglio ,  faceva 
scelta  del  peggio  ?  Dite  pur  francamente  difetto  di 
mia  testa  non  perspicace ,  cioè ,   che  non  intende  9 
ne  conosce  ,  o   per   dir  meglio,  che  non   vuol  né 
intendere,  ne  conoscere  .  Diceste  pure  ivi  aj?.  264. 
del  T.    I.  eh'  egli   dalle  osservazioni  fatte  in  Ro- 
■jna  su  le    fabbriche   della  buona  Architettura  im- 
parò l' arte    di  edificare  5  e  perchè    dunque  poi  a 
pag.   12,5.  del  T.  I.   del  Dizionario  dire,  che  1'  or- 
goglioso Buonarroti  non  'valutò  gli  Antichi  nel  co- 
struire ,   ne    volle    trar   profitto  da'  monumenti  dì 
Roma  ,  e  stava  in  Roma?  Diceste  pure  ,  che  egli 
con  quel  suo  David  di  Palazzo  vecchio   ha  supe- 
rato   di  gran  lunga  i  Greci  ,    e  di  non   darsi  sta- 
tua colossale  ,  né  antica  ,  ne  moderna  paragonabile 
a  questa;   e   perchè  poi  asserir   sì   francamente  s 
che   ella  è  difettosa  senza  motivar   di  tai  pretesi 
difetti  la  vera  causa  ?  (2) ,  e  perchè  tanto  declamar 


(i)  Dante   nel  Cant.  V.   dell'  Infsr. 

(2)  Ognun  lo  sa  ,  ognun  lo  vede  il  difetto  di  questa 
Statua  nelle  spalle  provenuto  non  già  dall'  Artefice  , 
ma  dal  marmo  stesso  ,  com'è  noto  dagli  Scrittori  della 
di  lui  vita  ,  straziato  già  ,  e  quindi  abbandonato  da  un 
certo  Simon  da  Fiesole  ,  a  cui  ,  com'  erasi  prefisso  ,  non 
riuscì  di  scolpire  l'ideatosi  Gigante  ordinatogli?  dagli 
Operai  di  S.  Maria  del  Fiore  ,  dalla  quale  giusta  il  Con- 
divi ,  come  ii  può  vedere  nella  sommità  del  Capo,  enei 
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contro  chi   ha  posto  F  artefice  nostro  in  linea  dei 
più  perfetti  Greci  Scultori  ?  Fu  pur  da  voi  enco-^ 


posamento  ,   n  apparisce   ancora  la   scorza   vecchia   del 
marmo.   E   perchè  ai  tardi  nostri  nipoti  non    venga  mo- 
tivo  di   ritrovar  in  essa   altro  difetto  ,  è  da  avvertirsi, 
che  se  l'Artefice  pose  la   sua  gigantesca  Statua  in  una 
sì  sproporzionata  base,  e' fu,  perchè  dovette  egli  adat- 
tarsi all'angustia  del  sito  occupato  già  fino  a  questi  ùl- 
timi giorni  dal  parapetto  di  una  bella  Ringhiera  ,  ornata 
di  sedili,  che  stava  a  contatto  colla  detta  base,  e  quasi 
all' istesso  livello,  e  si  prolungava  quasi  fino  all'estre- 
mità della  facciata  del  Palazzo  ,  destinata  ai  tempi  di 
Repubblica     per   parlare   al  Popolo  ,   e  per  accenderlo 
alla  difesa  della  Patria ,   o   per  richiamarlo  ,  se  tumul- 
tuante ,  alla  quiete,  e  ai  suoi  doveri  .  Quivi  arringarono 
e  un   Coluccio    Salutati,  e  un  Leonardo  Bruni,  e  un 
Carlo  Marsuppini  ,  e  un    Benedetto  Accolti ,  e  un  Pog- 
gio Bracciolini  ,  e  un   Bartolommeo  Scala  ,  e  un  Fran- 
cesco Campana  da  Colle ,  sommi  Letterati ,  Segretarj  del- 
la Fiorentina  Repubblica  .  Ed  ecco  il  motivo  ,  per  cui  il 
Buonarroti  sottopose  al  suo  David  una  base  sì  spropor- 
zionata, e  sì  sconcia  come  apparisce  adesso,  e  non  prima. 
Questa  nobilissima  Ringhiera  finquì  gelosamente  conser- 
vata è  stata  in  quest'  anno  rasa  quasi  fino  al  suolo,  e  di- 
strutto il  presso  che  consunto  Marzocco ,  o  sia  Leone ,  an- 
tico Stemala  della  città  ,  che  posava  sopra  una  bellissima, 
base  di  marmo  ,  sul  di  cui  capo  per  lunghissimo  trat- 
to di  tempo  poneasi  nelle   maggiori  Solennità  dell'an- 
no una  Corona  reale,  la  quale  nel  Ioli-  &1  da  Franco 
Sacchetti  ornata  di  questo  grave,  e  sentenzioso  distico  : 
Corona  porto  per  la  patria  degna , 

Acciocché  liberta  ciascun  mantegna , 
alludendo  alla  libertà  ,  in  cui  furono  posti  i  Fiorentini 
da  Guglielmo  fratello  del  Re  di  Scozia  collegato  con 
Carlo  Magno,  onde  fin  d'allora  fu  da' Fiorentini  per 
legge  determinato,  che  si  dovessero  dal  pubblico  nutrir 
sempre  Leoni ,  (  è  si  è  sempre  usato  fino  ai  tempi  no- 
stri il  mantenere  in  vigore  una  tal  legge 
Le  Leggi  son ,  ma  chi  pan  mano  ad  esse  ? 
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miata  (  ivi  T.  II.  pag.  246.)  la  Scuola  Fiorentina,, 
in  quantocJiè  ella  si  distinse  sopra  tutte  le  altre 
per  la  fierezza ,  per  il  moto ,  per  una  certa  auste- 
rità malinconica  ,  per  un  espressione  di  forza  , 
che  esclude  forse  le  grazie  ,  e  per  un  disegno  gran- 
de quasi  gigantesco;  che  ha  una  maestà  ideale* 
che  inalza  la  natura  umana  sopra  la  sua  debolez- 
za 3  che  insomma,  per  finirla,  ella  è  a  detta  vostra 
una  Scuola  'veneranda  ,  e  la  madre  di  tutte  le 
altre  (l);  e  se  è  così,  o  perchè  in  altro  luojyo 
(  T.  T.  pag.  90.  )  dite  ,  che  ella  ha  talvolta  dato 
in  barbaro,  e  il  Divin  Michelagnolo  quasi  sempre  ? 


come  disse  il  sublime  nostro  Poeta  al  Cant.  XVI.  del 
Purg.  )  Arme  del  Re  di  Scozia  ,  in  memoria  ,  e  gra- 
titudine di  tanto  benefizio  .  Dicesi  ,  che  a  detto  Leone 
siasi  per  sostituitene  un  altro  in  quel  luogo  stesso,  ove 
al  dire  del  Lapini,  fu  quegli  di  primo  tempo  posto, equin' 
di  dopo  1'  erezione  della  Fonte  ,  trasportato  alla  metà  del- 
la predetta  Ringhiera  .  Ed  ecco  ,  il  ripoto  ,  ritornando  al 
nostro  primo  proposito,  il  motivo,  per  cui  il  Buonarroti 
sottopose  al  suo  David  una  base  sì  sproporzionata  ,  e  sì 
sconcia  ,  come  apparisce  adesso  ,  e  non  prima  ;  seppur 
non  vogliam  credere,  che  questa  stessa  ella  fosse.su 
di  cui  in  avanti  per  due  interi  lustri  era  posta  al  dir 
del  prelodato  Lapini  ,  e  stava  la  Giuditta  di  Donatello, 
ora  situata  sotto  uno  degli  Archi  della  Loggia  de'Lanzi  . 
(i)  Pietro  Manette  il  Giovane  con  lettera  dei  25.  Mag- 
gio 1733  al  Direttore  dell'  Accademia  nostra  del  Di- 
segno, riportata  tra  le  Pittoriche  al  T.  II.  pag  3lO.  dis- 
se pure  che  si  può  riguardare  a  buona  equità  come  la 
madre  di  tutte  le  altre  Scuole,  la  Fiorentina  :  espressio- 
ni ,  le  quali ,  perchè  dette  da  penna  oltramontana  ,  an- 
derebbero  a  somma  nostra  gloria  incise  a  caratteri  un- 
ciali nelle  nostre  Scuole  di  belle  Arti  ,  ma  questo  è  inu- 
tile ,  mentre  le  di  lei  Opere  sono  ,  e  saranno  per  se 
stesse  loquacissime,  benché  mute. 
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e  altrove  ,  che  il  gusto  Fiorentino  in  Architettura 
è  grandiosità  nel  tutto  insieme  ,  ma  piccolezza  ca- 
pricciosa  ne'  dettagli  ?  E  (filanto   non  esaltaste  voi 
a  pag.    119.  e    segg.   del  T.   T.  l' Architetto  della 
Fiorentina  Cupola,  dicendo  perfino,  che  ella  è  mi- 
rabile ,  e  che  il  meccanismo    di  questa  costruzione 
non  può  concepirsi  s  che    da  chi  lo  sa  esaminarci 
e  perchè  poi  a,  pag.  2,12.  soggiungere  :  e  qual  è  V  ef- 
fètto di  tanto   ingegno}  Al  di  fuori  una  massa  in- 
sulsa .  Al  di  dentro  un  vuoto  spropositato  :    se  vi 
si  è  sotto  s  e    si  voglia  guardar  in  su  ,  un  torcicol- 
lo ;  e   da  lungi  non  si  vede  5  che  un  muro   squar- 
ciato ,  un  buco ,  specialmente  nelle  Chiese  a  Croce 
latina;  e  ivi,  di  ciò  non  contento, ribadite  vilmente^ 
e  nella  maniera  la  più  impropria  una  tal  cosa  con- 
chiudendo :    Ma  che  cosa  è  poi  una  Cupola  ?  A  Ro- 
ma ,  anzi  per   vostra  regola ,  Messer  Milizia ,  per 
tutto  ,   per  denotar  disprezzo  verso  taluno  si  dice 
averlo   in  cupola  .   E  in  Cupola  si  potrebbe  avere 
la  maggior  parte  delle  Cupole  ,  e  quei  specialmen- 
te ,  state  attento  ,  e  non  vi  contorcete  per  carità , 
che   così  scioccamente,  e   puerilmente  sillogizza- 
no .  E  a  sì  fatte  contradizioni , 
Che  faria  noia  altrui  s'  io  le  scrivessi 
non  arrossite  ?    Difetto  di  testa  non   perspicace  . 
Ma  seguiamolo  passo  passo  dalla  predetta  Cappel- 
la alla  Chiesa ,  e  da  questa  alla  Biblioteca  s  e  di 
ciascuna  di  esse  sentasi  F  oracolo  di 
Tal  barbassoro  delle  fanfaluche  , 
come  direbbe  il  Caro  nei  suoi  Mattaccini  .  Della 
prima  gli  avrei  detto  colle  parole  istesse  dell'  im- 
mortale Sen.  Vincenzio  da  Filicaja  nella  sua  Ora- 
zione inedita  in  lode  di  Cosimo  Pater  Patriae  qui 
recitata  nel  1692.  in  lode  dei  SS.   Cosimo ,  e  Da- 
miano :  Volgete  s  volgete   intorno   lo  sguardo  ,   e 
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mirate  questa  augusta  Basilica  ,  miracolo  dell'  Ar- 
chitettura ,  e   spirante  in  ogni   sua  parte  maestà  s 
e  splendore  .   Così  pure    dovea    egli    dire  ;  ma  nò  : 
ella  è  piena   di  molti   errori   subitamente  afferma 
ivi  nel  T.  1.  pag.   l6l.,  e  qui  per  verità  non   vo- 
lendolo indebitamente  affirravare  ,  il  disse  con  ono- 
rata  riserva   del  sovrano  Architetto  della  medesi- 
ma j  Filippo  di  Ser   Brunellesco  ,  attribuendo  gli 
errori  medesimi  ali*  invidia,  o  almeno  ali*  ignoran- 
za di  colui,  che   successe  nel  proseguimento  dell' 
edificio  a  tanto  valentuomo  ;  difatti  per  vero  dire 
quei  pilastri  appoggiati   al  muro  sono  alti  da  ter- 
ra tre  scalini,  e  le  colonne  opposte  ad  essi,  e  che 
formano  la  nave  del  mezzo ,  posano  in  piana  ter- 
ra ,  per  cui  tutto  il  Tempio  e  sembra  zoppo,  co- 
me zoppo  sembra  per  1'  istessa   ragione  F  altro  di 
S.  Spirito,  che  pur  tien  molto  della  bella  maniera 
Greca   antica  ,   e   di   quella  venustà  ,   e    magnifi- 
cenza ;   ma   questa  osservazione ,    questa    censura 
non  è   sua ,  ma  di  chi  lo  avea  preceduto ,  avendo- 
cela prima  del  Vasari   ancora   notata,  e  rilevata 
perfin  da  quei  tempi  remoti,  un  autore  anonimo , 
e  contemporaneo  del  Brunellesco  nella  di  lui  Vita 
eia  noi  per  la  prima  volta  data  in  luce  nell*  anno 
decorso  unitamente  ad.  altra   pur   inedita    scritta 
dal  Baldinucci  .  Ivi  dicesi  a  pag.  Zlfi.  „  Venne  la 
morte  di  Filippo,  essendo   la  Sagrestia  fornita,  e 
ne'  termini ,  che  la  e  oggi ,  per  que  lo ,    che  s'  ap- 
partiene a  Sagrestia ,  e  non  fornita  ancora  la  Cro- 
ce della  Chiesa ,  né  tirata  su  la  Tribuna  del  mez- 
zo ,  la  quale  tribune tta  si  fece  in  tutto  ,  e  di  den- 
tro ,  e   di  fuori ,  molto  discosto  alla  intenzione  di 
Filippo ,  e  questa  è  la  cagione  ,  che  la  non  piace 
anche  a  chi  ne  dà  carico  a  Filippo  ,  il  quale  fa- 
ceva le  cose  sue  con  molte  s  e  varie  considerazioni 
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intorno  all'  adornezze  s  e  fortezze ,  che  quivi  non 
n'  è  nessuna  ,  ma  appariscevi  tutto  '1  contrario , 
perchè  e  il  lavorìo  crebbe  di  spesa  ,  e  mancò  di 
bellezza  di  drento  ,  e  di  fuori ,  e  mancò  di  lumi , 
e  di  lanterna  ,  di  proporzione  di  corpi  ,  ed  ac- 
crebbe di  peso  assai  più,  che  non  si  conveniva, 
a5  pilastri  ,  che  1  sopportano  „  .  A  pag.  35 1.  ag- 
giuntesi j  che  Luca  della  Robbia  valentissimo  Pla- 
stico in  veder ,  che  variavansi  con  tanta  poca  in- 
telligenza,  e  con  tanto  detrimento  della  fama,  e 
credito  del  Brunellesco  i  disegni,  se  ne  lagnò  for- 
temente .  Il  nostro  sagacissimo  Censore  tutto  però 
intento  alla  maniera  di  riparare  ad  uno  dei  tanti 
inconvenienti  occorsivi  per  ribalderìa  dell'  invi*- 
dioso  sostituito  Architetto  propone  nel  T.  I.p.  161. 
delle  Memorie  degli  Architetti  il  modo  di  toglier- 
ne uno  fra  i  tanti  di  facile  riparo  ,  coni'  e'  dice  , 
e  questo  e'  sarebbe  di  porre  sotto  le  basi  delle  co- 
lonne un  plinto  alto  tanto  da  pareggiare  il  pia* 
no ,  su  cui  posano  i  pilastri  .  Poffare  !  Qual  pel- 
legrina scoperta  non  mai  da  paragonarsi  a  quella 
del  gloriosissimo  nostro  Amerigo  Vespucci  !  Il  Man- 
zini stesso  (  Sat .  iv.  )  ne  rimarrebbe  sorpreso  ,  e 
strabilito  :  Sta  sta ,  direbbe  egli  , 
Sta  sta  ,  questo  è  un  parlar  molto  erudito  ! 
o  come  altri  : 

Che  ingegno  sve  to  da  pedali  stremi  ! 
Prima  di  progredire  è  da  vedersi ,  se  tra  i  difet- 
ti, che  diconsi  essere  in  questo  nostro  mirabilissi- 
mo edifizio  siavi  ancora  P  altro  d'  esser  esso  stato 
dal  primo  Architetto  edificato  in  luogo  basso  da 
far  sì ,  che  in  seguito  si  sia  dovuto  pensare  a  solle- 
varlo, e  sottoporvi  acconcia  base.  Una  tal  cosa 
fu  il  primo  ,  e  l' ultimo  a  dirla  il  dottissimo  Sig.  Car^ 
lo  Amoretti  Bibliotecario  dell'  Ambrogiana  eli  Hi- 
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follo  a  pag.  l4-  delle  Memorie  Storiche  su  la  Vi- 
ta ,  gli  Studj,  e  le  Opere  di  Leonardo  da  Vinci 
impresse  in  Milano  nel  1804.  in  8.  Ivi  elice:  Due 
de'' suoi  (di  Leonardo)  principali  progetti  meri- 
tano d'  essere  annoverati  ;  quello ,  cioè  ,  di  solle- 
vare 5  sottoponendovi  acconcia  base  ,  la  Basilica 
di  >S.  Lorenzo  senza  che  avesse  a  risentirne  /'  edi- 
lizio ;  e  l'altro  d'  incanalare  il  fiume  Amo  da  Fi- 
renze a  Pisa .  Ma  qui  senza  entrare  in  discussioni 
e  da  dirsi  ,  che  egli  ha  errato  ,  e 
Dove  il  fatto  parla  ogni  difesa  è  vana  . 
Io  son  di  opinione ,  eh'  egli  abbia  equivocato  col- 
la Chiesa  Battesimale  di  S.  Giovanni ,  nella  (pia- 
le, se,  checche  in  contrario  ne  dica  il  Luniachi 
nella  sua  infelice  Storia  di  detta  Chiesa  ,  in  an- 
tico entravasi  mediante  una  arra > lina ta  ,  ora  ,  ri- 
alzata notabilmente  la  superfìcie  delia  città  ,  è 
rimasta  al  di  sotto  della  medesima;  difatti  ii  Va- 
sari, ed  altri  rammentano  un  tal  progetto  di  Leo- 
nardo ,  siccome  altri,  che  Michelagnoio  propones- 
se un  istessa  cosa  per  1"  antica ,  ed  elegante  no- 
stra Chiesa  dei  Santi  Apostoli  . 

Ma  via  su  non  perdiam  più  tempo ,  e  passia- 
mo dalla  Chiesa  alla  Biblioteca ,  la  di  cui  stupen- 
da struttura  ,  per  usar  F  espressioni  istesse  del 
Bildinucci  ,  possiamo  dire  ,  che  abbia  in  se  stes- 
sa tutto  quello  di  perfezione  ,  che  in  termini  d' Ar- 
chitettura possa  mai  concepire  la  mente  d'ogni 
più  sublime  Artefice .  Di  un  tal  linguaggio  si  era 
in  avanti  servito  1  erudito  Domenico  Mellini  nella 
Descrizione  delV  entrata  della  Serenissima  Gio- 
vanna d' Austria  ,  e  dell'  Apparato  fatto  in  Firen- 
ze nella  venuta  ,  e  per  le  Nozze  di  S.  A.,  ove 
avea  detto  esser  questo  un  Edifìzio  di  maraviglia- 
la ,  e  stupenda    bellezza  ,  di  cui  fu,  V  Architetta 
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Michelangelo  Buonarroti  ,  cioè  lo  stupore  ,  e  il 
miracolo  della  natura  nella  Scultura  3  nella  Pit- 
tura ,  e  nelC  Architettura  .  Difatti  nel  di  lei  Ve- 
stibolo in  piccole  dimensioni  egli  introdusse  quel 
sublime  carattere  ,  per  cui  compariscono  grandi 
anche  le  cose  piccolissime ,  e 
In  picciol  campo  j'e  mìrabil  prove  3 
come  direbbe  F  Amaretti .  E  voi  che  ne  dite 
Sig.  Milizia  ?  Sentiamone  il  vostro  giudizio  ,  che 
qui  almeno  spero  ,  che  difforme  egli  non  sarà  a 
quanto  ne  fu  da  voi  detto  nel  T.  I.  pag.  284.  9 
delle  Memorie  degli  Architetti  ,  cioè  s  che  ivi  è 
la  luibrei'ia  Medicea  con  nicchie  di  nuova  inven- 
zione 5  e  con  una  scala  comodissima  con  bizzarra 
rottura  di  scalini  ,  vaiolando  dalla  comune  usan- 
za: bravissimo  Sig.  Censore,  nonostantechè  di  sì 
magnifico  Edifìzio  altro  ivi  non  diciate  ,  risoluto  for- 
se di  parlarne  altrove  con  più  agio,  con  più  dif- 
fusione, e  con  maggior  encomio  .  Non  è  così?  Sì  al 
certo  ;  difatti  nel  T.  I.  pag.  12,5.  del  vostro  Di- 
zionario ,  così  da  pari  vostro ,  e  sempre  coerente  a 

voi  stesso  ne  ragionate  .  L'  Atrio  ,  che  le  sta  avan- 
ce j 

ti  ha  Ordini  bastardi  nati  dal  capriccio  delt  ori- 
ginalità ec.  ,  e  la  sua  decorazione  è  di  pilastri , 
e  di  nicchie  co'  dettagli  capricciosi  Michelangio- 
leschi ,  e  V  esterno  non  ha  niente  di  rimarchevole . 
E  questo  solo  sproposito  vomitato  dalla  vostra  sor- 
dida bocca ,  incapace  di  mai  dir  meglio ,  non  sa- 
rebbe egli  più  ,  che  bastante  per  ammanettarvi  j 
come  fatto  fu  al  prenominato  Abate  Lombardo  , 
qual  pazzo? 
Tu  con  la  barbaresca  tua  cianfrogna 

Cerchi  il  disprezzo  ,  anzi  V  accatti  appunto , 
Com,e  colui ,   che  va  cattando  rogna  , 
come  ben  direbbe  il  Fiorentin  Satirico  nel  lib.  n. 
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dell"  Arte  Poetica  ;  o  come  stupidito  da  tante  gof- 
faa;o-ini  soggiungerebbe  il  Berni  : 

ce  o~         o 

Animai  mai  non  vidi  tanto  ardito , 
quanto  voi ,  e  con  assai  maggior  ragione ,  che  que- 
sti già  non  ebbe ,  quando  da  quei  Ser  Saccente  di 
villa  fu  così  intitolato .  IS  esterno  non  ha  niente  di 
rimarchevole  !  La  vaghissima  Porta  d  ingresso  è 
pure  al  di  fuori,  come  al  di  fuori  pur  sono  le  trenta 
finestre,  che  la  illuminano,  meravigliose  per  Tor- 
nato esterno,  e  per  la  vaga  architettura,  con  si- 
metria  spartite  ne  due  lati  paralleli  ,  e  quella  ,  e 
queste  non  hanno  a  detta  vostra  niente  di  rimar* 
chevole  eh  ?  Vi  compatisco ,  mentre  questo  è  difet- 
to di  testa  non  perspicace .  E  niente  pur  di  ri- 
marchevole sarà  in  questo  magnìfico ,  e  maestoso 
edilìzio ,  vero  portento  degli  edifìzi  di  tal  sorta  , 
per  essere  stato  eretto  dall'  ingegnoso  Architetto 
in  un  luogo  sì  aduggiato  ,  e  ristretto?  Avanti  di 
precipitar  così  nei  vostri  giudizi  esaminar  dove- 
vi,  e  por  mente  alle  misure  del  luogo ,  alle  quali 
egli  dovè  conformare  il  suo  modello  ,  e  alle  quali 
un  edifizio  sì  grandioso  il  dovea  tenere  rigorosa- 
mente obbligato ,  e  poi  a  vostro  marcio  dispetto 
avreste  dovuto  confessare,  che  por  lo  doveano  in 
angustie  tali ,  che  chicchessia  ,  fuori  del  Buonarroti  , 
Che  sovra  gli  altri  come  Aquila  vola , 
avrebbe  disperato  di  poterne  riuscire  con  decoro , 
tantopiù  ,  che  conveniva  salvare  la  vecchia  fab- 
brica per  farne  buon  uso,  e  adattarla  in  bel  mo- 
do alla  nuova  .  Ciò  non  ostante  in  tali  malage- 
voli circostanze  ,  non  che  ogni  altro,  se  stesso  vin- 
se quell"  arcisottile  Fiorentino  ingegno .  Neil'  ar- 
chitettare una  tal  fabbrica  la  fece  da  uomo  ma- 
raviglioso  ,  non  che  da  creatore  ,  un  nuovo  ordi- 
ne nelle  parti ,  e  nel  tutto  9  e  un  nuovo  modo  di 
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ornare,  e  quasi  sarei  per  dire  una  nuova    archi- 
tettura creando,  in   tal  guisa, 
Che  nissun  altro  se  ne  può  dar  vanto  , 
ed  in  questa  sola    opera    ristringendo    tutto    ciò  , 
che  di  vago  ,  di  nobile ,  di  singolare  ,  e  pregevo- 
le ritrovar  mai  si  può  in  antica,  o  moderna  Ar- 
chitettura •   cosicché  tra  le  più  perfette  fabbriche  , 
delle  quali  tanto  abonda  la  città  nostra  ,  la  prima, 
e  la  principale  ella  si  è,  che  da' forestieri  di  Ar- 
chitettura intendenti  sia  ricercata  con  avidità ,  os- 
servata con  sorpresa,  e  con  diletto,  e  con  pienis- 
sima sodisfazione  ammirata,    restando    lo  Spetta- 
tore   dopo    di  averla    contemplata    lungamente  sì 
nell'interno,  che  nelF  esterno  più,  e  più  volte 
Stanco  già  di  mirar  ,  non  sazio  ancora  . 
E  voi  nonostante  avrete  tanta  presunzione  di  dir , 
che  V  esterno  non  ha  niente  di  rimarchevole  ?   (l) 
Se  così  è  deponete  pur  la  penna,  e  in  altre  cose, 
clie  più  confacenti  siano  al  vostro  dorso  vi  addossate , 
imitando  V  insegnamento  del  nostro  burlevol  Poeta 
Alessandro  Allegri  ,  il  quale  scrivendo  al  suo  giovine 
scolare  Gio.  Batista  Sogliani ,  che  dovea  esser  al  par 
di  voi  alquanto  saccente,  e  prosuntuoso,  gli  dice: 
Togliete  cose  a  far  ,  che  sien  jjer  voi, 
E  il  poter  vostro  un  tempo  esaminate , 


(i)  Fu  tutto  questo  stupendissimo  Edifìzlo  esattamen- 
te in  tutte  le  sue  parti  disegnato  dal  celebre  Archi- 
tetto nostro  Giuseppe  Ignazio  Rossi,  e  dopo  la  diluì 
morte  in  un  volume  splendidissimo  in  carta  reale  fu 
pubblicato  in  Firenze  nel  1  ?3q.  col  seguente  titolo: 
La  Libreria  Mdiceo-Laur erniaria  architettura  di  Mi? 
cheiagnolo  Buonarroti  disegnata,  ed  illustrata  dal  di  lui 
figliuolo  Zanobi  Filippo  Rossi  ,  ricca  di  XXII.  Tavole 
bene  intagliate  da  Bernardo  Sgrilli ,  oltre  molti  altri 
nobili ,  e  ben  intesi  ornamenti . 

io 
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o  come  altro  pur  saviamente  disse  : 
.   .   .  Le  forze  sue  pesi  ciascuno  , 

E  di  prudenza  a  se  non  sia  digiuno  ; 
ma  meglio  di  tutti  gli  altri  disse  colui  ,  che  è 
Pazzo  chi  sovra  al  suo  poter  s'estolle, 
.mentre  come  ci  assicura  il  Divin  Poeta  nel  Can- 
to xxin.  del  Paradiso 
.   .   .  Chi  pensasse  il  ponderoso  tema  , 

E  V  omero  mortai ,  che  se  ne  carca , 

No  7  biasmerebbe  se  sotto  esso  trema  . 
Sig.  Milizia  e  che  ne  dite  ? 
Di  mie  risposte  dovresti  esser  sazio  , 

Se  più  ne  vuoi  ,  ho  lasciato  lo  spazio . 
Avvilito,  cred' io,  egli  per  tali,  e  tanti  rimpro- 
veri, convinto  da  tali  ragioni,  e  da  molte  altre, 
che  a  di  lui  confusione  addotte  gli  furono  neil  istan- 
te da  qualche  redivivo  Tasso,  e  da  altri  Profes- 
sori ,  pentito  d  aver  sì  capricciosamente ,  e  mala- 
mente ragionato  nei  suoi  Scritti  ornai  pubbli- 
cati a  di  lui  scorno  ,  e  della  Scuola  Fiorentina  , 
e  di  aver  malmenate  le  di  lei  opere  le  più  por- 
tentose ,  e  timido  infine  d'  incorrer  V  istessa  sor- 
te del  malaugurato  Abate  Lombardo ,  umilmente 
abbassata  l'altera  sua  fronte,  e  rimasto  ,  come  di- 
rebbe il  Poeta  predetto  nel  Purg. al  Cant.  xxxi.  tal* 
Quale  i  fanciulli  vergognando  muti 

Con  gli  occhi  a  terra  stannosi  ascoltando , 

E  se  riconoscendo ,  e  ripentuti  , 
o  come  il  medesimo  al  Cant.  ix.  del  Paradiso  > 
Come  fa  V  uom ,  che  spaventato  agghiaccia , 
confessò  d'  aver  ecceduto  temerariamente  nei  suoi 
giudizj  ,   e   non  sapendo  come  riparare   alla  pro- 
pria fama   generalmente  ornai  svilita  presso    tutti 
i  Professori  delle  belle  Arti,  e  di   tutti  gli  altri, 
che  il  contornavano  3  se  ne  partì  chiotto  chiotto 
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borbottando  a  fior   di  labbia ,  e  con  voce  chioccia 
quel  piagnisteo  del  più  antico  nostro  finquì  cono- 
sciuto Scrittore ,  Arrigo  da  Settimello  nel  suo  Trat- 
tato contro  all'  Avversità  della  Fortuna . 
Gentibus  opprobrium  sum  ,  crebraque  Jabula  vulgi3 

Dedecus  agnoscit  tota  platea  meum . 
Me  digito  monstrant ,  subsannant  dentibus  omnes  ; 

Ut  monstrum  monstror  dedecorosus  ego. 
Mordeor  opprobriis  ;  de  me  mala  cantica  cantat 

Vulgus  ,  et  horrendus  sum  sibi  psalmus  ego  . 
Famaper  antiphrasin  cantat,  multumque  cachinnuut 

De  me  ludificans  ìmpia  turba  movet  etc. 
E  qual  presunzione  ,  par  eh*  ei  dicesse  con  istupor 
di  tutti  fra  se  stesso ,  è  ella  mai  stata  la  mia  di  sì. 
vilmente  avventarmi  contro  sì  divino   Artefice,  e 
contro  i  due  mentovati  mirabilissimi  edifizi  di  que- 
sta insigne  Imperiai  Easilica  ,  se  non  un  orgoglio- 
so capriccio  di  dirne  male,  per  quindi  con  tal  no- 
vità riscuoterne  dalla  turba  insana  degli  scioli ,  de- 
gli smargiassoni  ,  e  degF  ignoranti  ,  e  di  altri  ,  che 
al  dir  del  Lippi  al  Cant.  vi.  sono 
Minchioni  ,  e  tondi  più  che  V  O  di  Giotto  , 
lode ,    e  plauso  ?  Vero  pur  troppo  egli  è ,  che 
Non  son  tanti  babbzon  nel  Mantovano  , 

JVè  salci,  ne  ranocchi  in  Ferrarese 
quanti  sona  gli  abbagli   badiali   sparsi  qua,  e  là 
a  josa  nei  miei  Scritti  di  belle  Arti  per  isvilir  con 
insano  capriccio  la  Scuola  Fiorentina  :  e  idi  lei 
più  insigni  Professori  , 
Tal  io  mi  fui ,  ed  or  muto  pensiero  , 

E  del  mio  lungo  error  me  stesso  accuso , 
e   così  detto  non  parlò  pùì  verbo  (l)  ;    stupì  cia- 
scuno allora ,    e  dì  Professori 


(i)  Menzini  nella  Satira  IV, 
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Un  vario  stuolo  in  lui  le  ciglia  affisse , 

Come  'l  vecchio  Sur t or  fa  nella  cruna   (l)  , 
Per  tal  vostra  palinodia  io  pur  mi  ridico  solenne- 
mente ,  Sig.   Milizia  ,  e  se  5  come  disse  il  freddo- 
loso ,  segaligno   Redi , 
Ti  grande  anacreontico  ammirabile 

Menzin ,  che  splende  per  Febea  ghirlanda  , 

Di  satirico  fiele  atra  bevanda 

Mi  porse 
attribuir  il  dovete  al  vivo  zelo  di  rivendicar  l'onor 
delia  mia  illustre  patria,  e  quello  della  Fiorentina 
Scuola  non  men  che  la  fama  bersagliata  di  colui , 
che  al  dir   del  gran   Lirico   di  Savona 
D' alto  onor  vola  per  le  vie  supreme  . 
E  come   intanto   farete  voi  a  riparare  a  tante  pue- 
rili sciocchezze  ,  e 

A.  tante  fiate  s  chiacchiere  ,  e  menzogne , 
come  direbbe  il  Lippi  3  che  pubbliche  già  sono ,  e  che 
altamente  disonorano  1'  alto  di  lui  magistero  ,  e  la 
gloria  sminuiscono  della  Scuola  Fiorentina  non  men 
che! nome  vostro?  Appigliatevi  di  grazia  a  quanto 
Pier  Francesco  Tocci  Canonico  di  questa  Imperiai 
Basilica ,  ed  uno  dei  più  solenni  Scrittori  del  se- 
colo decorso  amorosamente  insinuò  a  Crio.  Paolo 
Lucardesi  maestro  della  Comunità  di  Bugiano  in 
quel  suo  libro,  che  ha  per  titolo.  :  Risposta  d'  Anton 
Maria  Branchi  di  Castel  Fiorentino  scolare  nello 
studio  Pisano  a  quanto  oppone  il  Sig.  Gio.  Paolo 
Lucardesi  (2)  Quegli  dopo  aver  annientate  le  in- 


(1)  Dmre  al   Canto  XXV.   dell'  Inferno  . 

{'■!)  Quest'  Opera  veramente  gentile  ,  e  saporita  ,  quan- 
to esser  possa  ,  e  piena  di  scherzi  ,  e  di  riboboli  fio- 
rentini d'  ottimo  gusto ,  fra  i  quali  però  sono  di  tem- 
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sulse  censure  da  questo  date  al  libro  del  Dott.   Ant. 


pò  in  tempo  intrecciate  molte  sode  osservazioni  gram- 
maticali ,  e  moke  erudizioni  saviamente  applicate  ,  tan- 
to per  metter  in  burla  il  Censore  ,  quanto  per  soste- 
nere la  causa,  che  qui  si  tratta  ,  fu  stampata  la  prima 
volta  nel  1708.  colla  falsa  data  di  Colonia  in  4.  Dive- 
nuta ben  rara  fu  riprodotta  in  Firenze  nel  1256.  in  8. 
coli' aggiunta  di  alcune  postille.  Lo  stampatore,  che 
fu  Gio.  Paolo  Giovannelli  ,  nella  Dedica  al  Cav.  Anf. 
Filippo  Adami,  non  solo  pone  in  dubbio,  ch'ella  sia 
parto  del  Tocci  ,  ma  1'  attribuisce  assolutamente  al 
Dottor  Anton  Francesco  Bertini  con  ragioni  tali,  che 
a  mio  intendimento  gli  fan  poco  onoVe .  Tra  le  molte 
egli  adduce  il  silenzio  dei  contemporanei  Scrittori  ,  il 
che  è  falso,  come  vedremo  .  Che  di  un'Opera  anoni- 
ma possa  dirsi  esserne  1'  autore  chi  vi  ha  interesse  , 
tanto  più  se  egli  è  idoneo  a  ciò  fare  ,  ella  è  cosa  pre- 
sumibile ,  ma  che  poi  così  realmente  andasse  la  faccen- 
da il  nego  .  Dissero  di  fatti  fin  dal  17  1  I.  i  dotti  Esten- 
sori del  Giornale  dei  Letterati  dC  ItaliaT .Vili,  p.  124. 
esserne  1'  autore  il  predetto  Bertini  ,  ma  non  lasciaro- 
no però  di  notale  a  pie  di  pagina  ,  che  vi  ha  chi  la  giu- 
dica del  Sig.  Canonico  Pier  Francesco  Tocci  Canonico 
della  famosa  Collegiata  di  S.  Lorenzo;  ed  ecco  uno 
Scrittore  coetaneo  ,  che  pone  in  dubbio  1'  asserzione  as- 
soluta a  prò  del  Bertini.  Il  Dottor  Lami  che  visse  ai 
tempi  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  ,  e  che  conobbe  ambedue , 
dice  quanto  segue  nelle  Novelle  Letterarie  dell'an- 
no 1742.  col.  253.  num.  48.  ,,  Dopo  Benedetto  Menzini 
si  può  dire,  che  la  nostra  citta  non  ha  avuto  altro  Li- 
rico sì  elevato  ,  e  di  fantasia  così  vivace  ,  ed  infiam- 
mata come  testificano  le  sue  Canzoni  ,  e  Idilli  piene 
d"  espressioni  veramente  poetiche,  e  che  s'  accostano  al 
volo  Pindarico  .  Nella  prosa  aveva  congiunta  all'  eru- 
dizione ,  ed  al  buono  stile,  ancora  la  piacevolezza,  e 
lo  scherzo  ,  non  lasciando  di  mostrare  opportunamente 
la  piccante  amarulenza  della  satira,  come  si  conosce 
dalla  sua  celebre  Giampagoleide  scritta  contro  Gio.  Pao- 
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Francesco   Bertini  intitolato  lo  Specchio,  che  non 


lo  Lucardesi  data  in  luce  colle  stampe  sotto  altro  no- 
me ec.  ,,  Dice  l' istes^o  Mons.  Fabbroni  nella  di  lui  Vi- 
ta diretta  al  nostro  Canonico  Pietro  Bucelli ,  e  inserita 
nel  T  XVII.  degli  Uomini  illustri  Italiani  pag.  235. 
Liberiti? sime  hic  amici  defensionem  suscepit  ,  erti  quidem 
facile  fuit  non  inhumanit atis  solum  ,  et  inscitiae  ,  sed 
pene  amentiae.  adversarium  comnneei  e  :  e  più  sotto  : 
E t  si  postea  vehementer  poenituit  Toccium  haec  elapsa 
futsse  e  suis  manibus  ,  dandum  id  est  piotati  illius  ,  quam 
postquam  aestus  adolescentiae  deferbuit  sic  colendum  pu- 
tavit  ut  facile  quidem  perferret  injwiam  ,  nemini  autent 
vel  in  mini  mi s  rebus  molestiam  exhiberet .  Ed  ecco  at- 
tenuata ,  anzi  annientata  del  tutto  1'  asserzione  del  pre- 
teso silenzio  dei  contemporanei  del  Tocci  .  E  che  dirà 
il  novello  editore  ,  o  chi  per  esso  ,  di  questa  Risposta, 
se  gli  farem  toccar  con  mano,  che  il  Branchi  stesso, 
sotto  di  cui  il  Tocci  ,  e  non  già  il  Bertini  si  cela  ,  e'  ci 
assicura  di  esserne  1'  autore  ?  Egli  a  pag.  5.  dopo  averci 
detto  d'  aver  inutilmente  importunato  il  Bertini  a  rispon- 
dere per  umiliare  la  baldanza  del  Lucardesi  ,  si  dichia- 
ra di  voler  egli  stesso  prenderne  1'  incarico  ,,  .  Mi  repli- 
cò egli  ,  cioè  il  Bertini ,  che  in  nessun  modo  voleva , 
che  fosse  risposto  al  Sig.  Lucardesi  ne  da  me  ,  ne  da 
altri  non  essendo  egli  uomo,  diceva  la  lettera  ,  che  in 
questo  genere  meriti.  chì  e'  se  ne  faccia  conto  veruno. 
Ma  io  parte  per  sentirmi  piccato  a  cagione  di  quel  suo 
andar  trionfando,  e  parte  perch'  io  m'  era  impegnato  a 
dire  a  qualcuno,  che  la  risposta  si  sarebbe  veduta, 
tanto  badai  a  importunar  colle  lettere  il  Sig.  Bertini, 
che  l'indussi  da  ultimo  ,  più  cred' io,  per  levarsi  d*  ad- 
dosso questa  mia  seccaggine,  che  peraltro  ,  l'indussi , 
dico,  a  darmi  finalmente  questa  licenza  di  risponder 
per  lui.  Mi  posi  allora  a  scrivere  ,  e  a  tempo  avanzato 
quando  un  pezzo,  e  quando  un  altro,  coli' aiuto  del 
Signore  finalmente  mi  è  riuscito  di  mettere  insieme  la 
risposta  ec. .,  Oltre  di  che  se  confrontasi  lo  stile  dell'  uno 
Scrittor  coll'altro  il  troveremo  notabilmente  diverso  ; 
e  ciò  detto  sia  non  per  altro  ,  che  per  rivendicare  al  suo 
vero  autore  un'  Opera  nel  suo  genere  veramente  unica , 
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adula ,  gli  suggerisce  quanto  segue  „  :  Che  volete 
voi  fare  d'  una  Scrittura  ,  che  v'  ha  tradito  così  ?  Fate 
una  cosa  ;  fate  ciò ,  che  fece  Monima  ,  moglie  di 
Mitridate  ,  quando  avvoltasi  al  collo  la  fascia  del 
suo  Diadema  per  impiccarsi  ,  la  fascia  le  si  strappò  * 
Malediss'  ella  allora  il  suo  Diadema ,  che  non  V  era 
riuscito  in  ciò  9  ch'ella  voleva,  e  gittatolo  in  terra 
lo  calpestò  i  e  vi  sputò  su  .  Fate  anche  voi  così 
di  questa  vostra  censura  ,  che  v'  ha  fallito  nel  fi- 
ne ,  che  ne  pretendevi .  Maleditela  ,  gettatela  via  9 
calpestatela,  sputatevi  su  .  Non  volete  farlo  voi? 
Non  avete  tanto  cuore  eh  ?  O  via ,  non  e'  è  mal 
nessuno ,  lo  farem  noi  :  e  stateci  a  Vedere  ,  ma 
soprattutto  non  belate  .  Per  maledirla  io  ho  det- 
to tanto ,  che  basta  .  Eccola  in  terra  :  eccovi  su 
i  piedi  :  sputa   Gianni ,  (  Cecco  )  „  . 

Non  volendo  poi  voi  far  questo ,  come  cosa  forse 
troppo  umiliante,  appigliatevi  a  quel  eh'  e'narra  Plu- 
tarco negli  Apoftegmz  ,  di  Antioco  Terzo  .  Questi  si 
dichiarò  coi  suoi  Sudditi  ,  che  se  avesse  egli  mai 
comandato  cosa  alcuna  opposta  alle  leggi ,  non  Y  ub- 
bidissero ,  perchè  quel  comandare  contro  alle  leggi 
sarebbe  provenuto  dal  non  saperle .  Così  dovete 
far  voi  :  dichiaratevi  solennemente ,  che  di  quel 
che  avete  scritto  e  nel  libro  delt  Arte  di  vedere , 
e  nel  Dizionario  delle  Arti  belle  del  Disegno  con- 
tro alle  buone  regole  usate  da  Michelagnolo  ,  e  dal- 
la Scuola  Fiorentina  madre ,  e  maestra  di  tutte  le 
altre  sì  Italiche ,  che  d  Oltremonte ,  nessun  vi  me- 
ni buon  nulla ,  niun  vi  presti  orecchio ,  perchè  tut- 
to è  stato  per  non  V  aver  voi  né  sapute ,  né  capite  , 
e  che  se  le  aveste  sapute  ,  e  intese  ,  alcerto  avre- 
ste ancor  voi  poi  conchiuso  coli'  istesso  linguag- 
gio tenuto  da  uno  dei  più  celebri  Architetti  de'  tem- 
pi nostri>  non  Fiorentino ?  ne  Toscano,  ma  To- 
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rinese,  dir  voglio,  dal  celebratissimo  Sig.  Giu- 
seppe Piacenza  nei  principio  delia  di  lui  Vita  im- 
pressa in  quest  anno  ,  cioè  s  che  in  lui  si  è  vedu- 
ta la  perfezione  dei  la  scultura  ,  pittura  ,  ed  ar- 
chitettura ;  che  egli  solo  ha  oscurata  la  gloria  de- 
gli Antichi  ,  e  superata  la  fama  de'  moderni  ;  che 
fu  un  uomo  'veramente  sovrano  ,  e  che  oltre  all' 
essere  stato  valente  poeta  ,  e  filosofo ,  fu  scultore , 
pittore ,  e  architetto  così  eccellente  ,  che  ad  imi- 
tarlo i  più  grandi  uomini  accese  ,  e  ad  emularlo 
tolse  a  chicchessia  ogni  ardimento  ,  e  speranza  $ 
e  cosi  voi  dicendo  riparerete  al  vostro  decoro  ,  all' 
onor  della  Scuola  Fiorentina  da  voi  tanto  bersa- 
gliala ,  e  ai  di  lei  immortali  Professori,  ed  io  con- 
vinto allora  della  verace  ,  e  leal  vostra  resipiscen- 
za mi  terrò  lunari  sul  finir  delia  descrizione  di  que- 
sta nostra  Imperiai  Cappella  in  rapporto  alle  belle 
Arti ,  di  proferir  quel  famoso  ternario  del  Satirico 
Rimator  Fiorentino  alla  Satira  n. 
lo  ho  finito  ,  e  me  traggo   d' impiccio , 

Perdi  io  in' accorgo  a  un  certo  tentennìo , 

Che  gli  orecchioni  alt  asino  stropiccio . 

Ma  fuor  di  baia  ;  e  ritoruiam  per  1  ultima  fia- 
ta dopo  una  sì  lunga  digressione  a  parlar  della 
istessa  Cappella.  Non  contento  il  di  lei  fondato- 
re Clemente  vn.  di  averla  con  sontuoso  dispendio 
eretta,  ed  ornata  da  esser  ella  fin  d'allora  riputa- 
ta in  tal  «renere  unica  ,  e  impareggiabile ,  volle 
ancora  arricchirla  spiritualmente  a  prò  dei  defun- 
ti di  sua  Famiglia  .Con  Bolla  adunque  dei  14.  No- 
vembre l53a.  di  moto  proprio  ,  e  senza  preceden- 
ti istanze  di  alcuno  ,  coni'  ei  ivi  esprimesi ,  ani- 
mensò  al  nostro  Capitolo  il  Monastero  di  S.  Gio.  Ba- 
tista di  Val  d?  Acereta  ,  ed  il  Priorato  di  SL  Bar- 
naba in  Gamogna  9  ambedue  della  Diocesi  di  Faen- 
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za ,  e  dell'  Ordine  di   S.  Benedetto  3  all'  oggetto  a" 
die  fossero  eletti  quattro  nuovi  Cappellani  amovi- 
bili a  beneplacito  del  Capitolo  j  ai  quali  incomber 
dovesse   in  perpetuo  l'onere  di  celebrarvi  la  Mes- 
sa in  di  loro  suffragio  .  Ingiunge  inoltre  ,  che  quo- 
tidianamente ,    e    di    giorno  3    e    di  notte ,    eccet- 
tuato il  tempo   della  celebrazione  delle  Messe  ,  si 
reciti  da  due    Cappellani ,  e   quando  il  vogliano  3 
anche  dai  Canonici,  il  Saltero  (l)  alternativamen- 
te   a  voce    intelligibile  ,  e   questi  a  vicenda  si  mu- 
tino ,  ed  abbiano  una  distribuzione  3    e  atti  siano 
di  partecipare  eziandìo  a  quelle  del  Coro  s  quando- 
ché in    ciò    siano  occupati:  le  parole    del   Dispo- 
nente sono  di  tal  tenore  :   Statuimus  ,  et   ordina- 
mus  ,   quod  Prìor  prò    tempore  ,   et  Capitulum  ad 
minus  unam  Lampadem    in   dieta    Cappella    diu , 
noctuque     accensam ,    et   ar denteiti   rnanuteneant , 
nec  non  ultra  quatuordecim  Cappellanos  nunc  exi- 
stentes ,   quatuor    alios  Cappellanos  ad  eorum  nu- 
tuvi   ponendos ,     et    amovendos  ,    qui    cameras  in 
Claustro   eiusdem   Ecclesia  e   S.    Laurentii  prò   ut 
ceteri   illius    Cappellani  habeant ,   et   ad  illius  al- 
tare in  ead.  Cappella  Missas  singulis  diebus  debi- 
tis  horis  per  Sacristam  ipsius   Ecclesiae   S.    Lau- 
rentii prò  tempore  ordìnandis  celebrare  5  sic  quod  uni 


(2)  Fu  in  tal  circostanza  a  bella  posta  pubblicato  colle 
stampe  il  Saltero  cnm  suis  Orationibtis  in  fine  m  cuiuslì- 
bet  P salmi  iuxta  fo*mam  Clementis  VII.  Pont.  Max.  ad 
horandum  Deum  prò  Serenissimis  Mediceis  tum  virus  , 
tum  defunctis  in  insigni  Ecclesia  S.  Laurentii  ab  ipsis 
a  fundamentis  erecta  .  Fu  riprodotto  in  seguito  in  ca- 
rattere Gotico  nel  l5?3.  apud  Innctas  in  4.  a  spese 
del  Capitolo  con  dedica  bellissima  diretta  da  esso  al 
Gran  Duca   Francesco  I. 
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eorum  iuxta  pfovidam  ordinationem  Prioris.et  Ca~ 
pituli  desuper  Jaciendam  liceat  a  celebratione  quie- 
scere  ,  ita  tamen  quod  nullo  modo  praetermittatur  9 
quiti  inibì  tres  Missae  per  dictos  quatuor  Cappella- 
jios  singulis  diebus  celebrentur ,  et  quiescens  ilio  die 
a; ibi  non  celebret  5  et  in  eorum  Missis  Orationem 
prò  Defunctis  5  vel  3  praeterquam  in  Festis  dupli- 
cibus  s  et  solemnibus  generaliter  ,  ac  Domimcis 
diebus ,  Missas  ipsas  de  Dejunctis  dicere ,  et  in 
Choro  dictae  Ecclesiae  deservire ,  ac  Horis  Cano- 
jiicis  5  Missis  ,  et  aliis  divinis  Ofjicìis  sicuti  ce- 
ieri  illius  C appellarli ,  praeterquam  tempore  cele- 
brationis  Mzssarum  huiusmodi^ personali ter  interes- 
se debeant  >  et  teneantur  ,  et  sic  deserviendoi  et 
divinis  interessendo  ad  quotidianas  distributiones 
tam  ordinarias ,  quam  extraordinarias^  prout  ce- 
teri  Cappellani  dictae  Uccie  iae  ....  aequaiiter 
participent  . 

Per  rapporto  poi  all'  inosservanza  della  recita 
giornaliera  dei  Saltero  vuole ,  che  si  huiusmodi  Psal- 
terii  or  do  per  dictos  Canonicos  ,  et  Capnellanos  non 
observetur  5  et  ab  illius  recitatione  cessetur  5  tunc  ,  et 
eo  casu  Prior  ,  et  Capitulum  praefati  ,  quod  stipen- 
dia 5  seu  pecuniae  ,  quae  dictis  psallentibus  distri- 
buerentur  ad  quantitatem  centum  et  octuaginta  Du- 
catorum,vel  circa  ascendentes,  dentur ,  et  solvantur 
Hospitalario  Hospitalis  SS.  Tnnocentium  Florentiae, 
qui  curare  teneatur  ,  quod  Psalterium  per  pueros.  et 
puellas  ipsius  Hospitalis  in  illius  Ecclesia  die  s  no- 
ctuque  psallatur ,  et  recitetur  etc.  La  recita  not- 
turna fu  ai  io.  Luglio  del  1629.  ad  istanza  del 
Capitolo  permutata  in  tanti  suffra<rj  da  Urbano  vm. 
per  i  seguenti  motivi  :  Cum  autem  sicut  eadem 
expositio  subiungebat ,  inter  Canonicos ,  seu  Cap- 
pellunos  occasione  recitationis  Psalterii   Davidici 
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tempore  noctis  ,  ut  praefertur  ,  faciendae  ,  saepe 
saepius  confusiones  respectu  punctaturarum  orian- 
tur  ,  et  propterea  .  ac  etìam  ob  alios  casus ,  et  in- 
convenientia ,  qui  et  quae  noctu  ex  tam  frequenti 
ostii  Ecclesiae  aperitione  facile  evenire  possent , 
aliasque  ob  causas  per  Nos  desuper  ut  infra  op- 
portune provi deri  summopere  desiderent  ;  Nos  Prio- 
rem  5  et  Capìtulum  specialibus  favoribus  s  et  gra- 
tiis  prosequi  volentes  etc.  supplicationibus  illorum 
noviter  nobis  super  hoc  humilìter  porrectis  incli- 
nati ,  recitationem  Psalterii  s  et  aliarum  precum 
tempore  noctis  iuxta  Litteras  praefatas  facien- 
dam  in  tot  JKissas  qualibet  die  celebrandas  s 
apostolica  auctoritate  commutamus  tenore  prae- 
sentium ,  ac  distributionem  trium  solidorum-  ]\Io- 
netae  Florentinae  Canonicis  s  seu  Cappellanis  tem^ 
pore  noctis  psallentibus  s  ut  praefertur  facien. 
Missarum  huiusmodi  celebrationi  perpetuo  appli- 
camus .  Decernentes  Priorem  s  et  Cappellanos  prae- 
fatos  per  Missarum  earumdem  celebrationem  vo- 
luntati  D.  Clementis  praedecessoris  quo  ad  reci- 
tationem Psalterii  tempore  noctis }  ut  praefertur 
facìen.  piene  satisfacere  s  nec  desuper  a  quoquam 
molestari  s  perturbali  ,  aut  inquietari  posse  .  Da- 
tum  Romae  apud  S.  Mariam  Maiorem  sub  annulo 
Piscatoris  die  io.  lulii  1629.  Pontif  nostri  an- 
no Sexto  . 

Anche  la  recita  diurna  variò  in  seguito  per  la 
Ragione  di  non  potersi  fare  colla  debita  esat- 
tezza j  attese  le  circostanze  dei  tempi  s  ed  il  tenue 
emolumento  a  tale  oggetto  destinato  ;  e  però  alle 
ripetute  istanze  dei  Signori  Cappellani  il  Capito- 
lo chiese ,  ed  impetrò  nel  1807. ,  essendone  io  sta- 
to colà  il  sollecitatore  presso  la  Sacra  Congrega- 
zione del  Concilio  ?  con  Breve  Pontificio  la  per- 
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muta  in  una  sola  recita  dell'1  intero  Salterò  per 
cadaun  mese  dell"  anno  da  dividersi  in  sei  tornate 
mensuali ,  alle  quali  fu  dato  incominciamento  a  pre- 
vio il  Decreto  esecutoriale  dell"  Ordinario  del 
dì  7.  Luglio  ,  ai    1^.  del  mese  istesso  . 

In  aumento  alle  predette  disposizioni  di  Clemen- 
te vii-  il  Gran  Duca  Ferdinando  1.  stabili  altri  mez- 
zi per  suffragar  le  anime  dei  suoi  Predecessori  e  Suc- 
cessori :  tal  sua  determinazione  espressa  nel  seguen- 
te articolo  del  suo  testamento  rogato  ai  19.  Settem- 
bre 1.592.  da  Ser  Matteo  Corsini,  è  del  seguente 
tenore  .  „  TI  nostro  Corpo  doppo  che  sarà  fatto  ca- 
davere ,  sia  dato  alla  sepoltura  nella  Chiesa  di 
S.  Lorenzo  di  Firenze  9  dove  sono  1  ossa  de"  nostri 
Antenati,  a  quali  particularmente  alli  Serenissi- 
mi nostri  Padre,  Madre,  e  Fratelli,  se  in  tempo 
di  nostra  morte  non  haveremo,  come  habbiamo 
disegnato,  fabbricato  le  sepulture  in  una  Cappel- 
la dietro  al  Choro  da  fabbricarsi  per  detto  effet- 
to, comandiamo  si  finisca  ,  et  faccia  conforme  al 
disegno ,  che  di  ordine  nostro  si  troverà  fatto , 
nella  qual  Cappella  si  riponga  il  cadavere  nostro 
parimente ,  et  si  celebri  in  essa  sino  che  il  mon- 
do durerà  ogni  giorno  feriato  ,  et  non  feriato  in 
Aurora  una  Messa  per  li  defunti  predetti  et  per 
noi ,  secondo  1'  uso  della  Santa  Chiesa  ,  per  li 
morti;  et  quella  da  uno  de*  Canonici ,  et  ovve- 
ro Cappellani  di  S.  Lorenzo  .  Et  di  più  tutti  gli 
giorni  feriati ,  et  non  festivi  dal  Clero  ,  et  dal  po- 
polo non  osservati  in  perpetuimi  ,  come  sopra  ,  il 
Clero ,  che  interverrà  al  Vespro  in  detta  Chiesa 
sia  tenuto  dopo  Vespro  andar  collegialmente  a  di- 
re li  sette  Salmi  in  detta  Cappella  ,  altrimenti 
1'  appuntatore  segnarlo  nel  quaderno  ,  come  se  non 
fosse  intervenuto  al  Vespro  .  Et  se  bene  conadia- 
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mo  ,  che  tutti  li  Sacerdoti  di  detta  Chiesa  senza 
altro  exeguiranno  questa  nostra  volontà;  nondime- 
no disegna  mo  dotare  detta  Cappella  con  elemosi- 
na da  erogarsi  in  detto  uso ,  e  graviamo  il  nostro 
Herede  ,  et  Tutrice  a  farlo  conforme  al  suo  retto  ar- 
bitrio „  .  Neil"  anno  istesso,  in  cui  ei  morì,  fu  tal 
sua  volontà  pienamente  eseguita ,  come  risulta  dal 
seguente  avviso  di  Pietro  Cavallo  di  lui  Auditor 
Fiscale  in  data  del  dì  1.  Aprile  1609.  partecipa- 
to al  Priore  di  S.  Lorenzo  .  „  Desiderano  li  Sere- 
nissimo Gran  Duca,  et  Madama,  che  si  eseguisca 
in  cotesta  Chiesa  di  S.  Lorenzo  per  F  appunto  tutto 
quelio  ,  che  dal  Serenissimo  Gran  Duca  Ferdinan- 
do di  gloriosa  memoria  è  stato  ordinato  nel  suo  te- 
stamento ,  di  che  ho  fatto  fare  1"  aggiunta  copia 
autentica  a  fine ,  che  sen  habbia  puntuale,  et  per- 
fetta cognitione  .  Però  la  S.  V.  si  contenterà  dare 
gli  ordini  opportuni  ,  perchè  la  mente  del  Sere- 
nissimo Testatore  venga  eseguita,  con  farne  far 
nota  a  perpetua  memoria,  dove  le  parrà,  che  con- 
venga ,  et  io  le  bacio  con  ogni  affetto  le  mani ,  et 
prego  dal  Signore  Iddio  ogni  contento  „  . 

Il  Gian  Duca  Cosimo  11.  di  lui  figlio  ai  9.  Giugno 
dell'  anno  susseguente  così  su  tal  oggetto  si  dichiara 
in  una  lettera  patente  da  esso  medesimo  firmata  ,  e 
dal  suo  Segretario  ,  e  Auditore  N.  dell'  Antella  „ . 
Per  le  quali  funzioni ,  e  fatiche  volendo  noi  conceder 
loro  competente  mercede ,  et  elemosina  seguendo 
in  questo  la  mente ,  et  intentione  del  Serenissimo 
Testatore ,  però  in  virtù  delle  prefate  lettere  patenti 
constituiamo ,  et  assegnamo  in  perpetuo  a  Rev.  Prio- 
re, Canonici,  e  Cappellani  della  Collegiata  Chie- 
sa di  S.  Lorenzo  un'  annua  prestazione ,  mercede  , 
ovvero  elemosina  di  scudi  dugento  di  lire  sette 
per  scudo  da  distribuirsi  fra  loro  secondo  i  loro 
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ordini  ec%  et  vogliamo,  che  sieno  di  presente  pron- 
tamente sodisfatti  dal  nostro  Depositario  a  ragio- 
ne di  scudi  du^ento  f  anno  per  il  decorso  da, 
di  6.  d'Aprile  1609.  sin  a  questo  giorno,  che  in 
tal  dì  6.  cominciarono  a  celebrar  le  Messe  ,  e  dire 
i  Salmi  Penitenziali  non  ostante  qualsivoglia  cosa 
in  contrario  ec.  „  Tal  recita  fu  puntualmente  ese- 
guita in  detta  Cappella  fino  al  1791.  ,  in  cui  con 
Sovrano  Rescritto  degli  il.  Marzo  fu  ordinato  5 
che  fosse  ella  fatta  in  Coro  ,  come  la  si  fa  anco- 
ra. Tra  i  tanti  Sagrifìzj  ,  ed.  altre  preci  stabilite 
a  prò  dei  defunti  ivi  tumulati  ha  luo^o  ancora  il 
seguente  Privilegio  emanato  nel  1610.  dai  Sommo 
Pontefice  Paolo  v.  ,  il  di  cui  sunto  in  volgare  è  ivi 
nella  principal  parte  della  tribuna  inciso  in  tavola 
di  marmo  ornata  di  belle ,  e  preziose  pietre  . 

Paulus  Papa  v-  ad  perpetuavi  rei  memoriam  . 
Omnium  saluti  patema  charitate  intenti  sacra  in- 
terdum  loca  spintualibus  Indulgenti arum  muneri- 
bus  decoramus^ut  inde  Fidelium  defunctoruni  ani- 
mae  Do?nini  Nostri  Jesu  Christi ,  eiusque  Sancto- 
rum  suffragia  meritorum  consequi ,  et  illis  adiu- 
tae  ex  Vurgatorii  poenis  ad  aeternam  salute/n  per 
Dei  jnisericordiatn  per  duci  vafeant  .  Volentes  igi- 
tur  Cappellani  ,  Sacristiam  novam  nuncupatam  , 
contiguam  Ecclesiae  S.  Laurentii  Civitatis  Fioren- 
ti ae,  et  in  ea  situm  Aitare  sub  invocatione  SS.  Re- 
surrectionis  hoc  speciali  dono  illustrare ,  auctorita- 
te  nobis  a  Domino  tradita ,  ac  de  Omnipotentis 
Dei  misericordia ,  ac  Beatorum  Petti ,  et  Pauli 
Apostolorum  eius  auctoritate  confisi  ,  ut  quando- 
cumque  Sacerdos  aliquis  saecularis ,  sive  cuiusque 
Ordinis  regularis  Wissam  Dejlinctorum  prò  ani- 
ma cuiusque  fidelis  ,  quae  Deo  in  charitate  co- 
niuncta  ab  luce  migraverit  ad  praej'atum  Altare; 
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celebràbit ,  anima  ipsa  de  thesauro  Ecclesiae  per 
modani  suffragii  Indulgentiam  consequatur  ;  ita 
ut  eiusdem  Doni.  Nostri  Jesù  C liristi ,  ac  Beatis- 
simae  Virginis  Wariae  ,  Sanctorumque  omnium 
meritis  sibi  suffragantibus  a  Purgatorii  poenis  li- 
beretur  ,  concedimus  ,  et  induìgemus  .  Praeterea 
etiam  omnes  utriusque  sexus  Christifìdeles ,  ut  prò 
ho.  me.  Ferdinandi  Etruriae  sibi  subiectae  dum 
<vixit  Magni  Ducis  anima  preces  effundere  ad 
Deum  velint  paterne  in  Domino  per  praesentes 
hortamur .  In  contrarium  Jacientibus  etc.  Datum 
Romae  apud  S.  Petrum  sub  annulo  Piscatoris 
die  23.  ìanuarii  1610.  Pontif.  nostri  anno  quinto . 
Non  ha  molto  tempo ,  che  1"  area  di  questa  Cap- 
pella ingombrata  dai  Depositi  qua,  e  là.,  e  per 
ogni  dove  tumultuariamente  sparsi ,  fu  richiamata 
ali5  antica  sua  bellezza  ,  e  splendore  .  Di  ciò  tutto 
se  ne  dee  il  merito  al  Serenissimo  Gran  Duca 
Ferdinando  m.  (l)  ,  che  mal  soffrendo  non  si  pò- 


(i)  Merito  pur  suo  fu  quello  di  ordinar,  eh'  e'  fosse  ul- 
timato il  Vestibolo  della  nostra  Biblioteca,  e  a  tale  og- 
getto eretti  furono  i  ponti  ,  e  preparate  le    pietre:  quod 
opus  coeptum  ,  pontibus  constitutis  ,  et  rnarmoribus  conqui- 
sitis   conditione   temporum    perpZai  non  potuit  ,   come   si 
esprime  l'Abate  Lanzi  nella  nota  apposta  alla  seguente 
Iscrizione,  che  qui  collocar  doveasi  ,  da  esso  poi  pub- 
blicata tra  le  altre  sue  impresse  in  Firenze  nel  1807.^.44. 
Vestibulum  .   Bibliothecae 
Ab    Cosma  .  Putride  ..Patre  .   Fundatae 
Quod  .  Mich.  Angelus  .  Bonarrotius.lnchoatum   Reliquerat 
Ferdinandus  .  III.   Aug.   F.   Austriacus  .   M.  D.  E. 
Ad  .  Declarandum  ,  Studium  .   Siium 
Erga  .   Tales  ,  Cives  .  Bonasque  .  Artes 
Inter   .  Initia  .  Principatus  .   Sui 
Ex  .  Forma  .  S.  S*  Artificis  .  Perficiendum  .  Curavit* 
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tesse  dai  geniali  godersi  agiatamente  il  maravi- 
glioso  di  così  insigne  edifizio,  con  savio  accorgimen- 
to fece  trasferire  i  predetti  cadaveri  nella  tribuna 
maggiore  del  sotterraneo  ,  sópra  di  cui  ergesi  la 
gran  Cappella  detta  delle  Pietre  dure  :  ciò  avven- 
ne ai  24.  Dicembre  dell'anno  1791.  in  sequela  di 
un  ordine  della  Segreteria  delle  Reali  Finanze  del 
dì  27.  Settembre  dell*  anno  medesimo  (1)  ;  qual 
epoca  convince  di  falsità  i'  asserzione  di  chi  ha  mo- 
dernamente preteso  ,  che  opera  ella  fosse  del  Sere- 
nissimo  Gran  Duca  Leopoldo. 

E  qui  per  non  defraudare  Tespettativa  dei  cu- 
riosi registreremo  tutti  quei ,  che  fino  a  detta  epo- 
ca erano  quivi  tumulati ,  riserbandoci  a  parlar  dei 
]3rimi  due  Gran  Duchi  ,  delle  loro  mogli  ,  e  figli 
eh*  erano  fino  a  detto  anno  nella  vecchia  Sagrestia, 
allorché  di  essa  si  tratterà ,  e  così  si  verrà  a   for- 


II  nostro  Canonico  Angelo  Maria  Bnndini  Biblioteca- 
rio della  medesima  adontato  d'  esser  in  ciò  stato  pre- 
venuto, e  supplantato  ,  fece,  e  presentò,  ma  non  in 
tempo  ,  la   seguente  : 

Bibliothecae  Vestibulum 
Mandato   Clementis    VII.    Pont.   Max. 
Curante  Michaele  Angelo  Bonarrotio 

Feliciter  excitatum 
Ferdtnandus  III.  A.  A.  M.  D.  Etrur. 
Mediceorum  Principimi  muhificentham  aemulatus 
Ad  augendam  tanti  Operis  gratiam  cultumqtie 
fausto  online 
Primo  .Imperli  anno 
Ve  te  ri  forma  perfici  ornarique 
curavit  . 
(i)  Di  ciò  ne  fu  stipulato  il   Contratto  in  detto  gior- 
no ,  e  nel  preciso  luogo  ,  ove  attualmente  trovansi  i  det- 
ti Depositi,  per   mano  di  Ser  Arcangelo    Cappucci,  e 
ne  fu  data  di   essi  la  consegna  al  Capitolo . 
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mare  la  principal  parte  del  Necrologio  della  fami- 
glia  Medici. 

Ferdinando  i.  Gran  Duca  figlio  di  Cosimo  r. 
e  di  Eleonora  di  Pietro  di  Toledo  Vice  Re  di 
Napoli  nacque  ai  3o.  Luglio  l549- ,  e  ai  20.  Giu- 
gno dell'  anno  seguente  si  battezzò ,  e  fu  Compare 
il  Sommo  Pontefice  Giulio  in. ,  il  qual  mandò  qua 
un  Vescovo  per  far  tal  funzione  in  nome  suo  .  Mor- 
to Francesco  1.  di  lui  fratello  ai  19.  Ottobre  l58f. 
senza  successione  maschile  prese  subito  le  redini 
dei  Governo  s  ma  non  depose  le  insegne  Cardina- 
lizie (l) ,  che  ritenne  per  anni  27. ,  fino  a  che  non 
risolvè  di  sposare  nel  1389.  Madama  Cristina  di 
Lorena.  (2)  Morì  ai  7.  Febbraio  1608. 5  equi  fu 


(i)  Questo  nostro  Cardinale  ebbe  tal  influenza  negli 
affari  di  quella  Corte  ,  che  essendo  padrone  delV  ani- 
mo de' Cardinali  poteva  quanto  tatto  il  Collegio  ;  padro- 
ne delV  animo  de'  Pontefici  poteva  quanto  gli  stessi  Pon- 
tefici ;  così  si  esprime  Giuliano  Giraldi  nell'Orazione 
in  di  lui   lode  . 

(2)  Il  Lapini  dice  nel  suo  Diario  ms. ,  che  a  dì  20.  No- 
vembre 1588.  partì  di  qua  Mons.  Niccolò  Tornabuo- 
ni  Vescovo  di  Borgo  S.  Sepolcro  in  qualità  di  Amba- 
sciatore per  rinunziare  in  mano  del  Sommo  Pontefice 
Sisto  V.  e  del  Sacro  Collegio  dei  Cardinali  il  Cappello 
colle  belle  espressioni ,  che  deponendo  le  Insegne  non 
sarebbe  già  per  deporre  lo  amore  ,  et  osservanza  in  verso 
la  Sedia  Apostolica  ,  alla  quale  egli  si  prometteva  in  per- 
petuo fedele,  et  amorevole  figliuolo .  Un  maligno,  e  mislea- 
le Scrittore  moderno  ,  che  più  non  vive,  agogna  in  far- 
celo comparire  spergiuro ,  e  del  tutto  opposto  a  quel 
che  avea  promesso  .  Le  di  lui  menzogne  sono  talmen- 
te note  a  chicchessia  ,  che  crederemmo  tempo  affatto 
perduto  il  rilevarle.  Narra  F  anzidetto  Lapini,  che 
ai  28.  di  detto  mese,  ed  anno  adunato  il  Concistoro 
si  presentò  per  tale  oggetto  il  prelodato  Mòns.  Tor- 
li 
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aepolto  a  di  11.  dello  stesso  mese  B  e  sul  di  lui  De- 
posito    era    scritto  :     Ferdinandus    Magnus    JDux 
Etruriae  in,  Obiit  mdcviii.  Nonostante ,  eh'  ei  ordi- 
nasse ,  che  i  quarantamila   scudi   soliti    spendersi 
per  i  Funerali  dei  Sovrani  s'impiegassero  in  au- 
mento del  patrimonio  da  se  costituito  per  distri- 
buirne il  frutto  annuo  in  tante  annue  doti  a  prò 
di  quattro  quinti  di  fanciulle  dello  Stato  di  Firen- 
ze ,  e  altro  quinto  per  quelle  dello  Stato  di  Sie- 
na ,  pur  nondimeno  i  Funerali  furonp  qui  esegui- 
ti con  solennità  ai  i3.  del  mese    medesimo    coli' 
intervento  di  tutta  la  Real  famiglia,  e  d'immen- 
so popolo .  „  Finite  le  quali  esequie  ,  così  leggesi 
in  una  vita  anonima  del  Gran    Duca    Cosimo  u. 
Ms.  presso  di  me  j  si  vidde  salito  sopra  mesto  ,  e 
lugubre  Pergamo  il  Sig.  Benedetto  Buonmattei  sog- 
getto dottissimo ,    ed   erudito ,  il  quale    con    ogni 
sforzo  procurò  esaltare  le  di  lui  opere  insigni,  e 
la  gran  perdita ,  che    fatto    aveva    tutto  lo  Stato 
per  la  di  lui  morte,  e  con  le  sue  eleganti  parole 
seppe  così  bene  esprimere    al   vivo  le  sue    singu- 
lari    virtù ,    che    fé'  muovere    molti    della    nobile 
Udienza  a  tributare    al  defunto  Principe  gli  af- 
fetti della    loro  interna  passione ,  e  dargli  un  tri- 
buto di  lacrime  „  .  Ciò  pure  ce  lo  testimonia  Leo- 
poldo del  Migliore  nella  sua  Firenze  illustrata ,  ove 
parlando   delle  sontuose  funebri  Esequie ,  che   in 
Chiesa  nostra  frequentemente  si  son  fatte,  e  dove 
annoverandone  i  più  illustri  Oratori ,  che  in  sì  fat- 
te occasioni  con  eleganti    ragionamenti  il  comun 


nabuon'r  ,  e  che  vi  ci  si  recò  con  più  dì  140.  Cocchi ,  et  con 
tanta  Nobiltà  di  Signori  ,  la  maggior  parte  Toscani, 
€he  fu  cosa  di  gran  maraviglia  . 
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dolore  racconsolarono ,  nomina  dietro  al  Varchi , 
al  Bargeo  ,  al  Vettori ,  aLT  Adriani  s  il  mentova- 
to Buonmattei.  Se  eglino  parlano  di  quella  Ora- 
zione sua  stampata  in  Firenze  nel  1609.  per 
Gio.  Anton  Cuneo  in  4. ,  in  lode  del  predetto  Gran 
Duca  ,  eglino  a  ingannano ,  mentre  e  la  dedica, 
e  r  orazione  stessa  dimostrano  T  opposto  ;  se  egli- 
no poi  intendono  di  altra ,  io  confesso  di  non 
essermi  mai  imbattuto  in  questa,  e  di  non  sape- 
re ,  eh'  egli  mai  fosse  ne  in  questa  ,  ne  in  al- 
tra simile  occorrenza  adoperato  .  Erra  pur  all'  indi- 
grosso ,  chi  sostiene  esserne  stato  1  Oratore  Giulia- 
no Giraldi  ;  mentre  ancora  il  titolo  di  questa 
chiaramente  indiea  esser  ella  stata  recitata  neìl5 
Accademia  Fiorentina  ;  difatti  questa  avendone  fat- 
to un  dono  al  famoso  Alessandro  Tassoni  ne  ripor- 
tò con  lettera  dei  28.  Agosto  1609.  la  seguente  lode: 
Ho  letta ,  e  riletta  ec.  ,  e  non  ho  saputo  discernere ,  se 
avanzi  in  lei  ,  o  la  loda  del  lodato ,  o  quella  del 
lodatore .  Ho  vagheggiato  lo  stile ,  ammirati  i  con- 
cetti, commendato  V  ordine , ,  e  V  arte  ,  invidiato 
lo'ngegno,  male  bellezze  tutte  ,  che  la  fanno  ri- 
splendere 3  non  sono  né  da  sì  breve  tempo ,  ne  da 
sì  poca  carta  .  Abbiamo  di  sì  gran  Principe  una  Vita , 
che  meriterebbe  la  pubblica  luce  ,  scritta  da  Baccio 
Cancellieri  di  Pistoia  ;  un  lungo  saggio  di  essa  è 
nel  T.  I.  dell'  Osservatore  Fiorentino  pag.  l5o., 
siccome  un  lungro  ragionamento  in  lode  del  me- 
desimo  Gran  Duca  è  tra  gli  altri  Ragionamenti 
del  D.  Giuseppe  Maria  Bianchini  di  Prato ,  impres- 
si in  Venezia  nel  1741*  in  fogl-  mass.  Nella  Libre- 
ria della  SS.  Nunziata  eravene  altra  Ms.  distesa 
da  Domizio  Peroni  di  lui  Segretario,  siccome 
nella  Biccardiana  altra  del  Senator  Curzio  Pic- 
chena  ;  ed  altra    di  Orazio   della    Piena ,   ma  di 
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questa  siane  la  ferie  presso  il  P.  Negri  ,  che  ciò 
racconta  a   pag.   Ifij.    degli  Scrittori  Fiorentini  . 
Tutti  questi  Biografi ,   ed  altri  Scrittori  uniforme- 
mente ci  contestano  esser  egli  stato  benefico  j  ma- 
gnifico ,  giusto  ,  amante  del  pubblico  bene  ,  pro- 
tettore generoso  delle  Scienze  3  e  d*  aver  supera- 
to di  gran  lunga  la  fama  del  suo  Antecessore  nel- 
le  virtù,  e  nel    senno  ,  per  cui    divenne  uno   dei 
Regnanti  più  rinomati  de*  suoi  tempi .  Tutto  ali"  op- 
posto di  questo  il  ce  lo  fa  comparire  Roberto  Dal- 
lin<rton  Survey  in  un  arenarissimo  libro  intitolato  : 
Rob.    Dallington  Survey  of  the   Great   Duy    Tu- 
scuanike  .   London  l6c5.  per  Eduardo  JBlout  in  [^.  3 
o  sia  in  lingua  nostra,  Descrizione  dello  Slato  del 
Gran    Duca  di  Toscana ,  di  cui   menzion   facendo 
il  prenominato  Bianchini  a, pag.  127.  delle  Notizie 
Jstoriche  della   Santissima  Cintola   di  Prato ,   ove 
però    ne  ignora   1*  autore ,  dice ,    eh'  essa   fu   tra- 
dotta in  lingua  materna  da  Anton  Maria  Salvini. 
Essa  è  piena  d*  invettive,  e  di  falsità  contro  la  Na- 
zione ,  e   il   predetto  Gran  Duca ,  e  però  è  rima- 
sta sepolta  nell'oblivione,  o  per  l'ingiuria  del  tem- 
po, o  per  la   falsità  degli  argomenti.  Piacerai  qui 
riportarne  le  intitolazioni,  e  quindi  poi  riferire  ciò, 
che  dice  di   tal  Sovrano  .  „  Del  sito  del  Paese  ,  e 
della  poca  bontà  dell'  aria ,  che  sendo  sotto  li  monti 
sente   eccessivo  freddo ,  ed  eccessivo   caldo .  Della 
sterilità  del  Paese ,  che  non  ha  da  vivere  il  quar- 
to dell*  anno  senza  1'  aiuto  forestiero  .  Della  natura 
dei  Popoli  ,  ambiziosi ,   spilorci  ,  ignoranti ,  vana- 
gloriosi 5  dissimulatori  ,  invidiosi  ,    nemici    de*  Fo- 
restieri (  I  Bollandisti  nel  T.  I.  Martii  pag.  xxxvi.  di- 
cono ali*  opposto  :  Fiorentina  Nobilitas  officiosa  in 
hospites  undecumque   aduectos  humanitate    omnes 
Europae  superai  Nationes  etc.  5  e  così  in  più  luo- 
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ghi  Fistesso  dice  il  Mabillon  nel  suo  Iter  Itali- 
cum  )  3  lussuriosi  ,  vantatori  ,  vili  ,  codardi ,  gelosi  3 
avidi  del  guadagno ,  e  intieramente  senza  inge- 
gno .  Del  Principe  di  persona  corpulento  ,<  non  be- 
nefico 5  avaro ,  usurpatore  dei  beni  dei  fratelli  ,  op- 
pressore dei  Popoli ,  incettatore  di  grasce  ,  vio- 
lento ,  ingiusto  3  usurajo ,  odioso  ai  suoi  Popoli  s 
debole  di  forze  ,  ricco  di  danari  3  dei  quali  si  ser- 
ve per  corromper  la  Corte  di  Roma  3  e  di  Spa- 
gna s  e  finalmente  ,  che  fa  vivere  in  miseria  li 
suoi  Sudditi  « .  Questa  B.elazione  fu  forse  detta- 
ta all'autore  da  qualche  malcontento  Fiorentino  5 
in  quella  guisa-,  che  fatto  fu  tempo  fa  da  un  in- 
gratissimo ,  e  menzognero  Scrittore  in  rapporto  alla 
Vita  pubblica  ,  e  privata  di  Pietro  Leopoldo  d'  Au- 
stria Gran  Duca  di  Toscana  5  poi  Imperatore  Leo- 
poldo ii.  impressa  in  Filadelfia  (in  Milano)  1796.  in8.9 
e  ivi  con  note  riprodotta  nel  1797.  in  8.  Per  ismen- 
tire  le  imposture  arcisolennissime  della  preaccen- 
nata Relazione  andrebbe  letta  F  altra  Relazione 
dello  Stato ,  Forze ,  e  Governo  del  medesimo  Gran 
Duca  scritta  da  Francesco  Maria  Violardi  Amba- 
gciatore  ,  credo  io  ,  Veneto  ,  residente  qua  con  detta 
qualità  s  ras.  in  Lucca  presso  il  eh.  Sig.  Cons.  Sen. 
Cesare  Lucchesini  personaggio  di  gran  sapere ,  e 
degno  veramente  di  quella  gran  fama ,  che  nella 
Repubblica  delle  Lettere  si  è  acquistata  :  sicco- 
me in  rapporto  alla  Vita  predetta  anderebbe  letta 
F  Ipercrisi  della  stampa ,  che  ha  per  titolo  :  Vita 
pubblica  ec.  scritta  da  un  più  grato  Cittadino  Fio? 
rentino  s  che  fu  il  Sig.  Giovanni  Fabbrnni,  impres- 
sa in  Filadelfia  (in  Firenze)  nel  1796.  in  8.  ,  e 
ivi  con  aggiunte  riprodotta  nel  1798.  in  8.  Tutto 
ciò  sia  detto  a  prò  di  due  de'  più  celebri  Sovrani 
d' Italia  s  non  che  della  Toscana  . 
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Cristina  di  Lorena  figlia  del  Duca  Carlo  ,  mo- 
glie del  predetto  Gran  Duca  Ferdinando  i.  una 
delle  più  savie  Principesse ,  che  fossero  in  quella 
età ,  allevata  ,  ed  istruita  da  quella  nostra  tanto 
celebre  Regina  di  Francia,  Caterina  de*  Medici, 
che  fu  Avola  della  medesima  3  nacque  nel  i565. 
e  morì  nel  l636.  ai  20.  Dicembre  nella  Real  Villa 
di  Castello ,  come  risulta  dalla  memoria  posta  già 
al  di  lei  Deposito  :  Maria  Christina  Lotharingia 
Fera7.  1.  IH.  E.  D.  Uxor  obiìt  anno  mdcxxxvi. 
Ai  26.  dell  istesso  mese  le  furon  qui  fatte  non  sfar- 
zose Esequie  ,  e  ciò  a  di  lei  richiesta ,  volendo  piut- 
tosto ,  che  con  quelle  sontuose  spese  stabilite  per 
tali  funerali  fossero  dotate  alcune  povere  fanciulle . 
Stomachevole  ,  e  ributtante  è  l'elogio  ,  che  di  essa 
fa  V  Tstorico  dei  Fasti  della  Gasa  Medicea  nel 
T.  UT.  pag.  487. ,  e  proprio  sol  di  quello  Scritto- 
re, che  sempre  trova  da  malignare  sulla  pietà 
dei  Sovrani . 

Cardinal  Carlo  figlio  del  Gran  Duca  Ferdinan- 
do r.  Nacque  nel  l  ~>gi. Nel  l6l5.  in  età  di  anni  19. 
fu  creato  Cardinale  di  S.  Chiesa.  Addetto  sempre 
al  Servizio  della  Corona  di  Spagna  ,  da  cui  era 
stato  copiosamente  compensato  con  pensioni,  e  be- 
nefizi Ecclesiastici .  sostenne  in  Ttalia  ,  e  alla  Corte 
di  Roma  un  carattere  autorevole  ,  e  1"  opinione  di 
molta  prudenza ,  e  destrezza,  nel  trattare  gli  affa- 
ri.  Morì  in  Firenze  ai  17.  Giugno  1666.  Decano 
dal  i6j2.  del  Sacro  Collegio,  in  età  di  anni  70. ,  e  5o. 
di  Cardinalato.  Ai  suo  Deposito  eravi  la  seguente 
memoria  :  Carolus  Ferd.  M.  E.  B.  FU.  S.  R.  E. 
Episcopus  Cardinalis  Ostiensis  Sacri  Collegii  De- 
canus  aispaniarum    Protector   ob.   an.  mdclxvi. 

Don  Lorenzo  figlio  di  Ferdinando  1.  nacque 
nel  1599.  Afflitto  per  lungo  tempo   da  malattie  # 


mentre  con  i  soccorsi  dell'  Arte  salutare  tentava 
di  ricuperar  la  salute,  apprestatagli  dalla  R.  Fon- 
derìa per  errore  una  medicina  venefica ,  cessò  di 
vivere  ai  i5.  Novembre  1648.  Universale  fu  il 
rammarico ,  che  cagionò  un  così  strano  acciden- 
te, e  molto  fu  compianta  la  perdita  di  costui, il 
quale  ,  sebbene  avesse  consumato  la  vita  con  qual- 
che disordine  ,  si  era  però  sempre  dimostrato  li- 
berale ,  e  benefico  .  Al  suo  Deposito  leggevasi  : 
Prìnceps  Laurentìus  ab  Etruria  Ferdinandi  Primi 
Magni  Ducis  Filius .  Il  Celebre  Carlo  Dati  in  di 
lui  lode  celebrò  ai  suoi  Funerali  ,  fatti  in  Chiesa 
nostra  ai  16.  Dicembre  dell'  anno  stesso,  l'Ora- 
zione ,  che  mai  fu  impressa  ,  e  che  trovasi  M«. 
nella  Magliabechiana  alla  Class.  27.  Cod.  5l. 

Don  Francesco  secondogenito  del  Gran  Duca 
Ferdinando  1.  Fu  Principe  di  Capistrano,  e  Ge- 
nerale del  Gran  Duca  .  Morì  in  Pisa  ai  17.  Mag- 
gio i6l4-  di  anni  20.  e  giorni  tre.  L'Iscrizione 
diceva  :  Franciscus  Ferd.  1.  M.  E.  D.  Fiì.  Summus 
Etruscorum  exercituum  ductor  Ob.  an.  mdcxiv.  Tra- 
sferito qua  ,  il  nostro  Capitolo  ai  25.  detto  uni- 
tamente a  quello  del  Duomo  andò  a  incontrarlo 
fuori  la  Porta  a  S.  Frediano ,  ove  si  trovarono  ,  co- 
me leggesi  nelle  nostre  Memorie  „  altri  Preti ,  e 
Frati  in  grandissimo  numero ,  a  ciascun  dei  quali 
fu  dato  un  Candelotto  di  cera  bianca  :  con  nume- 
ro cento  Torce  bianche  alla  Croce,  e  numero  gran- 
dissimo al  Corpo  ,  intorno  al  quale  erano  tutti  li 
Cortigiani,  e  avanti  andavano  quattro  Chinee  di 
detto  Sig.  Principe  coperte  tutte  di  velluto  nero, 
il  quale  per  tutta  la  strada  strascicavano  „  . 
A  dì  17.  di  Giugno  gli  furon  qui  fatte  solennis- 
aime  Esequie  ,  e  il  di  lui  Maggiordomo  Baldovino 
da  Monte  Simoncelli,  Scrittore  ignoto  al  Mazzu- 
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clielli  j  recitò  1*  Orazione  funebre  ,  che  ha  per  ti- 
tolo :  Balduini  de  Morite  Simoncelli  laudatio  in 
Funere  Francisci  Medicei  ex  Sereniss.  Etr.  Prin- 
cipibus .  Fiorentine  l6l/±.  in  4.  Di  sì  solenni  Ese- 
quie ne  abbiamo  in  stampa  la  descrizione  fatta 
da  Alessandro  Adimari  . 

D.  Cnterina  figlia  del  Gran  Duca  Ferdinando  1. 3 
e  della  Serenissima  Cristina  di  Lorena  fu  moglie 
del  Serenissimo  Duca  di  Mantova ,  Ferdinando  Gon- 
zaga ,  cui  morto  ,  qua  ritornata  le  fu  assegnato  il 
Governo  di  Siena  ,  e  del  di  lei  Stato  B  dove  ebbe  luo- 
go di  esercitare  le  molte  virtù,  che  la  rendeano 
insigne-,  ma  F  infortunio  dei  Sanesi  volle,  che  fos- 
se breve  la  durata  del  suo  Governo  ,  poiché  as- 
salita dal  vajolo  cessò  colà  di  vivere  dopo  21,  me- 
se ai  17.  Aprile  1629.  in  età  di  anni  35.  com- 
pianta generalmente .  fi  Corpo  di  questa  gran 
Serva  di  Dio  poco  dopo  ,  cioè  ai  19.  dell'  ^tes- 
so mese  qua  trasferito  ,  fu  depositato  in  questa 
Chiesa ,  ove  le  furono  celebrate  solennissime  Ese- 
quie .  Al  suo  Deposito  eravi  la  seguente  Iscri- 
zione :  Catltarina  Ferdinnndi  1.  M.  E.  D.  FU. 
moerens  Mnntune  Ducis  uxor  piissima  Obiit 
nn.  mdcxxix.  Abbiamo  alla  luce  una  voluminosa 
di  lei  vita  scritta  dal  Padre  suo  spirituale  Mon- 
signor Fulgenzio  Gemma  ,  impressa  in  Siena 
nel  l63o.  per  Ercole  Gori  in  4-  5  quindi  poco 
dopo  riprodotta  in  Mantova  ,  e  finalmente  in  Fi- 
renze nel  1737-  per  Bernardo  Paperi  ni  in  4-  col 
seguente  titolo  :  Ritratto  delia  Serenissima  Prin- 
cipessa  Caterina  di  Toscana  Duchessa  di  Manto- 
va ,  e  di  Monferrato  ,  poi  Governatrice  di  Siena  . 
Formato  co*  Iinea?nenti  dell'  eroiche  sue  virtù  da 
Mons.  Fulgenzio  Gemma  Abate  di  S.  Barbera  di 
Mantova  Confessore  dell'  A.  S.  Ancora  il  eh.  Ca- 
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nonico  Pandolfo  Ricasoli  ne  distese  le  di  lei  ge- 
ste,  e  queste  ancora  mss.  si  conservano  originali 
nella  Magiiabecliiana  alla  Class,  xxvn.  Cod.  14. 
col  titolo  :  Aurea  vita  s  sive  de  Obitu  Ser.  Catha- 
rinae  Mediceae  Ducis  Mantuae  hebraice  \  et  la- 
tine ad  Ferdinandum  n.  M.  E  D.  vm.  Kal.  In- 
izi  1629. 

Eleonora  figlia  del  Gran  Duca  Ferdinando  1. 
morta  ai  22.  di  Novembre  1617.  Nella  sera  del 
giorno  stesso  fu  qua  solennemente  trasferita  .  Al  di 
lei  Deposito  eravi  ;  Eleonora  virgo  Ferd.  1.  M.  E.  JD. 
Fil.Ob.  an.   Mdcxvii. 

Maria  Maddalena  figlia  del  Gran  Duca  Ferdi- 
nando 1.  visse  per  tredici  anni  nel  Monastero  del- 
la Crocetta,  ove  mori  nel  J.633.  in  età  di  33.  an- 
ni ,  e  dove  è  stata  sepolta  fino  a  dì  24.  Otto- 
bre 1810.  3  in  cui  fu  qui  trasferita  colla  seguente 
iscrizione  ,  della  quale  fu  autore  Andrea  Salvadori 
Poeta  3  e  Oratore  Fiorentino  . 

Princeps  hic  illa  iacet 
Maria  Magdalena  Ferdinandi  1.  et  Christìnae  Lo- 
tharingiae  Magnorum  Etruriae  Ducum  Filza  vir- 
go ad  omnem  pietatem  Jacta  quae  in  hac  Sacra, 
Domo  Ut  Coelum  sibi  recluderet  libenter  clausa 
tredecim  annorum  spatio  monialzbus  absolutae  vir- 
tutis  exemplar  religiosissime  vixit  quia  probe  no- 
verai mortalis  vitae  deliciarumque  cotttemptum. 
esse  pretium  immortalitatis  ad  quam  evolavit 
an.  salutis  mdcxxxiii.  v.  Kal.  lari.  aet.  xxxm.  Mens.  vi. 

Cosimo  11.  Gran  Duca  figlio  di  Ferdinando  1. 
nacque  ai  12.  Maggio  1^90.,  e  morì  ai  28.  Feb- 
braio 1621.  con  universale  rammarico.  TI  suo  Go- 
verno, die  cominciò  ai  j.  Febbraio  1608. ,  fu  sem- 
pre favorito,  dal .  Cielo  ,  ed  ebbe  la  consolazione 
di  lasciar  la  Toscana  nella  situazione  la  più  fiorii- 
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da  ,  che  mai  avesse  goduto  dopo  V  estinzione  del* 
la  Repubblica  .  Egli  fu  il  più   amato ,  e  il   più  be- 
nefico Principe,  che  prodotto  avesse  la  sua  Casa 
per  la  sua  clemenza  s  e  moderazione ,  che  forma- 
vano il  di  lui   carattere .  Una  riprova  di  ciò  con- 
vincentissima  ne  sia  quello  ,  che  narra  Matteo  Su- 
riano  Siciliano  in  una    sua    molto    rara    Orazione 
pubblicata  in  Firenze  nel  161 4-  diretta  all'  istes- 
so  Cosimo  ,  in  cui  gli  narra  che  per  ottenere  dal 
Cielo,  come  seguì,  la  sua  guarigione  spiralo   (il 
Suriano)  da  divino    lume    convocò  ai  6.  Settem- 
bre  16 1^.    semplici    V  ergi  nelle    da    dieci    anni  in 
giù  ,  le  quali    adunate  al  numero  di  milleseicen- 
tosessanta  ,  con  capelli  sparsi ,  e  scalze ,  portando 
in  mano  pia  face  accesa  ,    s'  incamminarono  con 
santa  scorta  di  nostro  Signor  Crocifisso  alla   Col- 
legiata di  S.  Lorenzo  ,  sacro ,  e  degnò  Tempio  del- 
la Ser.  famiglia  de"  Medici .  La  di  lui  massima  glo- 
ria fu  quella  di  aver  richiamato  da  Padova  V  im- 
mortai Galileo  ,  T  avergli  concesso   ampiamente  la 
gua  protezione  ,  e  l' averlo  invitato  a   scrivere  al- 
cuni de'  suoi  trattati  ,  tra  i  quali ,  quello  dei  Gal- 
leggianti .  In  segno  di   sua  riconoscenza ,   e  di  sti- 
ma fu  posto  da  quel  Filosofo  il  nome  di   Cosimo  11. 
alla  testa   delle  sue  Opere ,  e  quello  della  Fami- 
glia trasportato  in   Cielo,  allorché  per  mezzo  del 
suo  maraviglioso    Canocchiale   scuoprì  d*  intorno  a 
Giove  i  quattro  Satelliti ,  che  Stelle  Medicee  ap- 
pellò .  Il  quarto  Ragionamento  del  Bianchiui  è  in  di 
lui  lode  .  Le  di  lui  solenni   Esequie    qui  celebrate 
ai   i3.  Marzo   furono  accompagnate   da  una  Ora- 
zione  funebre   recitata  da  Cosimo  Minerbetti ,  poi 
Vescovo  di  Cortona  }  la  quale  fu  nelF  anno  istea- 
so  qua   pubblicata  per  Pietro  Cecconcelli  in  4* 
Maria  Maddalena    d'  Austria  %lia  dell'  Arci- 
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duca  Carlo  dì  Gratz,  sorella  della  Regina  Mar- 
gherita di  Spagna,  e  dell'Arciduca  Ferdinando, 
che  fu  poi  Imperatore ,  e  moglie  fino  dal  1607. 
del  Gran  Duca  Cosimo  11.  morì  il  dì  1.  Novem- 
bre l63l.  in  una  città  della  Germania  poco  di- 
stante da  Vienna ,  ove  erasi  trasferita  ai  29.  Set- 
te mbre  dell'anno  istesso.  Ai  17.  Novembre  lefuron 
qui  fatte  magnifiche  Esequie,  e  ai  l3.  Dicembre 
giunto  a  S.  Marco  Vecchio,  Chiesa  nostra  subur- 
bana ,  il  di  lei  Corpo ,  nel  giorno  dopo  con  pompa 
itraordinaria  fu  qui  portato.  Al  di  lei  Deposito 
era  la  seguente  memoria  :  Maria  Magdalena  Au- 
striaca Ferdìnandi  11.  Imperatori s  Soror  Fer dinari- 
di  n.  Magni  Ducis  Mater  . 

Maria  Cristina  figlia  del  Gran  Duca  Cosimo  11. 
Maria  Christina  virgo  primogenita  ohiit  vi.  Idus 
Augusti  mdcxjxxii.  (l)  così  leggeasi  al  di  lei  Depo- 


(i)  Furono  in  questa  Cappella  posti  in  Deposito  in 
questi  tempi  alcuni  Duchi  di  Guisa  ,  i  quali  qua  si 
erano  ririrati  per  sottrarsi  al  pericolo  di  cader  nelle 
mani  del  Re  di  Francia  ,  che  temea  ,  che  avesser  egli- 
no tenuto  di  mano  alla  fuga  della  Regina  sua  Madre 
seguita  il  dì  20.  Giugno  j63i.  Ai  2?.  Settembre  l63l. 
qua  giunse  il  Duca  Carlo,  e  gli  fu  assegnato  un  quar- 
tiere nel  Palazzo  Pitti .  Ai  29.  Maggio  16S2.  giunse 
il  di  lui  fi*'io  maggiorerai  lo  Febbraio  l635.  la  mo- 
glie del  Duca  ,  Enrichetta  Caterina ,  con  due  suoi  figli 
maschi,  eduna  femmina.  Dagli  Arti  nostri  Capitolari 
risulta  quali ,  e  quanti  qua  morissero ,  e  dove  qui  fos- 
sero messi  in  deposito. 

A  dì  24.  Marzo  l636  II  C  ipitolo  si  obbliga  di  far 
di>  e  una  Messa  quotidiana  per  V  anima  delV  Ecceller*' 
tissimo  Sig  Carlo  Lodovico  Duca  di  Giojosa  passato 
all'  altra  vita  pochi  giorni  sono  ,  et  sepolto  nella  nostra 
Chiesa  per  cominciare  il  giorno  della  SS.  Nunziata ,  e 
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sito  .  Ella  morì  nella  Villa  del  Pog-gio  Imperia- 
le s  e  qui  fu  trasportata  nel  dì  9.  di   detto  mese 
con   magnifica   pompa . 


durare  un  anno  solo  .  A  dì  9.  Marzo  l63?.  furono  ac- 
'cettati  scudi  II  5.  dagli  Eccellentissimo  Sig.  Carlo  Dtica 
di  Guisa  ,  et  Henrica  Caterina  sua  Consorte  con  obbli- 
go di  celebrare  ogni  settimana  in  perpetuo  in  giorno  fe- 
riale una  Messa  piana  in  Sagrestia  Nuova  per  V  ani- 
ma dell'  Eccellentissimo  Sig.  Carlo  Lodovico  Duca  di 
Giqjosa  loro  figliuolo  ,  dov'è  sepolto,  e  detta  Messasi 
deve  dire ,  ed  andare  per    ruota  . 

Il  nostro   Alessandro  Adimari  pianse  la  di   lui  mor- 
te   con  un  elogio  ,  e  con  un  Sonetto  riportato  a pcig.  1- 
della  sua  Melpomene  ,  il  quale  principia: 
Regio  Garzon  ,  che  sul  fiorir  degli  anni 
Le  rose ,  e  i  gigli  tuoi  cedi  all'  inverno  , 
Piangerem   forse  il  tuo  finir  gli  affanni, 
0  che  cerchi  alla  sete  un  rivo  eterno  ? 
Abbiamo  alle  stampe  altra  poetica  Composizione  del 
nostro  Orazio  Persiani    intitolata  :  Lagrime   nella  morte 
dell'  Illustrissimo  ,   et    Eccellentissimo  Sig.    Carlo   Luigi 
di   Lorena   Duca  di  Giqjosa.   hi  Fiorenza  1 637»    per   il 
Masi  ,    e  Laudi  in   4- 

A  dì  \6.  Novembre  I  639.  H  Duca  di  Guisa  per  mezzo 
del  suo  M ijordomo  fa  istanza,  che  per  un  anno  conti- 
nuo ogni  mattina  in  Chiesa  nostra  si  celebri  una  Mes- 
sa per  V  anima  del  Principe  Francesco  di  Gianville  suo 
figlio  depositato  li  giorni  addietro  nella  Cappella  de'  «0- 
stri   Serenissimi  . 

A  dì   24.    Novembre  accetta  il   Capitolo  di  celebrare 
ogni  mattina  una    Messa   per  V  anima  del    Sig.   Duca  dì 
Guisa  in  nostra  Chiesa   sino  a  che   sarà  detto  corpo  de- 
positato nella  Sagrestia  Ducale  .  Il  medesimo  Adimari 
pianse  eziandìo  la  morte  di  questo  con  un  elogio,  ed 
un  Sonetto   ivi  riportato  a.  pag.  4?.  che  principia: 
Sciolgasi  il  Cielo  in  nubi ,  il  Sole  in  pianto  , 
L'  Oceano  in  tempeste  ,   e  V  aria  in  duolo  , 
Cade  Francesco  ,   il  fior  di  Ghisa   al  suolo  , 
Di  Gallia  il  pregio ,  e  di  Loreno  il  vanto. 
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Cardinal  Gio.  Carlo  figlio  del  predetto  Gran 
Duca  d  anni  5 1 .  ,  e  diciotto  di  Cardinalato ,  col- 
pito da  un  accidente  apopletico  morì  nella  E.eal 
Villa  di  Castello  ai  22>  Gennaio  1662.,  e  qui  fu 
trasferito  ai  27.  dell  istesso  mese  .  Al  suo  Depo- 
sito eravi  la  seguente  memoria  :  Sereniss.  Prin- 
ceps  Card.  Ioannes  Carolus  ab  Etruria  prò  Catto- 
lico Rege  Sumjiius  Maris  Praefectus  mdclxii.  ab  Inc. 
e  sotto  alcune  Croci  della  Religione  di  Malta ,  il 
Cappello  Cardinalizio,  il  bastone  del  comando, 
e  un  Vascello  col  motto  Vastum  prius  aequor 
arandum .  L  autore  della  Storia  Medicea  nel  T.  IV. 
pag.  l55.  gli  fa  il  seguente  carattere  :  ì  disordini 
gli  abbreviarono  la  vita ,  e  le  inconsiderate  profu- 
sioni totalmente  dispersero  la  di  lui  economia  ;  il 
genio  elevato ,  i  suoi  tratti  liberi ,  e  disinvolti , 
V  umore  allegrone  brillante ,  V inclinazione  ai  pia- 
ceri ,  e  la  prodigalità  lo  fecero  stimare  ,  ed  ama- 
re universalmente  da  tutti  :  più  atto  a  trattare  gli 
affari  ,  che  a  sostenere  il  carattere  Cardinalizio . 
Le  di  lui  solenni  Esequie  furono  qui  celebrate ,  e 
l'Orazione  funebre,  che  fu  stampata  nella  Part.i. 
del  Voi.  iv,  pag.  97.  delle  Prose  Fiorentine  ,  fu 
recitata  dal  Senator  Alessandro  Segni ,  il  quale  per 
le  iscrizioni ,  per  gli  elogi ,  e  motti  latini  in  tutte 
F  Esequie ,  che  qui  si  fecero  a  suo  tempo ,  fu  sem- 
pre adoperato  . 

Cardinal  Leopoldo  figlio  del  Gran  Duca  Cosi- 
mo 11.  morì  col  credito  di  una  sincera,  e  costante 
pietà  in  Firenze  ai  10.  Novembre  1675.  in  età. 
di  anni  5g. ,  e  sette  di  Cardinalato  ,  e  con  esso 
si  estinse  ancora  tutta  la  gloria  della  sua  Fami- 
glia. Compianse  l'Europa  intera  la  di  lui  morte, 
perchè  all'  esercizio  delle  virtù  univa  eminente- 
mente il  possesso  delle  Scienze  le  più  sublimi .  Gli 
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Uomini  di  lettere  si  dolsero  d'  aver  perduto  un 
Mecenate ,  e  gì'  infelici  un  Protettore  in  tutte  ie 
loro  avversità.  Questa  perdita  può  contarsi  in  To- 
scana per  T  epoca  la  più  marcata  della  decaden- 
za delle  Lettere  ,  e  delle  belle  Arti .  Gli  furono 
qui  in  seguito  fatte  F  Esequie  ,  la  di  cui  descrizione 
giace  ms.  nella  Eiccardiana  ,  siccome  1  Orazione 
funebre  ,  recitata  da  Vincenzio  Maria  Filippo  Ca- 
valcanti Canonico  Fiorentino  ,  nella  Maruceiiiana. 
Al  di  lui  Deposito  eravi  la  seguente  Iscrizione  , 
ma  non  incisa  in  pietra,  come  afferma  il  Gardella 
nel  T.  VII.  delle  Memorie  Storiche  de'  Cardino,' 
li  pag.  189.  Leopoldus  ab  Etruria  S.  R.  E.  Car- 
dinalis  Medices  Cosmi  se-undi ,  et  Mariae  Magda' 
lenae  Austriacae  MM.  DD.  Etruriae  filius  . 

Mattia  figliuolo  del  Gran  Duca  Cosimo  11.  fu 
Governatore  di  Siena,  Priore  di  Pisa,  Generale 
dell'  Imperatore  suo  Zio ,  e  del  Gran  Duca  Ferdi- 
nando 11.  suo  fratello.  Morì  agli  n.  Ottobre  1667. 
in  età  di  anni  5^.  Fu  compianto  universalmente 
non  solo  per  1'  amore ,  che  egli  si  era  conciliato 
presso  il  Pubblico,  quanto  ancora  per  la  riputa- 
zione acquistatasi  di  molto  valore  in  guerra ,  e  di 
prudenza  singolare  nel  maneggio  degli  affari  più 
gravi .  Al  suo  Deposito  eravi  la  seguente  Iscrizione  : 
Serenissimus  Princeps  Mathias  ab  Etruria  Imp. 
Caes.  Augusti  JDux  Generalis  Etrusc.  Exercituum 
Summus  Imperator  .  Anno  D.  mdclxvii. 

Ferdinando  11.  Gran  Duca  di  Toscana  figlio  del 
Gran  Duca  Cosimo  11.  nacque  ai  14.  Luglio  1610. 
Nel  1620.  successe  al  Padre  sotto  la  tutela  della 
Madre,  e  dell'Ava,  e  nel  1628.  ne  prese  Tasso- 
luto  possesso.  Morì  ai  24.  Maggio  dell'  anno  1670. 
di  anni  5g. 3  dei  quali  ne  avea  regnati  49-  Fu  uni- 
versalmente compianto  per  tutta  l'Europa,  per- 
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che  universale  era  la  stima  delle  di  lui  virtù,  l' opi- 
nione della  prudenza  ,  la  gloria   del  sapere ,  e  la 
fama  della  protezione ,  che  accordava  alle  Lette- 
re 3  e  alle    belle  Arti  .  Questo  carattere  fu  espres- 
so da  Carlo   Dati  ,  o   come  leggo  in  alcune    mie 
Memorie  relative  alla  famiglia  Medici,  da   Ales- 
sandro   Segni    nell'iscrizione  sepolcrale    con   tali 
concetti  ,    Principum  sapientissimus ,    Sapientum 
Princeps  Jbvit  artes ,  et  auxit ,  adamavit   scien- 
tias ,  et  habuit  .  Lo  piansero  i  sudditi ,   e  special- 
mente coloro ,   che  erano  a  portata  di  conoscere 
con  quanta   premura  si  era   applicato   per   benefi- 
carli .    Lo  pianse  il  Sommo  Pontefice  Clemente   x. 
che  disse  :  Cecìdit  magnum  columen  Ecclesiae ,  et 
Italiae  decus  .  Al  suo  Deposito  leggevasi:  Ferdi- 
nandus  n.  Wagnus  Uux  Etmriae  mdclxx.  ,  e  alle 
guancie  del  medesimo  vi  erano  per  Impresa  rose 
dipinte  con  spine  col  motto  :  Gratin  obvia ,  uìtio 
quaesita .   Il   quinto  Ragionamento  del   Bianchini 
comprende    le   di    lui   lodi .    Alle   di  lui    Esequie 
solennissime  qui  celebrate  agli  il.  Dicembre  re- 
citò l'Orazione    funebre   Luigi   Rucellai,  impres- 
sa   nell'  anno   seguente  in  Firenze  per  il  Vange- 
listi ,   e  Matini   in   4.  Di   esse    pure   abbiamo  la 
descrizione   fatta   da  Manfredi  Macigni ,  ed  im- 
pressa  ivi  dai  medesimi  nel  predetto  anno  1671. 
in  4-  Per  le  Composizioni    furono    eletti    Andrea 
Cavalcanti,  Carlo  Dati,   Francesco   Redi,  Fran- 
cesco  Doni ,  Lorenzo  Magalotti ,  e  Vincenzio  da 
Filicaja ,    che    erano ,     sono ,    e    saranno  i   primi 
luminari  del    Parnaso   Italiano.    Conservo   mano- 
scritto presso  di   me  il  Discorso  morale  di  Mons. 
Francesco  Nerli  fatto   al  Reverendissimo  Capitolo 
della  nostra  Collegiata  nell'  atto  di  consegnargli  il 
cadavere  del  predetto  Gran  Duca ,  qual  tanto  più 
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volentieri  i'  rammento ,  in  quantochè  non  trovasi 
una  tal  cosa  mai  praticata  in  altre  simili  occor- 
renze :  esso  cosi  principia  :  .,  A  voi  Saggi  Vene- 
randi Religiosi ,  Ministri  degni  di  questo  Augusto 
Tempio,  dalla  pietà  ,  dalla  magnificenza  di  colo- 
ro ,  che  il  primario  decoro ,  lo  splendore  il  più  lu- 
minoso di  questa  regia ,  di  questa  illustre  glorio- 
sissima Metropoli  (nostra  con  essi  comune  Patria) 
già  furo,  all'  immortali  glorie  dell'Altissimo  Tddio 
inalzato  ,  ed  eretto,  e  da  più  secoli  finalmente  per 
F  ultima  loro  dimora ,  destinato  ,  e  prescelto  :  a  voi 
dunque  (dissi)  d'  uno  dei  Regi  dell'  Universo  il 
miserabile  avanzo  in  deposito  a  recar  vi  ven- 
ghiamo  ec.  „  In  una  Cartella  di  piombo  ,  entro  il 
suo  Deposito  ,  è-  scolpita  la  seguente  Iscrizione  . 

A.  p.  r.  m.. 

Ferdinandus  11.  Magnus  Dux  Etruriae  Cosmi  11. 
et  Marine  Magdalenae  Austriacae  Magnorum  Etru- 
riae Ducimi  filius  Avitum  Imperium  Maiorum  vir- 
tutes  Fortis  una  et  sapiens  tenuit  ampliavit  grandis 
animo  genio  mitis  publicae  studiosus  tranquillitatis 
hanc  voluit  oj'ficiis  liane  iuvit  auctoritate  pacem 
vel  bella  quaesivit  annorum  tempestatela  Italiani 
devastantem  Hetruscae  Jelicitatis  auctor  ab  Etru- 
ria  avertit  cor  eius  munimeiitum  iustitiae  consi- 
lium  illiuS'  securitas  populi  manus  amicis  subsi- 
dium  mens  ho*tibus  terror  ex  ilio  nempe  gratia 
obvia  ultio  quaesita  Principum  sapienti ssimus  sa- 
pientum  Princeps  Jbvit  artes  et  auxit  adamavit 
scientias  et  habuit .  Pulmonum  denique  et  pecto- 
ris  hydrope  consumptus  obiit  Anno  Sai.  m-dclxx* 
Non.  Kal.  lunias  vixit  ami.  ltx.  Mens.  x.  di.  x.  re- 
gnavit  ann.  xlix.  Mens.  11.  di.  xxvi.  Qui  vzortah- 
tatis  volvis  exuvias  dum  extinctum  Principem  cer- 
nis  viventem  Heroa  recordare  piangisi  Obstupesces . 
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In  un  mio  Manoscritto  leggesi,  che  alla  cìntola, 
aveva  incatenato  due  gran  medaglie  d' oro  s  ed 
una  sotto  al  Cappuccio  ,  tutte  con  impronta  del 
medesimo  Gran  Duca  per  una  parte  3  e  dall'  altra 
con  differenti  rovesci. 

littoria  della  Rovere  Principessa  ereditaria 
d'  Urbino  Moglie  del  Gran  Duca  Ferdinando  n. 
morì  in  Pisa  ai  5.  Marzo  1693.  Sul  di  lei  Deposito 
eravi  dipinta  per  Impresa  una  Conchiglia  aperta  col 
motto  :  Dos  in  candore ,  e  poi  la  seguente  memo- 
ria :  Victoria  della  Rovere  Montefeltrina  Verdi- 
nandi  11.  Magni  Ducis  Etruriae  uxor  ob.  mbclxxxxiii. 
Le  ottime  doti  di  questa  Sovrana  d'  alta  pietà , 
e  d?  alta  saviezza  ornata  sono  sena5  alcuna  esage- 
razione espresse  nella  seguente  Iscrizione  posta 
nel  di  lei  Deposito  ; 

A.  P.  R.  M. 
Victoria  della  Rovere  Friderici  XJbaldi  et  Clau- 
dìae  ab  Etruria  inclita  filia  Francisci  Mariae  Se- 
cundi  Urbini  Ducis  ultimi  praeclara  Neptis .  Fer- 
dinandi  Secundi  Magni  Ducis  Etruriae  Augusta 
Coniux  .  Cosmi  111.  Magni  Ducis  nec  non  Fran- 
cisci Mariae  Principis  Cardinalis  Medices  piissi- 
ma  Mater .  Quae  domus  spes  ultima  suae  aliorum 
Jumam  maiorum  glorias  morum  suavìtate  consi- 
liorum  prudentia  ingenii  dexteritate  auxit  am- 
pliavit .  Eximia  in  Deum  pietate  obvia  in  omnes 
beneficentia  lustitiae  vindex  acerrima  gratiarum. 
Jhns  uberrìmus  Etruscis  Populis  Orbi  universo  sum- 
mum  sui  amorem  accendit  perpetuum  sui  deside- 
rium  reliquit  .  Nata  vii.  Idus  Februarii  mdcxxii. 
Moritur ni.  Nonas Martii  Mnci,xxxxiii*Trixit  a/z.Lxxn. 
dies  xxviii.  Forma  grafia  cito  per eunt  5  fama  glo- 
ria aeternum  vìvunt . 

Ai  7.  Giugno  le  furon  qui  fatte  solenni  Esequie 
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descritte  da  Federigo  de'  Ricci  con  Orazione  reci- 
tata dall'Abate  Alamanno  Salviati .  Per  le  Compo- 
sizioni furono  eletti  quattro  dei  primi  Letterati  di 
questa  città,  non  che  dell'  Italia  tutta  ,  cioè  Anton 
Maria  Salvini ,  il  Senator  Alessandro  Segni,  Bene- 
detto Averani,  e  Vincenzio  da  Filicaja  . 

Cosimo  figlio  del,  Gran  Duca  Ferdinando  11.  vis- 
se ore  4G-  3  come  dalla  seguente  memoria  risulta, 
posta  al  suo  Deposito  :  Princeps  Cosmas  Ferdin. 
secundi  et  Victoriae  Mag7i.  Ducum  Etruriae  Pri- 
mogenitus .  Hic  populos  quos  regere  debuit  mine 
precibus  apud  Deum  protecturus  .  Natus  xm.  Kal. 
Januarii  mdcxxxix.  vixit  horas  xxxx. 

Francesco  Maria  figlio  di  Ferdinando  11.  Per 
molti  anni  godè  la  dignità  di  Cardinale  conferi- 
tagli da  Innocenzio  xi.  ai  2.  Settembre  1686.  Colà 
si  fece  ammirare  per  uno  dei  maggiori  lumi ,  clie 
allora  risplendessero  sopra  il  Candelabro  di  S.  Chie- 
sa. Per  conservare  la  sua  Famiglia  fu  costretto 
dal  suo  fratello  Cosimo  IH. ,  che  la  speranza  avea 
perduta  della  successione  dalla  parte  d'  ambedue 
i  suoi  figli,  a  rinunziare  la  Porpora  ,  e  congiungersi 
in  età  di  anni  49-  iQ  matrimonio  con  Eleonora 
Gonzaga  figlia  del  Duca  di  Guastalla  ,  dalla  quale 
però  non  ebbe  successione;  e  così  il  Gran  Duca 
Cosimo,  che  visse  fino  al  1723.  ,  fu  testimone  del 
fato  estremo  della  sua  Famiglia,  da  lui  medesimo 
accelerato  .L'iscrizione  sul  di  lui  Deposito  dicea  : 
Franciscus  Maria  Princeps  ab  Etruria  primo  S.  R.E. 
Cardinalis  moxuxore  ducta  ob.iu.  Februarii  mdccxi. 
Le  di  lui  virtù ,  e  le  di  lui  cariche  sono  riepilo- 
gate nella  seguente  Iscrizione  posta  entro  il  di  lui 
Deposito  : 

A.  P.  R.  M. 
Franciscus  Maria  Princeps  ab  Etruria  Ferdinan* 
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di  ir.  et  Victorìae  della  Rovere  Mffl.  E.  DD.  fi- 
lius  anno  mdclx.  die  xn.  Nov.  in    regnatrice    do- 
mo tantis  parentibus  natus  augustam  generis  eia- 
ritatem  cum  ornili  regia  dote  coniunxit ,  ingenio 
ad  pietatem  et  ad  literas  accommodato  .  Puer  Hie- 
rosoljmitani  Ordinis  balteo  praeci rictus  Vrior  Prio- 
ratus    S.   Sepulchri    Pisarum  inde  a  Regia   Cels. 
S.    Fratris    Senar.    Gubernator    renunciatus.  .    Ab 
Inn.  xi.  P.  O.  M.  Romana  Purpura  insignitus  il- 
lam  splendore  suo  decoravit ,  et  Romani  Etrusca 
majestate  ,  et  magnificentia  impievi t .  Germaniae  , 
Galliaei  Hispaniae  Romae  Protector ,  ter  in  Apost. 
Conclavi  inclusus  iudicii  vim  5  et  acumen  in   re- 
bus gravissimis  gerendis  s  agendi  sedulitatem  de- 
xteritatem  5  et  decus  ostendit .  Ut  Regiae  domus 
commodo  s  et  Italiae  bono  serviret  purpureum  exue- 
re    libens    tuìit    et  cum    Eleonora    Principe    Gua- 
stali matrimonio  iunctus  est .  Per  aiiquos  subinde 
menses  valetudine  minus  firma  utens  tandem   hy- 
drope  confectus  in.   Feb.    17IO.    constanti ,    et  se- 
reno animo  impavide  diem  clausit .  Affabilitate  s 
comitate ,   humanitate  ,  charitate  sclementias  vlu- 
rimisque  aliis    illustribus  praerogativis  ad  stupo- 
rem  clarus ,  omnium    bonorum    amorem  s    venera- 
tionem  meritus . 

Una  Bambina  figlia  di  Ferdinando  n.  come  dal- 
la  seguente  Iscrizione  posta  sul  piccolo  di  lei  De- 
posito :  Princeps  Ferdinanda  et  Victoriae  Mag. 
Etruriae  Ducum  Filia  secundogenita .  Fuit  quasi 
non  esset  de  utero  translata  ad  Coelum  pridie  Kal. 
Iunii  mdcxli.  Quae  tamdiu  vixit ,  ut  in  aeternum 
vivat ,  diu   vixit . 

Cosimo  ni.  Gran  Duca  figlio  primogenito  di  Fer- 
dinando n.  morì  ai  3l.  Ottobre  17  2Z  di  anni  81. 
dopo  anni  53.  di  Governo .  Ebbe  per  moglie  Mar- 
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gherita  Luisa  figlia  di   Gastone  Duca  d'  Orleans , 
fratello  del   B.e  di  Francia  Luigi  xm. ,  celebre  per 
la  di  lei  bellezza,  e  per  la  straordinaria  vivacità  . 
Ritornatasene  in  Francia  per  diversi  dissapori  avu- 
ti  col   Gran    Duca  ,  si  costituì    nei  Monastero  di 
Montemarte  .  Checché  aitri  ne  dicano   per  irrisio- 
ne della   sua   bontà  ,  è  certo  ,  per  usar  V  espres- 
sioni istesse  del  celebre  Giuseppe  Maria  Bianchini 
da  Prato  in  uno  dei  suoi  Ragionamenti  su  i  Gran- 
duchi  di  Toscana,  che  in  tutto  il  lun^o  corso  del- 
la  sua  vita  gloriosamente  condotta  fu  sempre    in 
un  continuo  esercizio  di  religiosa  cristiana  pietà , 
di  magnanimità  reale,   di  generosissima   liberali- 
tà, di  carità  paterna  ,  d  amministrazione  d'  incor- 
rotta giustizia,  di  prudenza  grandissima,  e  di  for- 
tezza d^  animo  ;  talché  mentre  egli  vivea,  fu  sem- 
pre  riguardato  ,  e  celebrato  in  tutta  l'Europa  con 
grandissime  lodi,  come  esempio,  e  specchio  degli 
altri   Sovrani.  Furono  in  seguito  qui  celebrate  so- 
lennemente le  di  lui  Esequie  descritteci  da  Andrea 
Alamanni ,  da   quello  cioè  ,  che  sorpreso  da  folle 
malinconia  si    diede   con  otto  ferite   la  morte  nel 
suo  letto  a  dì  l5.  Giugno  1753.  in  età  di  anni  ò'j. 
con  gran  sorpresa  di  tutta  la  città ,  che  in  esso  am- 
mirava   un   modello  di    nobii  saviezza  ,  e   di  cri- 
stiana pietà  .  A  detta  descrizione  impressa  in  Fi- 
renze nel  172,3.  va  unita  eziandio  1"  Orazione  fu- 
nebre recitata  in  tale    occasione  dal  Senator  Leo- 
nardo del  Riccio  .  Dentro  al  di  lui  Deposito  tro- 
vasi la  seguente  Iscrizione  . 

A.  P.  R.  M. 
Cosmus  Tertius  Magnus  Dux  Etruriae  Ferdinanda 
secundi  et  Victoriae  Roboreae,  ultimi  Ducis  Ur- 
bini  Neptis  .   Egregiorum   Principum    inclytus  fi- 
lius  .  Ex  Margarita  Aloysia  loannis  Gastonis  Aw- 


i8i 

teliànì  Ducìs  fiìia  filios  Suavissimos  suscepit  Ma- 
gnos    Etruriae  Princìpes  Ferdinandum  ,   et   loan- 
nem  Gastonem  ,  et  Annam  Mariam   Aloysiam  Eie- 
etricem  Palati  nani  .    Ob  regias   virtutes ,   amorem. 
praecìpuum    Religionis  ,  et  Iustitiae  Regiae   Cel- 
sìtudinis  nomen   Princeps  promeruit  .Ulyssispru- 
dentis    instar    mores    hominum    multorum     vidit 
et  urbes  3  ISfationumque  sibi  grati am ,  Principum  be~ 
nevolentzam  ,  aestimationemque    conciliavit  .    De- 
sideriis  singulorum  5  ac  precibus  audiendis  quoti  die 
adjìiit  .  Dei  cuìtui  ,  et  Sanctorum  Venerationi  im- 
pense    addictus .    Sacras   Aedes  a  solo  erexit  ,  in-, 
stauravit  -,  ornavit.  Sepulchralem  Aram  S.  Francisci 
JCaverii   honori,   opus  coelativis  eius  acta  reprae- 
sentantibus  insigne  Goam  usque  transmisit .  Bonas 
artes  ,  ac  literas  majores  suos  imitatus  regia  mu- 
nificentia  Jbvit  ,   auxit .   Pacem ,   bella   submoven- 
do ,  constabilivit .    Ubertatem  ,  copiam  3  tranquilli- 
tatem  .jJ'elìcitatemque  curavit  sedulo.  Demum  pie- 
tate  gravis ,  ac  meritis  anno  salutis  mdccxxiii.  aeta- 
tis  suae  lxxxi.    Mensibus    n.    diebus   xvn.   Imperiì 
sui  lui.  Prid.  Kal.  Nov.  summo    omnium  moerore 
mortalis  huius  vitae   cursum  peregit ,  aeternà  fe- 
licitate donandus  .    Successorem   reliquit   Ioannem 
fllagnum  Etruriae    Ducem  ,  optimus  Pater  Fìlium 
moestìssimum . 

Gran  Principe  Ferdinando  figlio  del  Gran  Duca 
Cosimo  in.  nacque  ai  9.  Agosto  l663.  NelF  età  di 
anni  2,5.  si  unì  ai  9.  Gennaio  1689.  in  matrimo- 
nio con  la  Ser.  Violante  Beatrice,  figlia  del  Du- 
ca Ferdinando  di  Baviera  ,  di  cui  egli  per  di- 
versità di  genio  ,  e  per  altre  cagioni  presto  si  di- 
sgustò, dandosi  in  braccio  alla  dissolutezza ,  nella 
quale  finalmente  trovò  il  motivo  della  sua  morte 
avvenuta  ai  3o.  Ottobre  1713.  in  età  di  anni5o.j 
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come  risulta  dalla  seguente  memoria,  che  leggeasi 
sul  Hi  lui  Deposito:  Ferdinandus  Magnus  Princeps 
Etruriae  obiit  die  xxx.  Octobris  anno  mdccxiii. 
Ai  12.  Maggio  1714-  irli  furori  qui  fatte  solenni 
Esequie  ,  e  Gio.  Batista  Eicei  recitò  1'  Orazione  fu- 
nebre .  Furono  in  diversi  tempi  recitate  in  Firenze 
altre  Orazioni  in  di  lui  lode,  cioè  dal  Proposto 
Anton  Francesco  Gori  in  un*  Accademia  funebre 
tenuta  nella  Chiesa  Battesimale  di  S.  Giovanni,  e 
questa  è  Ms.  nella  Marucelliana  allo  ScafJ.  A. 
riunì.  1 73.  e  2C>4-  ?  da  Alfonso  Marsili  dei  Signori 
di  Colleccliio  detta  in  altra  simile  Accademia  in 
S.  Trinità,  da  Gio.  Girolamo  Pazzi  ai  21.  Apri- 
le 17l4-s  e  dal  P.  Giuliano  Sabba-tini  delle  Scuo- 
le Pie  detta  nella  Compagnia  di  S.  Benedetto  Bian- 
co ai  28.  Gennaio  1714-  ;  e  Maestà  sola,  oltre  un'al- 
tra anonima  molto  commendata  ,  gode  la  pubbli- 
ca luce  tra  le  sue  Orazioni  panegiriche  ,  e  fune- 
rali impresse  in  Venezia  nel  17  ">9-  pag-  140. 
In  una  descrizione  delle  di  lui  Esequie  Ms.  pres- 
so di  noi  dicesi  ,  che  poste  furono  nel  di  lui  De- 
posito due  Medaglie  d"  oro  di  quattro  once  Funa, 
ambedue  coniate  da  Massimiliano  Soldani ,  e  sul  pet- 
to un  Crocifisso  d'  oro  .  Le  di  lui  qualità  ci  ven- 
gono espresse  nella  seguente  Iscrizione ,  che  incisa 
in  lamina  di  rame  fu  posta  nel  di  lui  Deposito  ; 
Ella  è   parto   del   eh.  Tommaso   Buonaventuri . 

A.  V.  R.  M. 
Ferdinandus  Medices  Etruriae  Princeps  Cosmi  ter- 
tii  Magni  Ducis  Etruriae  ,  et  Margaritae  Aloy- 
siae  Qastonis  Aureliani  Ducis  Filiae  inclitus  filius  s 
Ferdinandi  Secundi  Magni  Ducis  Etruriae  illustris 
nepos  .  Uxorem  duxit  lriolantem  Beatricem  Fer- 
dinandi Mariae  Vìndeìicorum  Ducis ,  et  Sacri  Ro- 
mani Imperli  septemviri  fdiam  3  cpiam  moestissi- 
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mam  relìquie.  Eximiam ,   avitamque  generis  eia* 
rìtatem  praeclarissìmi  animi  sui  dotibus  super avit  9 
bonarum  Artium  patronus ,  et  aestimator  aequissi- 
mus  .  Vietate  in  Deum  ,  in  aerumnosos  misericor- 
dia ,    erga   omnes  humanitate    conspicuus ,    ac  prò* 
pemodum   singularis .  Natus  est  y.  Idus  Sext.  an~ 
no  mdclxiiIì  Obiit  summo  omnium  moerore  ni.  Kal. 
JVov.  anno  mdccxiii.  Vixit  ann.  l.  Wens.  n«  dies  xxi. 
Oltre    tutto  questo   piacemi    di    riportare    ancora 
ciò  che   leggesi  di   esso   in  un   libro    anonimo   di 
Notizie  della  famiglia  Medici  Manoscritto   pres- 
so di   me  3  scritto   elegantemente   da  penna   mol- 
to  diligente ,   e   veritiera  :   5,   Fu  il  gran  Princi- 
pe Ferdinando  un    Principe  generoso  9   e   magna- 
nimo 3  dotato  di  singolari  Scienze ,  e  le  possedea 
nel  «rado  maggiore  .  Fu  eccellente  nel  Disegno  ,  e 
nella  Musica  possedeva  il  Gontrapj)unto  in  guisa  9 
che  essendogli  stata  in  Venezia  posta  avanti  una 
difficilissima  sonata  di   Cimbalo   egli  non  solo  all' 
improvviso   francamente  la  sonò ,  ma  dipoi  senza 
più  riguardarla,  con  stupore   di   tutti  quei  Nobili 9 
la  replicò  a  mente .  Lavorava   leggiadramente  di 
tornio  5  e   nelF  Architettura  civile,   e    militare  si 
dilettò  grandemente ,  siccome  nelle  Matematiche  s 
ed  in  altre  nobilissime  Scienze  9  ed  in  tutte  V  Arti 
Cavalleresche  era ,  come  sopra  si  è  mostrato  9  eccel- 
lentissimo ,  e  benché  V  umana  fragilità  sempre  incli- 
ni ai  piaceri 3  ed  egli  pur  vi  s'invischiò,  ciò  non 
ostante  si  può  dire  di  lui  5  che  le  virtù  superassero 
i  vizi ,  e  benché  egli  fosse  generoso  5  e  magnanimo 
in  tutte  l' occasioni ,  che  gli  si  porsero ,   e  che  in 
quadri  in  specie  spendesse  tesori,    ed  in    mante- 
nimento di  Giovani  a  Roma  ,  e  in  Lombardia  mol- 
to spendesse ,  contuttociò  alla  di  lui  morte  ,'  oltre 
le  rarità,  che  accolte  avea  in  ogni  genere,  in  ori, 
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ed  argenti ,  e  gioje,  e  quadri  singolarissimi  ,  e  su- 
pellettili ,  è  fama  ,  che  ii  Gran  Duca  gli  trovasse 
di  contanti  sopra  a  settecentomila  scudi,  onde  fa- 
cendosi il  calcolo  di  quello  ,  che  aveva  d'  assegna- 
mento ,  e  quello  di  più  eh'  aveva  voluto  dal  Pa- 
dre ali  occasioni  ,  si  vede  manifesto  ,  che  la  voce 
sparsa  ,  che  i  Ducati  quarantamila  ,  che  aveva 
dalla  Toscana  la  Gran  Duchessa  madre ,  tutti  gli 
lasciava  al  figlio  suo  diletto,  quale  fu  sempre  il 
Gran  Principe  Ferdinando  .  Fu  di  gran  testa,  e 
puntiglioso.  La  fece  vedere  in  varj  casi,  ed  incon- 
tri al  Duca  di  Mantova ,  al  Governatore  di  Mi- 
lano ,  e  ad  altri ,  che  la  vollero  seco ,  e  fino  al 
Gran  Duca  suo  Padre,  che  avendo  di  Pratolino 
mandati  a  domandare  al  depositario  scudi  dieci- 
mila j  ne  die  conto  al  Gran  Duca  ,  e  rispose  al 
Principe  ,  che  in  Gassa  non  vi  era  denaro ,  im- 
mediatamente mandò  un  altro  Espresso  con  il  do- 
mandarne ventimila  ,  e  tornò  1  istessa  risposta  ; 
subito  fece  nuova  dimanda  di  Ducati  quarantami- 
la,  e  se  tosto  non  glie  V  avesse  mandati ,  che  la  sua 
testa  sarebbe  balzata  dal  busto  ;  onde  il  Gran  Duca 
gli  disse  ,  che  gli  mandasse  quarantamila  scudi , 
perchè  non  lo  voleva  disgustare,  e  far  nascere 
qualche  dissidio  in  Gasa  sua  ;  e  per  vero  dire  egli 
era  e  dalla  Nobiltà ,  e  dal  Popolo  universale  così 
amato,  che  in  ogni  evento  avrebbe  avuto  a  pieni 
voti  il  consenso  di  regnare  ,  invece  del  Padre ,  che 

con  tanti  aeravi  s"  era  reso  discaro  a'  suoi  Suddi- 
to 

ti,  per  lo  che  nella  di  lui  morte  morì  ancora  il 
brio  ,  e  la  letizia  nella  città  di  Firenze ,  ed  in  tutta 
la  Toscana  ,  e  si  perde  un  Protettore ,  e  la  pit- 
tura ,  e  la  scultura ,  e  tutte  F  altre  Arti  liberali  3 
e  lettere  ancora ,  il  qual  nobil  genio  negli  altri 
Principi  non  si  era  trovato ,  onde  a  calde  lacrime 
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piange  ,  e  piangerà  la  Toscana  una  disgrazia  cosi 
fatale  per  la  morte  immatura  à'  un  Principe  così 
benefico  a  tutti  3  ed  il  Mecenate  delle  belle  Arti .  ,, 
Neil'  istesso  Deposito  del  Gran  Principe  Ferdinando 
sotto  il  dì  27.  Aprile  1730.  s  per  quanto  risulta  dal- 
la seguente  Partita  al.Lib.  de"  Morti pag.  192.  e  2o3. 
„  fu  tumulata  la  Sig.  Giovanna  Giuliana  Palatina 
del  Reno  Principessa  di  Veldens ,  moglie  dell'  al- 
to 3  e  potente  Signore  il  Sig.  Francesco  Claudio 
de  Gourvinee  Cav.  Conte  de  Eezii  ec.  Luogote- 
nente dei  vascelli  della  Maestà  del  B.e  Cristia- 
nissimo ec.  morta  per  accidente  qui  in  Firenze  nel 
Casino  da  S.  Marco  nelle  stanze  del  Sig.  Bandini 
procaccia  di  Venezia  ec.  „ 

Gran  Principessa  Violante  Beatrice  di  Baviera 
moglie  del  predetto  Gran  Principe  Ferdinando  mo- 
rì ai  3o.  Maggio  1721.  Ella  ordinò,  che  qui  fos- 
se posto  il  di  lei  cuore  soltanto  3  e  il  Corpo  nella 
Chiesa  di  S.  Teresa .  Difatti  qui  era  affissa  al  mu- 
ro una  pietra  colle  seguenti  parole  :  Cor  Viol. 
B.  M.  E.  P.  heic  conditura  s  e  dentro  ad  una  pic- 
cola Cassa  fuvvi  posta  la  seguente  Iscrizione  : 
Violantes  Beatrix  Vindeìicorum ,  et  Etruriae  Prin- 
ceps  Magna ,  pia  ,  clemens  3  augusta ,  Ferdinanda 
Etruriae  Principis  celsissimi  Coniux  amantissima 
aeternum  amoris}  et  concordiae  pignus  regium  cor 
suum  virtutum  omnium  capax  in  Regiis  JYuptiis 
ei  dono  datum  ,  post  mortem  eidem  reddi  et  in 
eius  Sepulchro  collocari  testamento  imperavit  . 
Quod  factum  est  tertio  post  eius  obitum  die  Kal. 
Iuniis  an.  Sai.  mdccxxxi.  Questa  Iscrizione  vede- 
vasi  ripetuta  in  una  bellissima  Cartella  sul  Depo- 
sito del  predetto  Gran  Principe  Ferdinando  con 
più  in  fine  :  Condito  corpore  3  ut  ipsa  praecepit 
Florentiae   in    monumento   Momalium    Carmelit, 


i86 
D.  Teresiae .  Abolito  questo  Convento  nella  general 
soppressione  fu  qua  a  di  24.  Ottobre  1810.  tra- 
sferito il  di  lei  corpo  ,  e  in  tale  occasione  fu  tro- 
vata dentro  la  Cassa  la  seguente  memoria  :  Vio- 
ìantes  B  eatri  x  Vindeìicorum  et  Etruriae  Princeps 
Magna ,  Sencnsis  Dictionis  Gubernaprix  optima, 
avita  Regimi  ,  et  lmperatorum  majestate  claris- 
sima,  Ferdinanda  Vindeìicorum  Ducis  ,  et  S.  R. 
Imper.  Septemviri  ex  Adelaide  ,  e  R.egia  Sabau-~ 
diae  dojno  fiiia  inclita ,  Maxi  milioni  Christianac 
Rei  pubi,  adsertoris  invidi  Sor  or  piissimo ,  Maxi- 
ìnorum  Regum  Ludovici  xv. 'Gallio-rum  C/iristia- 
nissimi  ,  et  Philippi  v.  Hispaniaium  Cattolici  ,' 
qui  eam  in  Etruria  ovini  benevolentiae  oj'/icio 
praesens  complexus  est ,  P  otentissimoi  um  denique 
Principimi  Amita  augusta  . 

Ferdinandi  Etruriae  Magni  Principis ,Cosmi  m. 
Magni  Ducis  filii  ,  Ioannis  Gastonis  1.  feliciter 
regnantis  ,  et  Electricis  Palatinae  A.nnae  Maria» 
Aloysiae  fratris  uxor  in  exemplum  rarissima  ;  eo 
Septemdecim  annorum  spatio  orbata,  summa  in 
adversis  constantia  ,  pietate  in  Deum  excelluit  sin- 
gulari  5  a  Summo  Fonti/ice  spedante  Roma,  quam 
bis  adiit  3  laudibus  ,  sacrisque  donis  ornata;  obvia 
in  omnes  beneficentia  ;  assiduo  studio  in  jbvendis  , 
colendisque  optimis  artibus  omnium  amorem  9  acer- 
bissimas  omnium  lacrymas  immaturo  interitu  con- 
secuta  est .  Obiit  iti.  Kal.  lunias  an.  sai.  mdccxxi. 
Vixit  ann.  lviii.  mens.  iv.  d.  vii.  Hoc  in  loco  re- 
ligione ,  et  insignibus  eius  virtutum  exemplis  eia- 
io  testamento  condì  iussit  . 

Giovan  Gastone  figlio  del  Gran  Duca  Cosi- 
mo ni.  morì  ai  9.  Luglio  1737-  in  età  di  anni  66. , 
come  dalla  Iscrizione  ,  che  leggeasi  sul  di  lui  De- 
posito:   Io.  Gasto  Dux  Etruriae  vii.  ob.  vii.  Idu» 
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axiìntil.  anno  mdccxxxvii  aet.  suae  lxvi.Fu  com- 
pianto da  tutti  i  Popoli  della  Toscana  per  esser 
egli  stato  un  Principe  liberale ,  benefico  ,  e  com- 
passionevole .  Dotato  di  molto  spirito,  illumina- 
to dalla  filosofia  possedea  la  stima  dei  dotti ,  e 
l'ammirazione  degl"  idioti;  le  sue  qualità  mo- 
rali erano  quelle  ,  che  comunemente  si  deside- 
ravano in  ogni  Principe  ,  e  finche  fu  sano  invi- 
gilò da  se  stesso  al  governo  ,  ed  i  primi  sette 
anni  del  suo  regno  si  contarono  tra  i  più  felici  } 
che  fino  a  quel  tempo  avesse  goduto  da  più  secoli 
la  Toscana  .  Ebbe  in  moglie  la  Principessa  Anna 
Maria  Francesca  de'Duchi  di  Saxelavemburg ,  Vedo- 
va del  Principe  Filippo  di  Neoburg  ,  da  cui  egli  si 
allontanò  ben  tosto .  A  dì  9.  Ottobre  furon  per  esso 
fatte  le  solenni  Esequie  in  Chiesa  nostra  5  e  il  Com- 
mendatore Giusepppe  Maria  Buondelmonti  vi  re- 
citò 1*  Orazione  funebre  impressa  in  detto  anno  . 
Questa  per  esser  piena  di  profondi  filosofici  sen- 
timenti meritò  di  esser  ivi  riprodotta  nel  174°* 
con  alcune  aggiunte  ,  e  correzioni  delf  autore  me- 
desimo ,  manca  però  in  questa  seconda  edizione  la 
relazione  deli"  Esequie  composta  da  Rosso  Martini  5 
e  la  descrizione  delle  medesime  distesa  da  Bin- 
do  Simone  Peruzzi .  La  memoria  posta  nel  Depo- 
sito ,  che  scritta  fu  dal  Proposto  Gori ,  è  del  se- 
guente tenore  : 

A.  p.  R.  m. 

Ioannes  Gasto  primus  Tìtruriae  Wagnus  Dux  vii. 
Cosmi  in.  Magni  JJucis  s  et  Margaritae  Aloysiae 
Gastonis  Aureliani  Ducis  filiorum  augustorum 
ultimus  .  Tustus  5  jjius  t  clemens  s  optimus  Prin- 
ceps  hic  situs  est  liberalibus  disciplinis  egregie  in- 
structus .  Adsiduo  stadio  5  rerum  usu  5  et  cogni^ 
iione  3  complurium  lìnguarum  peritia  3  miro    in- 
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genii  acumiiie ,  ac  perspicacia  ;  in  suos  clementia  t 
in  ex  ter  os  incredibili  benevolenza  ornatissimus  * 
Pacatum  Imperium  }  quod  a  Parente  sapientissimo 
acceperat ,  aequa  in  prosperis  adversisque  rebus  con* 
stantia ,  in  diffidi  limi  s  Reipublicae  temporibus 
■prud  enti  a  pacati  ssimum  reliquit ,  perpetuae  secu~ 
ritatis  5  tranquillitatisque  conservato!- ,  publici  boni 
Auctor  maximuSi  quod  populorum  votis  obvia  lì- 
beralitate  ,ac  beneficentia  3  non  suae ,  sed  publicae 
J eli ci tati  vixerit ,  pauperum  pater  amanti ssimus 
habitus  est .  Spe  tandem  aeternitatis  plenus  3  edi- 
tis  Christianae  pietatis  Hiustribus  exemplis  ,  tota 
Etruria  summo  moerore  5  luctuque  confetta  >  deces- 
sit  vii.  Idus  Quinctiles  anno  mdccxxxvii.  Vixit 
an.  lxvi.  M.  i.  D.  xvi.  II.  xi.  Regnavit  an.  xni. 
ìnens.  viii.  d.  vini-  aeternum  victurus  iustissimus's 
et  mitissimus  Princeps . 

Anna  Maria  Lodovica  Elettrice  Palatina  del 
Reno  figlia  del  Gran  Duca  Cosimo  ni.  ,  e  moglie 
di  Gio.  Guglielmo  Elettore ,  e  Conte  Palatino  del 
Reno  ,  che  restata  vedova  sopravvisse  in  Firenze 
sino  al  1743.9  in  cui  mori  ai  18.  Febbraio  in  età 
di  anni  76. ,  e  con  essa  rimase  estinta  la  sua  Di- 
nastia ,  di  che  tutta  1'  Italia  si  mostrò  sensibile 
per  aver  per  tre  secoli  fatto  il  decoro  delia  Na- 
zione. Al  di  lei  Deposito  eravi  la  seguente  me- 
moria: Anna  Maria  Aloysia  Cosmi  ni.  Wl.  E.  D* 
Filia  lohan.   Rheni  ,  et   Elect.  Uxor.   mdccxliii. 

Arciduca  Alberto  figlio  del  Gran  Duca  Pietro 
Leopoldo  3  e  dell"  A.  R.  Maria  Luisa  Infanta  di 
Spagna  morì  in  età  di  mesi  sette  ,  e  giorni ,  co- 
me risulta  dall'Iscrizione  seguente  posta  già  al  di 
lui  Deposito: 

Albertus  Iohannes  Iosephus  Faustus 
A.  A.  P.  H.  Leopoldi  1.  M.  H.  Zf. 
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Et  Mariae  Aloysiae  Bourbonìae  Infantìs 
Filius  natus  xix.  Dee.   mdcclxxhi. 

Obìit    XXII.    Iuliì    MDCCLXXIV. 

Arciduca  Giuseppe  Francesco  figlio  del  Gran. 
Duca  Pietro  Leopoldo  nacrme  ai  23.  Maggio  1775.3 
e  morì  ai  20.  Agosto  1776. 

Arciduca  Massimiano  Gio.  Giuseppe  Vittorio 
figlio  del  Gran  Duca  Pietro  Leopoldo  nato  ai  23.  Di- 
cembre 1774-  5  morì  ai  9.  Maggio  1778. ,  come  dalla 
seguente  Iscrizione  : 

JUaxirnianus  Johannes  losephus  Victorius  A.  A.  P.H. 
Petti  Leopoldi  1.  Magni  Hetr.  Ducis  et  Mariae 
Aloysiae  Bourb.  Itif.  Fil.  Nat.  xxiii.  Dee.  mdcclxxiv. 
Ob.  ix.   Maii  mdcclxxviit. 

Francesco  Leopoldo  figlio  del  Serenissimo  Gran 
Duca  Ferdinando  in,  nato  ai  l5.  Dicembre  1794-5 
e  morto  in  Vienna  ai  18.  Marzo  1800.  Qui  giunse 
ai  16.  Aprile  de  LI  anno  stesso,  e  dopo  una  solen- 
nissima  Associazione  fu  collocato  nel  piceni  Ricet- 
to aderente  alla  Cappella  dei  Principi  ,  ove  leggesi 
la   seguente  Iscrizione  : 

Franciscus  Leopoldus  Aloysius  Ioannes 

losephus  Raynerius  Ferdinandi  in. 

A.  A.  M.  H.  Ducis  et  Aloysiae  Amaliae 

Bourboniae  filius 

Vrinceps  hereditarius  Hetruriae 

N.  xv.  Decembris  mdcclxxxxiv. 

Obiit  Vindobonae  xvin.  Martii  mdccc. 

Questo  è  T  unico  Deposito  ,  che  non  è  stato  di  qui 

peranche  rimosso  . 

E  per  non  lasciar  cosa  alcuna  da  desiderarsi  al 
curioso  lettore  è  da  dirsi  (manto  ci  è  avvenuto 
trovare  in  rapporto  a  quella  Madonna  d"  intero  ri- 
lievo in  legno,  a  cui  concorrono  molti  devoti,  si- 
tuata nel  predetto  Ricetto .  Il  nostro  Gan.  Anton 
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Maria  Biscioni  nelle  note  al  Malmantile  T.  II.  p.  TtJ. 
Cant.  vi.  Stan.  xxxix.  dice  quanto  appresso:  In  un 
piccolo  Ricetto  della  Cappella  dei  Principi  fatta 
col  disegno  di  Michel  agnolo  Buonarroti  in  S.  Lo- 
renzo vi  è  un  antica  Madonna  col  Bambino  Gesù 
in  braccio  intagliata  in  legno ,  e  grande  quanto  il 
naturale 5  sotto  la  qua.'e  si  legge  questa  Iscrizione; 
Santa  Maria  la  bentornata  Giovanni  Benini,  e  Ma- 
donna Maria  sua  Donna  per  rimedio  di  loro  anime  . 
Credos  che  alluda  al  ritorno  della  SS.  Vergine  d'Egit- 
to j  poiché  il  Bambino  rassembra  maggiore  di  un 
anno  ec.  Questa  Immagine  donataci  da  un  de- 
voto Parrocchiano  verso  la  metà  del  secolo  xvi.  y 
come  risulta  dalle  nostre  Memorie ,  fu  a  dì  10.  Set- 
tembre 1611.  portata  processionalmente  per  il  di- 
stretto della  Parrocchia  d"  ordine  dell'  Arcivescovo 
Marzimedici,  e  dicesi ,  (l)  che  ella  era  allora  si- 
tuata sopra  la  porta  della  Sagrestia  nuova  . 


([)  Molto  cautamente  così  scrisse  il  nostroBisciont,  men- 
tre dai  seguenti  documenti  da  noi  tratti  dagli  Atti  nostri 
Capitolari  sembra  non  potersi  rilevare ,  eh*  ella  sia  mai 
stata  sopra  la  porta  di  questa  Cappella  ,,  A  dì  3o.  d'  Apri- 
le 1607.  ,  come  ivi  leggesi  :  Andrea  Galli  Fornaio  , 
chiede  per  sin  particular  divozione  ,  ed  ottiene  di  fare 
a  sue  spese  un  Quadro  con  un  ornamento  recipiente  alla 
nostra  Chiesa  da  porsi  in  quel  quadro  sopra  la  nicchia 
della  Cappella  di  S.  Lorenzo ,  rincontro  alla  Madonna 
di  S.  Zanobi ,  adornata  d'  ornamenti  da  M.  Gio.  Bati- 
sta Seriacopi,  che  fin  dal  l58?.  era  nostro  Canonico. 
A  dì  20.  Ottobre  lóti,  si  concede  a  M.  Berna)  di  no  Poc- 
cetti  di  fare  un  Quadro  sopra  la  porta  della  Sagrestia 
vecchia  dirimpetto  alla  Madonna  di  S.  Z niobi  ,  e  si  con- 
cede nel  tempo  istesso  al  nostro  Priore  di  far  fare  un  altro 
quadro  al  medesimo  Poccetti  dirimpetto  al  Crocifisso  fat- 
to fare  dal  predetto  Andrea  Galli  Fornaio  in  Borgo  S*  Lo~ 
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Lodovico  i.  Re  d}  Etruria   morto  nel    i8o3.  fu 
tumulato  nella  parte  principale  della  Tribuna  colla 
seguente  Iscrizione  : 

Ludovico  Primo  Etruriae  Regi 
Borbonio  Opt.  Principi 
Vix.  an.  xxix.  Mens.  ix.  dies  xxiv. 
Depositus  prid.  Kal.  Iun.  an.  mdccciii. 
Regni  eius  ni. 
Questo  Deposito   fu  di  qui  tolto   ai  io.  Dicembre 
dell'anno  1807. ,  e  trasferito   in  Spagna  per  porsi 
nelF Escoriale  .    L'Iscrizione  posta  nel  Tubo,  par- 
to felicissimo  del  eh.  Abate  Lanzi ,  comecché  mol- 
to interessante  per  la  Storia  delle  vicende   della 
Toscana  }   qui  riportasi  9  e  con   essa  rimarrà  ulti- 
mata la  descrizione  di  questa  Cappella  . 

a     £     a 

fflemoriae  .  Et  .  Cineribus  .  Ludovici  .  Pruni 
Regis  .  Etruriae  .  Tnf.  Hisp.  Optimi  .  Principis  . 
Hic  .  Parmae  .  ortus  .  ni.  Non.  Quintil.  an- 
no .  mdcclxxiii.  genere  .  utrinque  .  per  .  Europajn 
potentissimo  .  et  .  maxima  .  patrem  .  habuit  .  Fer- 
dinandum  .  Inf.  Hisp.  Ducem  .  Parmae .  Placent. 


renzo  .  Agli  II.  Dicembre  l6i3  fu  concesso  a  M.Piero 
Mannucci  nastro  Canonico  quel  pezzo  di  muro  quadro 
sopra  la  porta  della  Sagrestia  nuova  ,  dove  era  la  Ma- 
donna di  S.  Zanobi ,  che  lo  possa  far  dipingere  ,  e  acco» 
modare  conforme  all'i  dna  sopra  la  Cappella  del  SS.  Sa' 
gramento  (che  allora  era  quella,  che  ora  dicesi  della 
Madonna)  dipinte  da  Bernardino  Poccetti  nel  lóll.uno 
rappresentante  i  SS.  Cosimo  ,  e  Damiano  ,  a  spese  del 
Capitolo,  e  l'altro  S.  Bonaventura,  e  S.  Carlo  a  spese 
del  Prior  nostro  Ventura  Venturi . 
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Vastallae  .  Borbonium  .  Vhilippi  .  Ducis  .  Variti, 
filiutti  .  Philippi  v.  Regis  .  Catkolici  .  Nep.  Ma- 
rialti  .  Amali  atri  .  Arcìiid  .  Austriacam  .  Franci- 
sci  .  i.  Aug.   F.  Caroli  vi.  Aug.  Neptem  . 

Insti tuti ottetti  .  fastigio  .  suo  .  paretn  .  domi  .  na- 
ctus  .  mansueti  or  e  s  .  litteras  .  severiores  .  doctri- 
nas  .  itetn  .  art^s  .  quìbus  .  adolescentia  .  Vritt- 
ciputn  .  ad  .  tnagnae  .  fortunae  .  cultum  .  excita- 
tur  .  facile  .  hausit  .  oh  .  egregiam  .  ingenii  .  vini 
et  .  docilitatem  .  naùurae  .  rerum  .  inde  .  usque 
explorator  .  eam  .  experimentis  .  tentare  .  eiusque 
abditiora  .  opera  .  Jbssiles  .  terrae  .  opes  .  cotpora 
lapidescentia  .  pritnigettias  .  metallorum  .  et  .  la- 
pidum  .  jbnnas  .  conquirere  .  solitus  .  apto  .  or- 
dine .  digerere  .  museo  .  quod  .  instructissimum 
relìquit  .   itiferre   . 

Firmata  .  iam  .  aetate  .  Matritum  .  missus  .  Ca- 
rolo iv.  Regi  .  Catkolico  .  atque  .  Aloysiae  .  Ma- 
riae  .  Reginae  .  j'uturus  .  Getter  .  sistitur  .  spetti 
de  .  se  .  pridem  .  in  .  aula  .  excitatam  .  digni- 
tate  .  oris  .  sermonisque  .  comitate  .  obsequio  .  -uir- 
tute  .  praesens  .  aequat  .  vincit  .  Mariam  .  Aloy- 
siam  .  Ittf.  Hisp.  Borbonici  .  nominis  .  bono .  na~ 
tatti  .  nuptiis  .  quatn  .  apparatissimis  .  in  .  ma- 
tri  tnonium  .  ducit  .  vili-  Kal.  Sept.  ipso  .  Ludo- 
vici .  Sancti  .  Gallorum  .  regis.  .  Jesto  .  die  .  an- 
no   .    MDCCXCV- 

Mox  .  quum  .  belli  .  fortuna  .  Etruriam  .  no- 
vo .  imperio  .  vacuam  .  Jecisset  .  eatndem  .  Ca- 
rolus  .  Rex  .  ab  .  victoribus  .  Gallis  .  redemptam 
Ludovico  .  eiusque  .  posteris  .  dat  .  decus  .  prae- 
terea  .  loco  .  additum  .  uti  .  regni  .  nomine  .  in 
posterum  .  censeretur  .  ita  .  ipse  .  in  .  Italiani 
rcmeans  .  regis  .  nomen  .  muttis  .  antea  .  tempe- 
Uatibus  .  intermissum  .  Etruriae  .  refert  •  Sacra- 
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mentum  .  Fiorentine  .  in  .  Senatu  .  dicitur .  postr \ 
JCal.  Sextiles  .  an.  mdccci.  .  Senatum  .  omne- 
sqiie  .  Ordinés  .  in  .  fide  .  eius  .  futuros  .  quod 
postero  .  etiam  .  anno  .  ni.  Non.  Quint.  maiori 
caerimonia  .  redintegratum   .  est  . 

XJrbem  .  dominam  .  introgressus  .  prid.  Id.  Se- 
xtiles  .  an.  mdccci.  et  .  ad  .  rerum  .  gubernacula 
admotus  .  parentem  .  optimum  .  pientissimum 
unde  .  vitae  .  normam  .  regnique  .  duxerat  .  aemu- 
lari  .  et  .  referre  .  visus  .  religionem  .  veterem 
tueri  .  hònores  .  Superum  .  adire  .  leges  .  ferre 
saluberrìmas  .  coepit  .  Tusciam  .  novam  .  patriam 
putare  .  cives  .  omni  .  indulgentia  .  demereri 
sapientiam  .  in  .  constili s  .  humanitatem  .  in 
admissiónibus  .  praeseferre  .  ut  .  si  .  per  .  vale- 
tudinem  .  perque  .  vitam  .  ejus  .  licuisset  .  spes 
foret  .  omnia  .  prospera  .  talis  .  principatus 
futura  . 

Spém  .  tantam  .  votisque  .  publicis  .  semper 
altam  .  morbus  .  comitialis  .  in  .  quem  .  Rea; 
H  .  puero  .  j'uerat  .  implicìtus  .  paullatim  .  in 
luctum  .  vertit  .  recreari  .  tantisper  .  ex  .  eo  .  visus 
altera  .  in  .  flispaniam  .  profectione  .  suscepta 
quum  .  Regis  .  soceri  .  accitu  .  iter  .  ejus  .  per 
Regni  .  urbes  .  et  .  auspicatissimas  .  iuvenum 
Regiorum  .  nuptias  .  Ferdinandi  .  J.  H.  A.stur. 
Principis  .  cum  .  Diaria  .  Antonia  .  Ferdinandi 
utriusque  .  Siciliae  .  regis  .F.  et  .  pr aeterea  .  alteras 
Frane.  lanuarii  .  ~B/L.  Antonìae  .fratris  .  cum  .  Ma- 
ria  .  Isabella  .  Ferdinandi  .  Astur.  .  sorore  .  prae- 
sentia  .  sua .  suorumq.  jucundiores .  J'ecit .  Sed .  enim 
in  .  Etrùriam  .  redux  .  sive  .  coeli  .  conditione 
sive  .  nupera  .  patris  .  amantissimi  .  morte  .  con- 
cussus  .  quotidie  .  in  .  deterius  .  relabi  -.  et  .  pri- 
mo .  pleuritide  .  afjìigi  .  ad  .  extremum    .   epilepsia 
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subito  .  ìctus  .  diem  .  suum  .  obìit  .  vi.  Kal.  lun. 

A.n.     MDCCCIII. 

Morbi  .  violentissimi  .  molestias  .  vit  aeque  .  in 
ipso  .  iuventutis  .  fiore  .  jacturam  .  sine  .  quere- 
la .  tUlit  -  suoerstites  .  dictis  .  exemplisque  .  suis 
adrnonens  .  Ch  ri  stiano,  tn  .  esse  .  pati  .  Jortia  .  Ca- 
roluììi  .  Ludovicum  .  F.  successionis  .  jure  .  sibi 
sufjiciendum  .  suprer/iis  .  item  .  tabulis  .  heredem 
Scripsìt  .  tuteìam  .  ejus  .  Regnique  .  administra- 
tionem  .  dum  .  ad  .  annum  .  xvni.  Rex  .  adole- 
sceret  .  JKariac  .  Aloisiae  .  Reginae  .  mandari 
voluti  ■  Quae  ,  desiderio  .  tam  .  cari  .  Capitis 
externata  .  inter  .  civium  .  lacrimas  .  elatum 
heic  .  eum  .  condi  .  jussit  .  Kal.  Tuniis  . 
A.ve  .  Princeps  .  opti/ne  .  et  .  vale  .  in  .  pace  . 

Ed  ecco  ,  per  quanto  abbiam  saputo  ,  ultimata 
la  descrizione  istorico-critica  della  famosissima 
Caopella  dei  Principi ,  a  cui  in  seguito  ,  a  Dio  pia- 
cendo ,  ne  succederà  i' altra  della  Cappella  detta 
delle  Pietre  dure ,  e  della  Sacrestia  Vecchia .  tutti 
tre  magnifici  Edifici  eretti  dalla  Famiglia  Medici 
in  questa  nostra  Imperiai  Basilica  di  S.  Lorenzo. 

ERRATA  CORRIGE 

Pag.  5.  lin.l  r,  otta  a  otta          a  otta  a  otta 
49. —  19.  Assinelli  Assirelli 

139.  —  84.  in  lode —  di- 
casi invece  nel  giorno 
148.  —     4.  il  freddoloso ,     il  freddoloso  ,  e  segaligno 
segaligno 
A  pag.  So.  Avvertasi  ,    che  le  due    Statue    rappresen- 
tanti il  Crepuscolo,  e  l'Aurora,  comecché    delle 
altre  due  di  fronte    più    indecenti  ,    sono    ancora 
coperte . 

FINE. 


